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Con Rescritto del dì n. Dicembre i8ag. S. 4- 

I. e R. si è benignamente degnata di concede- 
re all' datore il privilegio per anni dieci della 
stampa e vendita dell' opera presente, e di vie- 
tare ancora V introduzione e vendita nel Gran- 
ducato di ogni estera ristampa e contraffazio- 
ne della medesima. 



LIBRO V. 7 



SEZIONE IL 

Della Resoluzione accidentale o colposa 
del gius eafiteutioo. 

Sia. Ija risoluzione accidentate o colposa del 
gius enfi (etnico ■ quella che segue generalmente per 
inosservanza della legge comune regolatrice di que- 
sto contratto o dei patti speciali convenuti nell' 
istrumemo d'enfiteusi, ancorché duri tuttora il tem- 
po prescritto alla concessione enfiteutica. Questa spe- 
cie di risoluzione poi, relativamente all'enfiteuta il 
(piale se fosse stato osservante avrebbe potuto con- 
tinuare nel godimento de' suoi diritti fincliè non fos- 
sero naturalmente spirati, si chiama ancora con pro- 
prio nome caducità (i). Divideremo questa Sezione 
in due distinti Capitoli. Esamineremo 

Nel i.° Quante e qnali siano le cause di ca- 
ducità, e discorreremo della special natura di cia- 
scuna (li esse. 

NeL a.° Quando, per quali cause, con quali 
/orme giuridiche, con quali condizioni V enfiteuta 
inosservante e colposo, e che a tutto rigore si do- 
vrebbe dire incorso nella caducità possa domandare 
ed ottenere la restituzione in intiero nei primitivi 
diritti. . 



(l) Flirti Jggùwti lei. ;-png. i. • 6. 
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A ahi lpt1 la l'onere di provare il papiueMo 'tri canore - Pr,-- 
l«o (. 83G. P ° 

Se l'aiione di caducità per qurito [itolo li poiia intentare anclic 
contro il terjo possessore e 1' alienatario Jet fondo enfiteli ti co ? 
J.8J,. 

Se quei!' iiione trapani all' crede del padrone diretto, e contro 

l'erede dell" enfiicuta - ivi - 
Se il pagamenti partiate del canone faccia Incorrere la caducità 

relativamente a utlu o ad uni poriionc del Tondo enliteuticu 

J. 33',. - Bii. 




salienti per la luio 



Eiame delle principili «celioni ebe li sogliono opporre dall'enfi- 
tema al padruoe diretto per respingere 1' aiione delle caducità 
per quello titolo {. 8,1. 

i." /leninista del padroni diretto a alitilo titolo di caducità 
fatta ncW atto medetimo della conceiticne enjiteutica. 

dall' enfi te uta nel caio di non fjtto pagamento di canone a* in- 
tenda arer rtnondato alla caducità F- Buine d' un opinione del 
Posi - Se pos.ii cumular I' emione della pcuaio coli' aiione d.:l!a 
caducità J. 8j3. 

a." Difetto dell' intimazione a pagare - Se i" ùit'rfeOaxiiir e 
• il necciiaria per costituire in mani 1" milieu» - Rifiuto del 
patirono diretto a ricCTcre il canone - Offerta e dtpvtitoM inc- 
d esimo J. 844. 

3. ' Compcniazione te aia ammissibile ad evitare la caducità - 
dittimiong te nasce da un credila liquido di quantità a da un 
credilo per miglio rn la enti o diminuzione delle rendile '.. Si". 

4. ° Remit.ione eipreua B tacila della cadmiti già incarna 
dedotto da qualche fatta pure none. 

finzione della penale stipulata j. 8$G. 

Ricevimento del canone . Diitlniionc ic il tratta di canoni ira 
doti aranti o dopo 1' incorsa caducità - Diitintinna se il riocTl- 
mento * a eco m pajnalo 0 nò da protetta f. 8Ì7. 

Esazione dei canoni decorrendi in allenire $. B.j8. 

Se gli amministratori 4i Chiese e di corpi morali possano rinwl. 

none 8.(9. 

IH." Della caducità per t alienniiant irreqaiiito .lamino. 
Difetto di constino -frode e colluttane dell' enfi tinti contro il 

padrone direltn in occasione dall' alienuione 5. BSe. 
Proibiiione d'alienare senta il consumo del padrone ilirelln C. X: .. 
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A thi e cantra ili chi campale I' «liane di cadmili per qneito 

cpo . Ui - 
Non b» luogo la ctdnclU per qucito (itolo 

i.« Nelle alienaiioni nulit e condizionali. 

3." Selle »lioniiioni tori riterva del corneo u>. 

3.° Nelle ilicnaiioni improprie in fiivor dei compre". 

5.» Quando il padrone diretto ha ricetta ■ il canone d.ll'.lie. 
..brio j. Sia. . biì(A Cl ,. fu - 

domina faccia iooorrerc la caducità pei tutto il tondo otve.o 
per la ponione alienata $. 853. 



82Z. Sono cause dì caducità quelle soltanto sta- 
bilite espressione» te e nominatamente dslla legge, 
o dal patto dei contraenti. 

La legge enumera come tali, la deterio- 
razione ilei fonilo enfiteutico, il non fatto paga- 
mento del canone, e l' alienazione irreijitisito do- 
mino. Oltre queste cause principali espressamente 
e nominatamente stabilite dalla legge gli antichi 
Dottori e Trattatisti ne indicano altre molte come 
induttive egualmente della caducità. Krano queste la 
più parte desunte dall'analogia che passava fra l'an- 
tico contratto d' enfiteusi ed il contralto di Feudo. 
Cosi Ira queste enumerarono il non fatto pagamen- 
to del laudemio (i) , 1" ingratitudine (2), il men- 



(1) Brunemanao in L. 3. Cod. ite jure emphyt. n. ij. 

Amndto ds Poni, de lauderà, au. 19. 

Fulgin. tu. de cadueit. oh. ili. per tot. 

Fieri! Aggiunti ni. 7. pan. ,. pag. 1G9. 
(a) Voci, in Panitene, til. lì ager veclignl. n. 48. 

Fulgin. Iti. de cadueit. iju. s3. 

S>e Luca Dottor Pilg. dell' Enfiteusi cop. 4. n. 1. 
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rfacfoj la non esibizione dell' 1 strumento d' Enfi- 
teusi, la negazione della qualità enfiteli tica . Ma sic- 
come ninna di queste cause si trova appoggiata ad 
un testo di legge, e la caducità come pena non può 
De si deve pronunziare se non nei casi espressi dalle 
leggi speciali alla materia, e molto meno dedursì 
per argomento e per induzione da un ordine; di 
cose che più non esiste, perciò tutte queste cause 
di caducità meritano di essere rigettate (i) e deb- 
bono tenersi o riguardarsi soltanto come cause di 
caducità legale le tre che abbiamo già enunciato 
e di ciascuna delle quali parleremo particolarmen- 
te e distintamente. Prima però di scendere a que- 
sta particolar trattativa premetteremo alcune avver- 
tenze generali intorno alle cause di caducità con- 
venute per patto e non contemplate dalla legge. 

8a5- I contraenti possono con speciali conven- 
zioni aumentare le cause di caducità stabilite dalla 
legge comune, ed agire, per l' inosservanza di tali 
patti, alla reversione dei beni enfiteutici purché 
però vi concorrano i seguenti requisiti. 

l.° la privazione dell'Enfiteusi sia espressamen- 
te e nominatamente stabilita (a) , 

a." sia concludentemente provata l'inosservanza 
per colpa dell" eufiteuta (3). 



(i) FJpn. til. de cadaci!, fa. 5. g. «. 

Ceree/ de cmphyi. cip, io. 5. 
(a) Mantici, de tacit. et ambigui Hi. 13. tit. 36. 

Fierli Opulenta in. 7. pag, 6. 8. et tea. 
(3) Ibidem. 

De Comitibui Dtcii. Flarent. ira. n. 14. 

M'ita Empkytnuil del 11, Òiugno 1783. av. finti '. Molto 



3.° la causa di caducità stabilita dulia conven- 
zione non sia affililo estranea al contratto d' enfi- 
teusi (i). Potrebbero perciò formar congruo sogget- 
to di caducità convenzionale, il non fatto pagamen- 
to del laudecaio in caso d'alienazione dell' Enfiteu- 
si (a) e 1' inadempimento d'un fatto qualunque ri- 
guardante la destinazione e 1' uso speciale del fon- 
do enfiteutico (3). 

8aG. È da uotarsi egualmente, che questa se- 
conda specie di caducità derivante dall'inosservan- 
za dei patti speciali apposti nel contratto d'enfiteusi 
devesi, come qualunque altra convenzione fedelmen- 
te eseguire, ed è stata infatti rispettata e mante- 
nuta anche dalla patria legge del a. Marzo ijtii). 
purché questi patti non siano repuguantì ed incom- 
patibili colla piena e libera contrattazione di tali 
beni, scopo principale della legge , l' inosservanza 
elei quali non potrebbe mai dar luogo all'azione 
della caducità (4)- Per ultimo è da avvertirsi egual- 
mente, che questa caducità può intentarsi contro 
tulli i compresi benché uno solo abbia contravve- 
nuto ai patti, a menochò dagli osservanti non si 
provasse un dolo diretto ai loro pregiudizio o la 



(i) Cartai, de cbui. privar, ab innbiervaru. paci. 

Fieri! Opmcola lei. ■;. pag. 7 5. not. a . 
(a) Piarti Aggine .ez. pag. 169. 

Sur;, de lauderà. Impeci. <,. a, 14. pan. 1. 

Fulgia. tù. de caducit. qu. 16. n. 7. 

(3) redi Decii. Jned. vai. dee, 18. 

(4) lèiruttoni pei Solari art. 5. (. 9. 
Piarli Opurcolo iti. j. pag % 

Piiaaa proli. Reaavat. Emphyt, del 11. Luglia 17B0, avanti 
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contravvenzione non Tasse accaduta senza la scien- 
za e la colpa dei compossessori (i). 

837 Se i privati pussono eoa speciali conven- 
zioni aumentare le cause di caducità legale, potran- 
no eglino egualmente in forza di convenzioni di- 
slruggere 1' efficacia di quelle stabili Le dalla legge? 
Sarebbe egli a cagioii d' esempio valido il palio 
die V enfi tenta non possa essere espulso dal fondo 
per il non fatto pagamento del canoue? Senza dub- 
bio. La caducità non è un elemento sostanziale del 
contratto d'enfiteusi e può derogarvisi dalle parti 
senza alterarne l'essenza - Pacth polest excederc 
naturala conlractus, non potest contraria naturar: 
contractus esse - Ora un tal patto non è contro 
la natura del contratto poiché, anche omessa la pena 
della caducità, può esser salvo in altro modo l'in, 
teresse del padrone diretto, e rimanere non ostante 
inalterata la natura dell' Enfiteusi. Non sono infatti 
cose fra loro repugnanti e contradittoric che il con- 
tratto sia tnfiteutico, e non vi sia luogo alia cadu- 
cità, coinè non sono cose contrarie fra loro l'esi- 
stenza della vendita e la non prestazione dell'evi' 
zione: ma sono contrarie e incompatibili, l'esisten- 
za della compra e la mancanza del prezzo, l'esi- 
stenza del precario e del deposito, senza la possibili- 
tà della revoca a beneplacito, c l'esistenza della 
società senza la comunicazione del danno e del lu- 
cro (2). Ma il semplice e generico patto di non 



(i) Fierti ibidem. 

Fiorentina Salutìonù Conanit dei 3o. Marzo 1-34. ar. Maggi 
(a) Cajach Co/ameni, in L. a. Coti, de /ir. emph/l. pag. 3gi, 
39». 

Donctl. Cammelli, jiir. cimi. IH-, y. eap. iS. . 1S. 
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espellere 1' cidi lenta non sarebbe bastante a distrug- 
gere le cause di caducità stabilite dalla legge poi- 
ché questo patto devesi sempre interpetrare come 
.subordinato alla condizione che 1' enfiteuta adem- 
pia fedelmente per la sua parte alle proprie obbli- 
gazioni (i). 

828. Questa stessa conclusione procederebbe an- 
che nel concorso d' una circostanza più speciale, in 
cui il conduttore a lungo tempo o l 'enfiteuta avesse 
confermato e corroborato il patto generica di non 
essere espulso colla stipulazione d' una multa o pe- 
nale da pagarsi in suo favore dal locatore o pa- 
drone diretto. Poiché quantunque nella stipulazio- 
ne della penale non l'osse stato contemplato espres- 
samente il caso del non adempimento alle obbli- 
gazioni del conduttore o dell' enfiteuta , tuttavia 
argomentando dalla verosimil volontà delle parti 
si deve dire che il diritto di esiger la multa do- 
vesse esser condizionato al puntuale pagamento del- 
le pensioni ed all'uso regolare ed alla buona con- 
servazione c manutensione del fondo locato (a). 



{0 £- sì- $■ •■JT- 

Cocce; Jt emphjt. cnji. io. n. 8. 
(a) L. 54- J}- tocat. {, i. . ìtì - Inter locatore™ fluidi, et con- 
ductorcrn doiirenil, ne intra tempora lodi ti unii Scjus conducili- 
de fundo invitili rcpcllerctur: ci, li pulsatili atWt. pocnjlu de- 
cerci praestet Titilli locator Se\a eonducinri : iti Spjtn eondnclor 
Titio, ai intra tempora locationis diiccdcre irllel, »t.|iie decem 
Titio locatori prucil.rc velici : quod inviceli, de le stipulati mul. 

quarovi. nil.il axpreuaia «il in nipulatione pnenali de loliitiu- 
ne peiiiiooum, tameu vemituile c*.e, ita convenisse de non es- 
pellendo colono i litri tempora praclinita, li pcnsionibui parue- 
ril, et ut opjrtc!, colere: et idee >ì poenam pctrro c«pcrìtit k 
ljuì pcmionibus talli non fccit , ptoluluraiu locatoli doli Cj> 
eeplionem. « 



8ag. Premesse queste osservazioni generali pas- 
siamo a discorrere in particolare delle cause più 
ordinarie e frequenti di caducità legale. 

S- I- 

Della Caducità per deterioratone del fondo 
enfiteutico. 

83o. S' incorre, secondo il disposto della legge 
comune, la caducità per deteriorazione del fondo 
poiché 1' obbligo della buona conservazione e ma- 
/intensione della cosa die formo soggetto della con- 
cessione è inseparabile da qualunque specie d'Enfi- 
teusi tanto propria che impropria (i). Questa causa 
di caducità è applicabile inoltre, tanto alle Enfiteusi 
ecclesiastiche è di luoghi pii, quanto all'Enfiteusi di 
diretto dominio dei privati e dei laici a cui si ap- 
plicano le disposizioni contenuto nella Nov. lao. 
cap. 8. E sebbene questa costituzione parli unica- 
mente dei beni enfiteutici delle Chiese e dei luoghi 
pii, non perciò è da credere che volesse stabilire 
questa causa di caducità come privilegio e gius siu- 
gulare esclusivamente in loro favore, ma perchè ai 
tempi di Giustiniano questi contratti erano più 
frequenti rispetto a tali persone e corpi morali (a). 



(0 Saggio Storiai J. S;. i4i. Mo, 
JV<w. de 0 /«„ n[ el emphp. j. Si viro unde Amh. Qui „„ 
Cod. de Sacro,. Ecciti. V 
Donett. Commini. j u r. clwii. Uh. n. cap. i5. n. 3. 
Fulgin. li,, de c„d ue ,,. „ a . 3 . 
(!) roti. ..i Pondcc. Ut. ,ì o S er vecttgal. J, 46. 
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3 ° Clic sia n, 


tiabile 


e grave ; 



.\" Glie provenga da colpa dell' enfìleuta. 

S3a- L' esistenza della deteriorazione si prova 
regolar mei) Le col confronto fra lo stato antico e 
moderno del fondo eiilìleutico verificato per mezzo 
di testimoni, di perizie, e quando occorra coll'ispc- 
zione oculare fatta dal Giudice (2). Si ammette poi 
per giustizia la compensazione fra migliorato e de- 
teriorato sul medesimo fondo, dimodoché se il mi- 
glioramento pareggia o supera il deterioramento non 
è luogo ad intentare la caducità. Ma potrà chia- 
marsi deteriorazione la distruzione dei miglioramene 



{,) Futgin. loc. ci,. a. 
Monteiatici Elem. Juriipr. Civit. voi. a. pag. 
Fierli Opulento tei. -. pitg. 68. ed Aggiunte i(=. 7. p. i63. 
Fiorentina Caducitalli del i3. Mano i68a. av. Cavalcanti 
pag. b. 

Faeiulann Bonomia et Empkyteutit dell' 1 1. Citai» 17Ì9. av. 
Peperini Retai. ? ag. 11. e ,a. 

(a) Fierli Opa.eolo 7 . pag. 68. 

Fiorentina Caducitatii del lì. Marna ,681. av. Cavalcami 
pag. 6, e 7. 

Pitcien. Devalutionti Eiapkjteuiìr del 7. Apriti i;a5. avanti 
Venturini Relat. 

Late finta. Maleadini del ag. Settembre i;5G, av. Meati Rei. 
nel Tee. Qmbr. voi. 8. dee. 36, n. flg. 
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lì ? Nò certamente , finché si tratta di migliora- 
menti volontarj; ma se questi siano stati coniti, vale 
a dire eseguiti per adempire ad un patto positivoe 
speciale del contratto enliteutico, incombe all'enfi- 
teuta 1' obbligo di conservarli, poiché questi appena 
sono eseguiti divengono parte integrale del fondo 
enGteutico,e la loro distruzione può riguardarsi comé 
una vera e propria deteriorazione del niedesimo( i)- 

833. Deteriorazione sostanziate e notabile. Aì>- 
hiamo veduto nel libro secondo qual deteriorazione 
si deve considerare come fatta nella sostanza del 
fondo (a). Notabile, e grave poi si dice general- 
mente dai pratici quella che è eguale alla metà o 
alla terza parte del valore del fondo, o come altri 
vogliono, la gravità delia deteriorazione vien deter- 
minata secondo le diverse speciali circostanze di 
fatto dall' arbitrio del Giudice o dalia dichiarazio- 
ne d' un uomo prudente (3) 

834- Deteriorazione colposa. L' enfileuta ed il 
conduttore a lungo tempo sono tenuti alla colpa lata 
e lieve, non già alla colpa lev issi ma . Nelle de- 
teriorazioni poi che accadono sul fondo enliteutico 
por indugio a farei necessarj resa rei menti e restauri la 



[,/ Ficrli Oputcolo tri, 1. pag. 8. 

Falsi». tU. de mtliomn,. qu. 5. 
(i) Vedi topra ai jj, 3oo. el ieq. et 3i4. ti ieq. 
(3) Vedi S„ ss io Storie» (. JBo. 

Fiorentina Caducitalù del ,3. Mario 1633. in, Cavalcanti 
pag. 6. « J. 

Modica deteriorai! tstit, » cagioii d'oirmpio, od i Dopato di 
trar icco la caducità sarebbe il taglio ili pochi ilhrri. Vodi f /Ir- 
retita eeu Subiancn. prati taducitatii del ij. stgoito i-B5. 5. ult. 
av. VamataSnt. 

(4; Lateriam. Malendini del 53. Su trinare 17SS. av. Meaunet 
Tee. Ombrai, voi. 8. dee, 3G. 11. 89- 

Tom. IT. 2 



mora non è imputabile a colpn allorquando il fondo 
sarebbe perito non ostante clic 1' enfi tenta fosse stnto 
più diligente (i). La colpa però d' un' enfiteuta non 
pregiudica agli altri compossessori del medesimo 
fondo, ed il solo deteriorante deve esser privala 
della sua porzione (a). 

s u. 

Della Caducità per non fatto pagamento 
del canone . 

835- Questa causa di caducità, come qualunque 
altra stabilita dalla legge comune, è tacitamente 
inerente al contratto d' enfiteusi, ed opera anche nel 
silenzio dei contraenti, sebbene nell' istrumento 
d' investitura non fosse contemplato il caso del non 
fatto pagamento del canone e mancasse qualunque 
clausola e condizione espressa resultitiva (3). S'in- 
corre adunque la caducità pel non fatto pagamento 
de' canoni per un triennio continuo nelle Enfiteusi 
private, e respett iva mente per un biennio continuo 
nelle Enfiteusi ecclesiastiche, di corpi morali e dì 



(i) Ibidt». 

(a) Anilina Bononw. rt £mphjitufi> Atfii.OlWt» .7(3. 
ov. Paperini Ratta, pag. n- t 13. 

(ì) Leg. 1, ad. de jure tmphjt. nati. 5. cap. 3. j.3. ffof. no. 

Fulgia. tii. de tolut. canoni'» qu, 1. 11. 1 e 1. 
Motto, de conimct. diipm. 453. in princip. 
Fierli Opu-eolo in, 1. pag. fl. e Aggiunte ie x . 1. pag. ifii. 
■ .63. 

Ftartnlinn Emphyteutit leu fenditionù ad Uneam del 3». 
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luoghi pii (i). Questo termine posto dalla legge a 
pagare onde evitare la caducità può essere abbre- 
viato o protratto dalla convenzione speciale delle 
parti con traenti, ed incomincia a decorrere dal giorno 
destinato al pagamento. 

. 836. Il padrone diretto che intenta la caducità 
pel noli fatto pagamento de' canoni dentro il ter- 
mine prescritto dalia legge o dalla convenzione ha 
l'intenzione bastantemente fondala nella semplice 
negativa del pagamento, dimodoché all'enllteuta che 
l'allega incombe l'onere di concludentemente pro- 
varlo come una cosa di fatto, con tutti quei mezzi 
di cui abbiamo altrove parlato (a). È inutile poi 
di rammentar qui, che l'eiifiteula il quale esibisce 
tre a poche o ricevute — tritila sibi coherentium an- 
norum — si presume d' aver pagato anche il cano- 
ne degli anni precedenti (3), 

83j. L' azione della caducità per non fatto pa- 
gamento del canone pud intentarsi contro qualun- 
que possessore del fondo, e quindi anche contro 
l'alienatario, sebbene il contratto d'Enfiteusi non 
sia stato con esso stipulato perchè succede nella 



{,) Saggio Slorieo (. 48. 5, , 38o. 

Fierli Opulento iti. 7. pag. 70. 
(1) fedi lapra >$. iSS. ti ttg. 

i. Qaingenta ff. de pmliatiimihas. L. utt. ff. de mlttl. L. Ai- 
tili trotto Jf. dt non numerala /.eeunni. 

Cocce; "p. cii. cip. 10. j, j). n. 4. 

Emparien. fdueìlali, et Stvolulionì, Bofienm del .1. Apri- 
le 177». a'. Brogiani, e tu Confenaotoriii del dt \6. Jgailo 1771. 
av. Vinetti png. 4. e 5. 

(3) Fedi .opro SS. iM. fi itg. 

Argum li L. J. Cod. ile apocMi putticìt. 

Cu/'ic. Conimeli, in L. 2. C'O'i. de jur. emphyl. png. 3gJ. 
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■cosa cum eodem onere et caussa (e) . Disputano 
ancora i Dottori e gì' Intcrpetri, se quest' azio- 
ne di caducità pel noti fallo pagamento dei ca- 
noni al padrone diretto trapassi all' erede di que- 
sto e competa contro 1' crede dell 'enfi leu la moroso. 
All' una e all' altra di tali questioni rispondono ne- 
gativamente per la ragione generale, che una tale 
azione è meramente penali-, e come una specie di 
persecuzione e di vendetta per l' ingiuria recata al 
concedente il quale non fu riconosciuto col paga- 
mento tempestivo e puntuale del canone. Scendeudo 
poi alle ragioni speciali a ciascuna soggiungono, che 
■ quest' azione non trapassa ucll' erede del padrone 
diretto perchè, esigendo la caducità la dichiarazione 
dell'animo e della volontà di volersene approfitta- 
re, come esprimono quelle parole della legge Coti, 
tic jure empliyt. volenti ei lìcere eie. quest' azio- 
ne è personale, e viene a mancare per la morte 
di colui, che doveva manifestale tal volontà, e che 
non I* ha manifestata. Non compete poi contro l'ere- 
de e successore dell' enfiteuta, come quello che si 
trova innocente della mora e colpa del suo auto- 
re (3). Queste ragioni pero, desunte al solilo dall' 
analogìa che passava fra il contratto di feudo e d' 
Enfiteusi, non ci sembrano mollo convincenti, poi- 
ché l'Enfiteusi ed il livello, essendo un contratto 
bilaterale e il più delle volte cor ruspe t ti vo, quando 
la legge accorda nel caso di inadempimento e d' 
inosservanza d' una parte un diritto all'altra dì farlo 



(1) Cujae. Cammettt. in L. a. Cod. de jar eiaphjl pag. 3g3. 
(a) Foci, in PunJtct. là. ri ager vtutigut, n. 4.5. 
Fulgin. lit. de raduni, qu. 6. 



risolvere, resta affatto estranea qualunque idea ili 
penalità, e quindi di personalità per la pretesa in- 
giuria, talché ci sembra conforme alla giustizia che, 
dato il caso dell' inadempimento, il libero esercizio 
del diritto di resoluzione, ossia l'azione correlativa 
di caducità, debba trapassare tanto all' erede clic 
contro l'erede, salvi a questo i mezzi di restitu- 
zione in intiero di cui parleremo nel secondo Ca- 
pitolo. , 

838. Ma le questioni pi-i importanti che si agi- 
tano dai Dottori, dai Trattatisti e dai Pratici so- 
pra questo capo di caducità colposa son quello che 
ci richiamano a determinare, se il pagamento par- 
ziale del canone faccia incorrere la caducità relati- 
vamente a tutto, o ad una porzione del fondo eniì- 
leutico, e se, qualora questo si trovi diviso fra più 
persone, la mora d' un solo a pagar per la sua por- 
zione pregiudichi anche agii altri possessori e com- 
presi sebbene solventi e paganti puntualmente per 
la loro rata di possesso- 

83g. Circa alla prima delle proposte questioni, 
relativa cioè al pagamento parziale del canone fatto 
dal possessore dell'intiero fondo, alcuni Dottori di- 
stinguono I' EnGteusi propria dall'impropria, vale 
a dire, se il canone stipulato nella concessione con- 
sisteva nella prestazione d'una cosa individua v. gr. 
d' una sola moneta, d'una misura di grano in sem- 
plice recognizione del dominio, ovvero in una data 
quota de' frutti, o in una somma proporzionale allo 
rendile del fondo euGteutico in correspettività della 
fatta concessione. Nel primo caso il pagamento par- 
ziale del canone faceva incorrere nella caducità da 
tutto l'intiero fondo enfileulico. Nel secondo caso 



I' enfi tenta moroso incorreva nella caducità totale 
qualora soltanto avesse trascurato il pagamento del 
canone in una parte notabile, come della metà, della 
terza, della quarta, restando per una certa equità 
scusato se ometteva di pagarne soltanto una piccola 
parie (i). Ma se più e diversi fondi erano stati al- 
livellati con canoni distinti e separati la caducità 
non s' incorreva che per quelli unicamente rispetto 
ai quali non era stato fatto il pagamento (2). 

84o. Altri Dottori poi, riunendo sotto i mede- 
simi principj le due accennale questioni, rigettano 
qualunque distinzione, e sostengono che per il pa- 
gamento parziale del canone li a luogo la caducità 
di lutto il fondo euiìteutico, o sia uno solo lenfi- 
teuta, oasiano più eredi d' un solo enfiteula, sì per- 
chè il padrone diretto, come qualunque altro cre- 
ditore, non può esser costretto a ricevere un par- 
ziale pagamento , sì perchè stante l'individuiti* c so- 
lidalità dell'obbligazione che non soffre cambiamen- 
to alcuno nella persona dell'erede si rende inappli- 
cabile quella disposizione di gius Romano per cui i 
debiti dell' eredità erano divisi ipso fare prò rata 
fra i coeredi i quali non possono esser liberati fa- 
cendo un parzial pagamento (3). Quindi è che la 
mora d' mi solo dei possessori del fondo enfìteutico 
pregiudica anche agli altri coeredi e compresi che 



(0 Fulgin. tir. da tolul. canon, nu. i. n. i3. ti itg. 

Fitrtl jtggiunie re», pag. i63. - <fii. 
(») CW. (. Emphyttu,. qu. B. 
(3) foci in tit.ff ,i «gtr reetigat. n. 3,. e 18. 

Futgin, ni. de ioli, canon,', ou. I. n. ti. 

Tti, del fai: Tuie. voi. io. dee, 6g. n. 8. ij. 
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hanno pagato la rata corrispondente al loro posses- 
so, e tutto il fondo eufiteutico, non esclusa lu por- 
zione goduta dai solventi, ritorna per caducità al 
padrone diretto. Nè i possessori solventi possono 
trovar dura anche a loro carico questa sanzioni.', 
poiché sono tutti obbligati solidalmente verso il 
concedente al pagamento de' canoni, e ben doveva- 
no sapere che di fronte a questa obbligazione non 
potevano evitare col pagamento di una quota di ca- 
none corrispondente al loro possesso l'esercizio dell' 
azione alla caducità ebe investe nella sua totalità 
ed integrità il fondo concesso (i) 

84'. Ma l'opinione di questi Dottori, quantun- 
que si trovi adottata in molte decisioni de' nostri 
Tribunali, non ci sembra doversi ammettere poiché 
riposa in sostanza nel confondere l'esercizio dell' 
azione solidale per ottenere il pi ga mento del canone 
da ciascuno dei compresi, col L'esercizio della diversa 
azione tendente ad ottenere la caducità alla quale 
come pena e privazione del t gius enhleutico è giu- 
sto che siano soggetti soltanto quelli che hanno con- 
travvenuto, non già quelli che sono slati esenti da 
colpa, e sono stati puntuali al pagamento della 



(.) Ved. gli Autori citati ittita nota precedente. 
Fitrli Aggiunte 7. pag. ifiB. 

Pisana leu Lilmrnen, Rtnovalionit Emphjttuticae de/a3. Lu- 
glio ,-GG. or. Beltramlni (. ,o5. 

Pueiulana Emphjieuiii del 3o. Agoilo j-70. air. Luci p fi. 

Piiana Solutienit Caiani! del n. Sittembn 1770. a*. Soni 
n. 5. et "S- 

Fiorentina tu Cauri Franci Inferiori! DnelalionU del iS. 
Setletatrt 1793. avanti Jiajfaclli, e Solvetti pag. 17. e 18., e la 
Con/c rmitaria sub eodent ùlulo del 3n. Seltcmbte ijfrf. av. Bri. 
chic ri e Xbù pag. ai. . sfi. 



loro porzione ( i). Vero è però che resta quasi super- 
bita pei bisogni della pratica la trattazione delle 
questioni che abbiamo esaminate fin qui a cagione 
della purgazione della mora che compete in ogni 
caso a quello che ha fatto il pagamento parziale 
del canone, benefizio di cui parleremo estesamente 
nel secondo Capitolo di questa Sezione. 

84a- Prima però di terminare quest'articolo re- 
lativo alla caducità pel non fatto pagamento dei ca- 
noni ci resta ad esaminare brevemente 1' ellicacia 
delle principali eccezioni che ordinariamente sì so- 
gliono opporre dall' enGleuta per respingere il pa- 
drone diretto dall'azione di caducità intentata per 
questo titolo. Tali sarebbero 

i.° La re non zia del padrone diretto a questo 
capo di caducità fatta nell' atto medesimo della 
e ufi te litica concessione. 

a.° II difetto a" interpe Unzione a pagare e l'in- 
dugio del padrone diretto a ricevere il canone. 

3.o L' eccezione della compensazione, Increzio- 
ne dei miglioramenti fatti e della diminuzione delle 
rendile del fondo enfi le litico. 

4-' La remissione espressa o tacita della cadu- 
cità già incorsa per questo titolo dedotta da qual- 
che fatto posteriore. 

843. I.° Renumia del padrone diretto a que- 
sto titolo di caducità fatta nell' atto medesimo 
della concessione. Abbiamo esaminato di sopra nei 



{,) Pierti Opuitolo „t. 7 . pBf . ,,. 
Ftenntina. ita Cauri Franti lafcrivrii prati. Dtvobuìonii 
det a3. Sciicmtre i-yj. av. Maggi. 
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§§. 8a7- e 8a8 esser lecito e valido il patto di non 
espellere l' enlìteuta dal fondo enfiteutico anche nel 
caso di non folto pagamento dei canoni perchè il 
padrone diretto può in diverso modo provvedere 
al di lui interesse. Ma abbiamo altresì veduto, che 
il patto generico di non espellere l'enfiteuta e il 
conduttore a lungo tempo, corroborato ancora dalla 
stipulazione d'una penale e d'una multa a favore 
■ iti] enfi tenia, non importa la renunzia alla caducità 
legale. Dobbiamo ora prendere in esame il caso in- 
verso e considerare, se il padrone diretto il. quale abbia 
stipulato a proprio vantaggio una multa e una pena 
dall' enfileuta nel caso preciso di non pagamento dì 
canoni s'intenda con questa stipulazione penale aver 
rinunziato a questo capo di caducità? Il Voet so- 
stiene l'opinione affermativa, e riguarda questa sti- 
pulazione come una tacita renunzia alla pena legale 
della caducità che competerebbe per questa causa. 
Il ragionamento che egli fa sii questo proposito è 
assai specioso. La pena della caducità per non fatto 
pagamento de' canoni, egli dice, ha luogo soltanto, 
come spiega la legge i. Cod. de jure empkjleutico, 
quando le parti con speciali convenzioni non hanno 
a tale evento specialmente provveduto. Ora la sti- 
pulazione della multa o penale essendo una conven- 
zione speciale sa questo proposito, e di più una con- 
venzione penale, V apposizione di essa impedisce 
l'operazione della pena stabilita dalla legge, o per 
dirlo in altri termini, la costituzione della pena con- 
venzionale impedisce la nascita dell'obbligazione alla 
pena legale. Conclude adunque, che provisia homi- 
nis lollìt provìsionem tegis tjuoties provisio legìt 
fucta est in subsidium seu defectum provisfonis 
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komirus (i). Questa opinione del Voet, sia detti» 
col dovuto rispetto per un tanto Giureconsulto ed 
interpetre, ci sembra contraria, Don tanto alle regole 
generali del Gius Romano, quanto alla lettera chia- 
rissima della costituzione Giustinianea sii questa ma- 
teria. Una penale è sempre adjetta per aggiunger 
forza, nuli per distrugger l'obbligazione principale, 
e come si esprime energicamente il Giureconsulto 
Ulpiano - cum accesserit atti/uìd obligationi non 
est ab ea oblìgatione recessiim - Che se la stipu- 
lazione penale non toglie 1' obbligazione della surte 
e del capitale ( se puro ciò non sia etato special- 
mente convenuto ) così per parila di ragione non 
sarà neppure eilicace a togliere l' azione alla cadu- 
cità. La lettera poi della L. a. Cod. de jur. emphy 
teutico toglie qualunque dubbio sii questo proposi- 
to e rovescia tutto il precedente rag i una mento, giac- 
che l'eccezione della penale apposta nel contratto 
d'enfiteusi e presa di mira e rigettata come irri- 
levante colle altre di cui parleremo in seguito « ivi» 
<i nulla ci in posCerum atlegatione nomine metto- 
» rationis ric. vel coen* opponeni >a « Si concluda 
adunque, che la stipulazione della penale in favore 
■lei padrone diretto nun imporla tu renuuzia alla 
caducità, e t he resta ad esso sempre libero d'inten- 
tar quesf ai ione. Vero è però, che *c il concedente 
scelga reazione della pena ( e potrà farlo ogni qual 
volta l'eulìtcuta manchi al puntuale pagamento del 
canone ) egli non potrà intentare l'azione alla cadu- 
cità, seppure non sìa stato convenuto di poter con- 



ti) Voci in Poudcct. til. «" agtr veclgat. jj. 44. 
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seguire 1' una e l'altra, e cumulare la pena legale 
coli' esazione della pena convenzionale (i). 
: 844. II. 0 Difetto dell' intimazione a pagare 
Anche questa seconda eccezione dell' enfi leu La per 
escluder la caducità pel non fatto pagamento de' 
canoni fu rigettata da Giustiniano nella Leg. 2. 
Cod. de jure emphyteutico con quelle parole it ne- 
1 </ue pretendente quod non est super hac causa 
1 inquietatus ; cum neminem oporteat conventio- 
« nem oel admonitionem expectare, sed ultra sese 
t afferra et debitum spontanea voluntate persol- 
« vere secundum nuod et anteriore lege nostri 
a numinis cautum est « La quale costituzione 
espressamente richiamata si trova scritta nella cele- 
bre legge Magnani 13. Cod. de contro henda et coni- 
utittenda stipulatione pubblicata pochi mesi ovanti 
da Giustiniano nella quale, troncando le dispute de- 
gli antichi Giureconsulti, generalmente slabili, che 
nelle obbligazioni a tempo fisso e determinato non era 
necessaria l' intimazione 0 interpella zio ne del debito- 
re al pagamento « cum ea quaa proinisit ipse in. 
a memoria sua servare, non ab aliis sibi manife- 
« stari debeat pascere a (a). Si ritenga adunque 



(1) L. a. ve*, noe ut. 
Arg. in L. .). (. Si « censendone ff. de rejudicota. 
Cujaeil Comment. in L. ». Cod. dm jur. tmphfl. pag. 3g3. 
Donelt. commini, jur. civ. Uè. n eoo. iS. J. in. e lj. 

bilione . ivi . Mnjiiim Ialini velcmm obtcunutem quie prntra- 
. Ùemlirun. liUu'u magnalo M.aiionciil usque adhuc praebch.H, ara- 

. quiil, icl .talurum ilipntatar, vcl qoM atipnlalor voluit, pr n - 

■ feda fu eri ut, certini potnnin JjbiL; Sciat minime se posse de- 
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come massima certa e indubitata, di cui vedremo 
a suo luogo 1' importanza, che l' indugio dell' enfi- 
teuta a pagare il canone stabilito è una vera e pro- 
pria mora reale, quae contrakitur re ipso, cioè per 
il solo lasso materiale del tempo triennale e respet- 
ti va mento biennale stabilito dalla legge o dal patto 
a pagavo, senza bisogno d' alcuna i n Le rpell azione per 
costituire in mora giacché ubi dies certa est in- 
terpellat prò homine ( i ) ; che per conseguenza 
1' enfileuta già costituito e reso moroso per il de- 
corso materiale dei termine, non lia altro rimedio 
die quello di purgare la mora già incorsa, rimedio 
del quale parleremo nel secondo Capitolo. Se poi il 
padrone diretto negasse di ricevere il canone offer- 
togli dall' eiifiteuta per farlo con questo rifiuto in- 
correre nella caducità per il lasso materiale del ter- 
mine, allora l'enfi Leu ta ad evitare questo pericolo 
veniva autorizzato dalla istessa Leg. a. Cod. de jurc 
emphyteuùco a far nei modi prescritti dalla leg- 
ge 1' olferta e correlativa consegna e deposito del 
canone « ivi « Ne autem ex hac causa dominis 
ti facultas oriatur, emphyteulas silos repellere et 
u redttum mìnime velie suscipere,ut ex kn/usmo- 
» di machinatione triennio elapsa suo jure isqtù 



, bitor ad oTitandaro pomari! udiirore, qnod nullo! rum admoauil: 
* Seti etiain citra ullam adinnnilianem ridrm pni-nac prn stipula, 
a tioni! irnore liei uhnoiiui : rum ra, quae promisi!, ipic in mi.. 
« morii 'ut Krfirc, Doli ab lliii .ibi ma ni le» tiri debrai polcerc « 
(i) Cu/'ar Comment. in L. a. Cd. de jare emphjl. pag. 390. 
e 3 a ,. 

Binili, Cmmc-it. jur cinti. Uh. 9. rip. ii. j. ,1. 
Conterrà mi Frumenti de tncvnirii del i.* Ottobre i6$S- 
n, 4. * S. 
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ic emphytousim suscepit, caditi : licentiam ci con- 
ti ceiimus,atteitatione praemissa, pecunias offerre, 
ir histjue óbsignatis et secundum legem depostiti 
u minime de/ectionis (intere perioulum. a 

845- HI" Sebbene la compensazione si operi 
ipso jtire, ciò non pertanto, secondo 1' opinione del 
Voti, essa è improponibile per evitare la caducità 
per questo titolo, giacché il pagamento del canone 
che si effettua iu recognizione ilei diretto dominio 
si considera come la prestazione d' un fatto perso- 
nale dell' enuteuta, anziché come la soddisfazione 
d'un debito ordinario di quantità, e tutti sanno che 
la compensacene civile non ha luogo giammai nella 
prestazione dei fatti (i). Ma questa opinione del 
Foci per cui si riduce il pagamento del canone ad 
una specie di omaggio personale e di tributo feu- 
dale non può ammettersi in pratica nelle attuali 
condizioni della società nella quale questa sorta di 
debito contratto, sia hi semplice «cognizione del 
dominio, sia in c orrespettività dei frutti deve sem- 
pre considerarsi come un debito puramente civile 
di quantità compensabile al pari d' ogni altro e di- 
sgiunto sempre da qualunque considerazione e rela- 
zione anche lontanissima di superiorità e d'inferio- 
rità fra persona e persona per il titolo del possesso 
territoriale (a). Si avverta però, che non sarebbe 
ammissibile ad evitare la caducità questa compen- 
sazione fra il dubito dei canoni ed il credito che 
putesse vantare ne' suoi congrui casi l'enfi beuta, sia 
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per i in igl bramenti fatti, aia per i risarcimenti so- 
stanziali che avesse effettuato nel fondo cuti t antico, 
sia per la diminuzione delle rendite, eccezioni tutte 
le quali dovrebbero Formare soggetto d' un separa- 
to e congruo giudizio (i). Per l'istessa ragione il pa- 
drone diretto uuit potrebbe cumulare il diverso cre- 
dito dei Fruiti del laudemio d' ingresso, che si fosse 
ritenuto in mano il livellare, cui credito de' cano- 
ni per fare incorrere 1' eiifiteula nella caducità (a). 

84tì. IV.* Remissione espressa a tacita della 
caducità. La prima non abbisogna di spiegazione, 
la seconda si deduce da un qualche atto o fatto 
positivo del padrone diretto posteriore all' incorsa 
caducità dal quale possa desumersi la di lui volontà 
di condonare all' enfiteuta moroso la colpa nella 
quale era incorso, e di aver renunziato all'esercizio 
dell'azione che gli competeva. Tal sarebbe l'esa- 
zione della penale stipulata dall' enfiteuta nella ve- 
rificazione di questo evento e di cui abbiamo par- 
lato di sopra al §. 843. 

847. Ma il fatto che più frequentemente accade 
in pratica, e dal quale può indursi questa remissio- 
ne, ò il ricevimento del canone dopo l'incorsa ca- 
ducità. È d' uopo però a questo effetlo procedere 
con una distinzione suggerita da tutti i Dottori e 
Trattatisti alla materia,ed esaminare, se questa re- 
cezione si verifica rispetto ai canoni già scaduti 



(1) Delta L, 1. Old. de jur. emphfteutice • ili ■ Bull» t\ la 
t poslenirn lllc;'utiiilic nomine me li ora tinnii Tel (or Dm quae im- 
b poDCmata dicuiitur. • 

Tei. del Far. Tote. voi. ,4. dee. 38. n. 6. - 8. 

(a) Giornate Pratico teglie vot. 1. dtc. ig. 
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avanti o dopo V incorsa caducità. Se il padrone di- 
retto riceve il canone decorso antecedentemente non 
si può da questo fatto indurre la remissione della 
caducità come dispone in lettera la Nov, y.cap. 3. 
e V Juth. qui rem Cod. de Sacras. Ecclesiis le 
quali, sebbene parlino delle sole enfiteusi ecclesia- 
stiche, sono applicabili però per le ragioni addotte 
di sopra anche alle enfiteusi laicali. Non sono in 
vero cose contradittorie e repugnanli fra loro che il 
padrone diretto intenti l'azione della caducità e ri- 
ceva i canoni decorsi; come sarebbe coni radi ttorio 
che il venditore esigesse il prezzo, e intentasse poi 
l'azione della legge commissoria la quale risolve la 
vendita. Riportando infatti una tal questione ai ri- 
gorosi principj dì diritto stabiliti nella soggetta ma- 
teria è certo, che allorquando non è stato fatto il 
pagamento del canone per un triennio sono già nel 
[ladrone diretto due azioni distinte, la prima ha per 
oggetto di esigere le pensioni scadute, che gli sono 
dovute in forza del contratto d' en Giusi j la secon- 
da tende al diverso effetto di far risolvere per l'in- 
corsa caducità l'Enfiteusi medesima. Ora queste due 
azioni mirando a due diversi e distinti oggetti si de- 
feriscono dalla legge al padrone diretto, non disgiun- 
tamente e alternativamente, ma congiuntamente , 
e carnuta! inamente, nè 1' esercizio dell' una è d'im- 
pedimento all'esercizio dell' altra (i). Tuttavia i 
pratici della materia hanno modificato il rigore li- 



(i) Cufoo, Comment. in leg. 3. Cod. di jim em P hr<. pag. 3gi. 
Donili. Cammini, de jar. eiviL Ub. <j. cap. ,5. j. •}. 
Cocce/ de impkyt. cip. 111. 5. 9. n. 1. 
Tei. del Far. Tate. vai. i^dti. SU. fi. 1. - 3. 



gico di questa massima su ili list tngticndo il ricevi' 
mento dei canoni decorsi fatto puramente e sempli- 
cemente, dal ricevimento accompagnato da protesta. 
Se il padroue diretto , essi dicono , nell' esigere , o 
nel ricevere il canone decorso è stato in silenzio, 
e non ha fatto alcuna protesta di volere intentare 
una tale azione, si deve credere, che non esternando 
una volontà in contrario, l'Enfiteusi sìa stata con- 
tinuata- Ma se ba dichiarato prima, o nell'atto di 
ricevere i canoni, la volontà di voler profittare della 
caducità, allora si deve rispondere contro la remis- 
sione per la ragione addotta di sopro, non esser cioè 
cose incompatibili fra loro la volontà di esercitare 
il diritto di caducità e 1' esazione del canone arre- 
trato (i). 

843. Queste suddistinzioni poi non hanno luogo, 
e la remissione si deve sempre considerare indotta 
allorquando il padrone diretto, dopo il lasso del 
triennio, abbia ricevuto ed esatto anche il canone 
degli anni successivi, non per anche scaduto, poiché 
questo Tatto, supponendo per necessità in esso la 
volontà di permettere all' enlìleuta quantunque mo- 
roso la continuazione del godimento del fondo, ciù 
basta per impedirli l'esercizio dell'azione dello ca- 
ducità. Nè gioverebbe al medesimo di aver fatto 
nell' atto di ricevimento qualunque più eftrenata 
protesta di voler mantener salvi in tutta la loro 



«tensione i suoi diritti e V 
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delle azioni cor- 



relative, poiché queste proteste, come contrarie al 
fatto, sarebbero sempre inattendibili (t). 



quanto nei Trattatisti e nei Pratici , ed in molte 
decisioni di Tribunali si trovi stabilito che un am- 
ministratore d' una Chiesa, d' un corpo morale , o 
d' un luogo pio non possa validamente rimet- 
tere al livellàre moroso la pena della caducità, per 
la ragione che non è permesso a tali persone pre- 
giudicare ai diritti dei loro amministrati , ciò non 
pertanto sarebbe da dubitarsi se questa regola, e 
questo pregiudizio potesse invocarsi nella materia 
enQteutica in cui sì trovano testi espressi del gius 
Romano t quali, riponendo nella libera facoltà di 
tali amministratori l'esercizio dell' azione di cadu- 
cità per questo titolo, si deve dire per conseguen- 
za che abbiano implicitamente concessa a tali per- 
sone una facoltà di assai minore importanza, quella 
cioè di rimettere all' enfiteuta la pena della cadu- 
cità, sìa col ricevimento dei canoni, sia con qua- 
lunque altro fatto induttivo della remissione (a). 



(i) Ce*», ii Pandtei. tit. li ager remigai. {. 43. 
Telar. Ombrai, ral. la. die. ,. n. li. - iS. 
Pttraiaamen. piaci. Cadueiiaiii iocali'o'ii' del jB. Sttlem- 
òrt ijtjQ. av. Ctreigaani liti, nttit Sitccl. voi. 6. pan. i. dee. 8_ 

Demi. Inedie, voi. 4. die. 43. n. 1. e a. 
(a) ITii. 7. cap. 3. S_ a. un.. Et Tulestibm praepoiitis lit"- 



6 fi). Per ultimo ci resta d; 



rtìre che, per 
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Della caducità per V alienazione irrequisito 
domino. 

85o. Si dà luogo a questa terza causa di cadu- 
cità per 1' alienazione "fatta seuza il consenso del 
padrone diretto che deve necessariamente interve- 
nire in qualunque specie di livello, tanto per gius 
comune, che per diritto patrio, sia anteriormente, 
eia posteriormente all' alienazione , e nei modi, e 
colle forme e per le ragioni di cui abbiamo di so- 
pra parlato nel quarto Libro ai §§. 618 - G(Jt. S' in- 
correrebbe egualmente la caducità per questo titolo 
in ogni caso in cui il consenso, sebbene fosse ma- 
terialmente intervenuto alla fatta alienazione, pure 
1* enlileuta si fosse reso colpevole verso il padrone 
diretto di simulazione, di frode, e di collusione 
coli' alienatario, ed avesse denunziata al medesimo 
d' aver ritrovalo un prezzo maggiore o minore del 
vero onde privare il padrone diretto dei diritti che 
gli competono in questa occasione, come sarebbe del 
gius di prelazione e del gius di esigere un laude- 
mio di passaggio proporzionalo al valore del fondo. 
In questi casi adunque nei quali fosse provata la 
frode e la collusione il padrone diretto avrebbe la 
scelta, o di agere alla caducità, ovvero di esser re- 
stituito in intiero, sia per esercitare it diritto di re- 
tratto, sia per farsi supplire la quantità di laudemio 
dovutagli (1). 

(,) Falgin. (ir. de alienai, qu. ,, n. 3$i. 
Burg. ds laudem. impeci, n. 9. 
Tìraquell. de rettaci, à'gn. (. 4. g&«. 1. in fin. 
Cerini, de enui». priV. et alienai, ampliai. 30. 
Farli Thcorìcat voi. S. pag. j5. 
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85 1. La caducità per questo titolo s'incorre 
molto più se alla proibizione della legge di aliena- 
re senza il consenso del padrone diretto sì aggiun- 
ga ancora la espressa proibizione dell' uomo conte- 
nuta nell' istrumento d' investitura (i). Quando poi 
questo patto sia o nò conforme al disposto di ra- 
gion comune, e si debba considerare come un espres- 
sione di ciò che tacitamente e di sua natura porta 
la concessione enfiteutica, e sia perciò suscettibile 
delle modificazioni medesime che riceve la legge 
comune ci riserbiamo ad esaminarlo nel Capitolo 
secondo di questa Sezione. L' azione dello caducità 
per questo capo compete al solo padrone diretto non 
ai successivi chiamati (a) , e può intentarsi non solo 
contro 1' alienante, ma ben anche contro l' alienata- 
rio a altro qualunque terzo estraneo possessore, nel 
qiral caso assume il carattere d'una vera e propria 
reivindkazione (3). 

83a. Per le cose dette fin qui e per quelle da 
noi altrove esposte sul consenso se ne deduce che 
la caducità per questo titolo è sempre referibile alle 
alienazioni, valide, vere, proprie, ed attuati nelle 
quali soltanto è necessario l' intervento del consen- 
so del padrone diretto. Quindi non potrà intentarsi 

i° Se 1' alienazione sia nulla , condizionale e 
non seguita dalla tradizione perchè l' interpet razio- 
ne rispetto alle pene deve esser sempre resinili- 

»» (4). 

(i) Fitrli Aggiunte mcz. pag. i5g. c 160. 

Setta, vai. 1. pan. 1. dee. 16. n. 13. et Kg. 
(a] Vedi ,upm J. B36. 

{3) Fiorentina Reivindicatianit del 3o. Mono 1706. av. Biz. 
lanini e Beltutti. 

fi) Voet.Jl. in Ut. « a S et vectigal. 5. il 
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a." Se V alienazione sia stata fatta culla riserva 
espressa del consenso del padrone diretto (i) , pur- 
ché però il consenso così riservato sia slato impe- 
trato ed ottenuto nel termine legale. 

3.° Se 1' alienazione dell'Enfiteusi vien falla in 
qualcuno dei compresi Dell' investitura non s' in- 
corre la caducità benché manchi il consenso del 
padrone diretto, e benché vi sia il paltò espresso 
di non alienare, dovendosi un tal patto intorpetra- 
re e ristrìngere all' alienazione vera e propria negli 
estranei, non già nei chiamati, quantunque fosse il 
più remoto Fra essi (a). 

4. 0 Non ha luogo la caducità se 1' alienazione 
sia imperfetta ovvero potenziate soltanto, come nel 
caso di oppignoratone ed ipotecazione del fondo 
enfiteutico, poiché nelle materie penali il vocabolo 
ti alienazione si deve intendere nel senso proprio, 
e che importi un' alienazione perfetta ed attua- 
le (3). 

5-" Non può nemmeno intentare l'azione della 
caducità quel padrone diretto il quale abbia rice- 
vuto il pagamento dei canoni dall'alienatario, poi- 
ché quest' alto si considera come una specie di re- 
missione della caducità incorsa, e più ancora delle 



fr) Futgi*. til. de allena. cu. i. n. ,o. 
Tewr. Ombri», vcl. g. dee. Si. n. g. e ai. 
Fiorentina Sacetiiltnù in iunii tmahj-tcuticu del Si. Set- 
tembre 1801. av. i-elici Belai, j. 53. 

(a) Fuigin. tit. de Inudem. qu. 7. n. ifi. « qu. 8. n. ag. et ieg. 
Carimi, de cai... privai, ab alienai, timit. 6. n. ì. 
Fiorentina Fìdeicam. qaoad ùana emphjteulfca del 4. Uarw 
180S. w. Alberti Ilei. }. T'ali.' >uui ec. et ie S . 

(3> Bruneman, in L. i. Cad. de jure cmphjt. n. 6. et 7. 
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parole dimostra la volontà di prestare il suo con- 
senso alla seguita alienazione (i). 

853. L' alienazione parziale del fondo enfiteuti- 
co fa incorrere nella caducità l'alienante, ina sem- 
pre per la sola porzione alienata senza il consenso 
del padrone diretto, non già per le altre porzioni 
clic fossero da altre persone possedute, giacché l'Enfi- 
teusi come 1' usufrutto è di sua natura sempre di- 
vidila, né può la pena ecceder la culpa, e molto 
meno, come abbiamo veduto altrove, colpire quelli 
die non hanno contravvenuto (2). Il contrario però 
si dovrebbe rispondere allorquando vi fosse il paltò 
espresso die la caducità dovesse incorrersi in totitm 
anche nel caso di parziale alienazione, ed 1 beni nuli 
l'ossero suscettibili di comoda e conveniente divi- 
sione, e fossero stati tino da priucipio concessi sotto 
un solo ed unico canone (3). 



(1) Magna. Deci,. Florenl. ( 45, 
Pinna EmpUytctui, del 3i. Agallo 1696. av. hcUuzzi j. De. 

Faeiulaaa preet. Devolutimi! Bonerum del io. Smembri: 
■ 7 58. »». Tettucci. 

Clannen. Cri, Ioni, Enphjtean'i del la. Settembre ijgo. ar, 
Ctrcignaai nelle Sciert. voi. 5. pori, a. dee. 50. n. 1. 
Deci,. Intd. voi. 5. dee. 3. m. 3. 
(3) Bruneman. in L. 3. c'oli, de far enipkjt. n. 5. 

Jrg. in Cap. onte. «*. l.fcad. tk. 38. 

Clara I. Emphn. qu i3. iti utiim. 

Voet. in Pandect. Ut. ,i nfer. veetigal. n. «. e 3,. 

Hagon. Dee. I-lorent. .{,. e ,45. 

Armino. ,eu Snbiaaen. praet. Caducitati, del g. jlpr. 17S5. 
on. Vtrnaccini nelle Seteet. voi. 1. por*. 1, dee. 16. n. 11. 

Cauri Franchi Inferiori! praet. Caducitati, del io. Settem- 
bre BV , Cercignani png. ,4. 

(3) Pian mina ,en Cn.lH Franet Inferiori, Devolutimi, del 
18. Settembre av. Beffatili, e Saltelli i ne. ]5. ( 16 Entità. 

Cnnfermatoria lotto il meditimi, titola del di lo. Settembre 
■v. Brichieri. 
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CAPITOLO II. 



Della Restituzione in intiero dell' incorsa 
caducità. 



SOMMARIO 



T.piv.ioui tU esaminarsi in quello capitola (■ BJ(, 
IlcxvU comunemente ricevute dai firmi e dai pratici in Olinto 
prupoiito {. 855, 

Vero punto di villa tatto il quale ilnvesi attualmente couiiderare 
le ntttiiutioni in intiero dalle «duciti enGteulicbe - e » che 
veramente ti riduca 1' equità del Magiitrato tu questo articolo 
(. 856. 

l'unto di fini da trattarli in coniegurnia 5- 85 7- 
J.° Delie come di rettitmion* in intiera. 

Spirita, oggetto e come della reititutione in intiero accordo il 

Giua Romano 5. 858. 
Applicatane dei principi Jel Romano alla materia enfitenti- 

c» (. 85g. 

So la colpi del marito, del tutore, del curatore, dell' amminiitn. 
tare nuoce (111 maglie, al pupillo, all' interdetto, e al corpo mo- 
rale, e te quelli ultimi pollino domandare la reati tallone -iti . 

Se i luceeiiivi chiamati noli' EnGteuli pallonata pregiudicati dal 
dolo e dalla frode del pojscisorc del livello possano ottenere la 
restituì ione in intiero - ivi - n. 1." 

Se I' Impotenta involontaria dell'enSleut» a icdditfare alle obhli- 
gaiioni di quello contratto dia. luogo alla realituiiooe in intie- 
ro j. 85o. 

Impotonia fiiica ed economica - Alien» - povertà - carcerano- 
ne te. - iti - 

Se Vignoransa dell'ooStcuti inonervantc dia luogo alla rcititu- 
aione in intiero - Diitiniiono delle direne carne di caducità - 
rusticità della peraona J. 8S1. 

Se il «'imo errore dell' ennteuli inoiierTanU dia luogo alla reili- 
tuiione ìb intiero - Eacrapj di gimto e d' ingiuato errore Boa» 
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II.* netti condizioni alte quali e tubardinala la radiazione in 

11 rimedio, dok più arbitrario, ai politili» t Jega/edella restituii"' 
ne in intiero è indipendente da qualunque motivo j 86Ì. 

Condizioni a cui e subordinato 

t.» Purgazione Otte inanervania e della colpa - In che coo- 
ri.ti in genere ed io specie per qualunque esula di caducità 
f. 864. 

a." Piena indennità del padrone direno - Giustizia di quest i 
coaiiiiioae - Refezione delle rpete e dei danni, uoo già dei lucri 
J. 865. 

Ili' Delle forme giuridiche per ottenere in dichiarazione detta 

caducità, e detta correlativa res rifusione in intiero, 
quali siano quelle forme J. 666. 

i.» Itiserta ilei padrone diretto al giudice competente - Ne- 
cessità del medesimo per uua duplice ragione d' ordine pubblico 
e privato j. WÌ7. - Nullità dei patti tlipulati in contrario - ivi - 

i." Citatiti no del limitare eolpoto - è di forma toitantiale - 
Se i compresi debbono esser eitati (. 8GS. 

i.' Alternazione giudiziaria d' un termine ad aver purgata 
la colpa - (Jual sia questo termine aecondo le diierse specie di 

Purgazione della colpa - Renituzione in intiero - Suoi effetti giu- 
ridici - Naiiitk delle investiture pre edenti 5. 870. 

4.° Slattata e dichiarazione definitiva dell- innona caducità. 
Suoi effètti 

(a) abolizione della precedente investitura, 

IV.* Quando non pana aver lunga tu reuùaziont in intiero. 

Kenuniij eipretia 0 tacita a questo benefliio j. 871. 

Kenunzia espressa alla reitiiuiione in intieto dalla caducità i un 

palio valido e deve eseguirsi 5. 8,3. 
EMI miimi forensi introdotte nel rilassamento dell'antica Giuri - 

sprudema in quello proposito abolite dalla patria legge del 1800- 

(. 8,3. 

La renumia non si premine - Se baita la renumia lucila J. 87). 

Panie ciauiufedallequali può dedursl la renun.ia - Loro princi- 
pali categorie 5. 871, 

!.° Patti e clausole lemplietmente ripetitive delledisposizio- 
ni delle leggi generali sulla caducità - non importino la renun- 
■f. .11. re.titu.ione In intiero j. 876. 

a." Fatti e clausole difformi ma non contrarie alle disposi- 
zioni delle leggi comuni. 

Se i patti della reversione del fondo eoi miglioramenti, e della ca- 
ducità ipjo jure sema bisogno di ricorrere all' uflizin del giudi- 
ce, importino la nenunj/a alla rcilituaione in intiero j. 877, 
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Se la rouuniia *IV ùiterpcllatiane ed alla coitituiione in mora 
import, li ramimi» alla rcititutione io intiero - fai - 

3.° Falli e tlaatule contrarie ed Inconciliehili col dlipoito 
delle leggi comuni. 

Cianciti stipulala come «era e propria eondi'ii'one rteolutiva - te 
importi la renumia alla rcstitniione in intiero j. 878. 

Distinzioni dei forensi - Caute plaitiibilì e cotonile di scusa - dolo 
e diipTttto iena il padrone diretto - ivi - Fondamenti di que- 
ste distinzioni 5. 879. 

Principi = b e debbono regolare il Magiitratn nel ginduj <li tadu- 
cita e di reaotuuoiu In intiero J. 880. 

Fona ed efficacia dei palli condiuonali reiolulivl - non animettn- 
uo rimadj equitativi - ili - 

Come >i dimostra la stipulazione del paltò condizionale - Rinun- 
cia del padrone diretto a prevalerli dell' efficaci* di quello 
palco j. 881. 

Quest'ioni che ai elevano dall' inter/iet razione del teilo della legga 
del li. Maggio 1800. - $. 881. 

lira e cumulati uà alla intimazione ed alla purgazione delta mora? 
f. 883. 

a." Se la legge esige una renunzia ejpreno e itile rate, ovvero 
i- contenta anche d' una remimi» tacita e virinole qital'e quella 
dedotta dil natio neolatino condùùmaU ? 5. 884- 

e la colpa nell' intervallo di tempo che pian fra il ritorto del 
padrone diretto ai Tribunali per far dichiarare la caducità, e la 
dichiarazione giudiciatc della medetirna j. 885. 
Fondamento dell' opinione ajfermaliva accolta da alcuni Htg litri . 

L' opinione negativa è più conforme elio tpirito ed alla lettera 

della patri. le SB e f. 88G. 
Come la legge abbia concilialo 1' equità colla rtligiota outrvanta. 

dei patti - ivi - 
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854* Dopo aver parlato nell'antecedente Capi- 
tolo delle cause dì caducità dobbiamo preseo temei ile 
discorrere, quando, per quali cause , c con quali 
mezzi e rimedj giuridici , e con quali condizioni 
VenEteuta inosservante e colposo il quale si do- 
vrebbe dire incorso nella caducità per rigoroso di- 
ritto, possa domandare ed ottenere per equità la 
rcstituzioae in intiero nel godimento dell'Enfiteusi. 

855. Sono regole insegnate e ripetute a sazietà 
da tutti i pratici, trattatisti e decidenti in questo 
proposito 

r.° Che per ottenere la caducità dell' enfiteuta 
non basta giustificare il fatto materiale dell'inosser- 
vanza alla legge comune regolatrice di questo con- 
tratto o ai patti speciali stipulati dalle parti, ma 
bisogna inoltre dimostrare che quest' inosservanza è 
veramente colposa e maliziosa, e fatta per un posi- 
tivo disprezzo del padrone diretto; 

3.° die mancando questa colpa, malizia, disprez- 
zo, qualunque causa , qualunque credutiti) benché 
leggera, benché insussistente, ingiusta, erronea, irra- 
gionevole e bestiale ancora, basta a scusare l'enli- 
teuta inosservante dalla caducità sempre odiosa ro- 
me pena, e lo autorizza a domandare ed ottenere 
per equità la restituzione in intiero (i). 



(i) Fierli Opulento iti. j. pag. G7. e 69. c Aggiunto ie=. 3. 
puff. 160. 

Dt Comitiiut Jiic, Fiorini, no. 1. io. - ij. 

Fiorentina Bonorum dit 3u. Aprile 1336. av. Roca num. 8;. 

( 38. 

PUana Dcoolutionìj Empkjrttutlt del ,5.Sciitmb. (,C?"n- 
Itnui av. VUveUi. 

Piiana Bmphjltutii etti ai. Cruna/o i-fl3.av. Vinci J. Motto 
più e j. Se dunque e p"g. 11. e 11, 
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3.° Finalmente insegnano come canone generale 
a" intcrpet razione per ì Giureconsulti, e per i Ma- 
gistrati, che nel concorso d' una causa qualunque di 
scimi si deve sempre favorire l'enfi leu ta che do- 
manda la restituzione in intiero, e viceversa, man- 
cando questa scusa, si deve sempre rispondere a fa- 
vore del padrone diretto e dichiarare decaduto 
l'enfiteuta (t). 

a5G. Per tradurre queste massime in un linguag- 
gio più preciso e più logico ai deve osservare prima 
di tutto, che la restituzione in intiero concessa per 
motivi di equità dalle caducità enfiteutiche già in- 
corse per rigoroso diritto, costituisce attualmente 
nelle moderne legislazioni una Icgsje positiva ed una 
norma imperativa che deve rispettarsi e leilelmente 
eseguirsi dal Giureconsulto e dai Magistrati al pari 
di tutte le altre leggi scritte. Così le cause di ge- 
nerale restituzione in integriti» indirà te ne^li editti 

ncll' ordine costituzionale dei Romani come un sup- 
plemento necessario alle antiche leggi della Repub- 
blica di cui modificava e addolciva le disposizioni 
troppo rigorose. Fa di mestieri adunque illustrando 
le moderne legislazioni abbandonare per sempre le 



Armino tei, Suhianen, praet. Caducitati, del g. Aprile r'785. 
av. Vernaceini nelle Setter, fot. 1. pan, 1. dee. .6. a, I. e 3- 

Peirniancien. praet. Cadaeiiat'it Lucanomi del 18. Settem. 
tre 1790. av. Cercignani ilei, nelle Seleet, voL S. pare, 1. dee. 8- 

Ftorcntìna sta Cauri Fnaei Inferiori, prael. Devolulionii 
del -jS. Settembre t-rp. av. Maggi pag. 11. e i3. 
(,) Ifiger. de ezeept. cop. 5. ,. n. ,3. 
Ite Laca de emph n. disc. fa. et de fead. diie. ,. e 5. 
Fierli Aggiunte in, -. pag. i65. 
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espressioni troppo vaghe, inesatte, ed arbitrarie di 
equità, di favore dell'uomo, e del Magistrato dirette 
a mitigare le <l imposizioni troppo rigorose e severe 
delti legge scritta, sembrandoci cosa di pessimo 
esempio e piena di pericoli l'adottare un frasario 
die faccia sospettare che l'uomo possa sostituire la 
propria autorità a quella delle leggi. Nel regime nor- 
male di legalitària stabilimento del quale debbono 
tendere tutte le cure e tutti gli sforzi dei Giurecon- 
suti e dei Magistrati, le leggi soltanto, non gli uomini 
debbono modificare le leggi. Erano elleno troppo ri- 
gorose le disposizioni delle leggi Romane sulle cadu- 
cità enfiteutiche ? Ebbene, non l'equità, nozione di 
per se atessa vaga, indeterminata, confusa, ma l'auto- 
rità di leggi posteriormente sopravvenute modifica- 
rono questo eccessivo rigore accordando la restitu- 
zione in intiero all'enfiteuta colposo. Si tratta adun- 
que pel Giureconsulto, e pel Magistrato, non più di 
procedere con prudente e discreto arbitrio secondo le 
circostanze dei casi e per informala coscienza, ma 
di applicare fedelmente queste leggi posteriori che 
hanno modificato e addolcito le antiche, laddove 
però le parti contraenti non abbiano rcnunzialo con 
speciali convenzioni a questo sistema di legislazione 
più mite. 

837. Premesse queste generali avvertenze passe- 
remo ad esaminare particolarmente, se per ottenere 
e domandare attualmente la restituzione in intiero 
dalle caducità cnfileutiche si esiga necessariamente il 
concorso di certe determinate cause; quindi a quali 
condizioni e con quali forme questo benefizio legale 
sì possa ottenere, finalmente in quali casi si debba 
assolutamente negare dall' autorità giudiziaria. 



S I. 

Delle cause di restituzione in intiero. 



858- La restituzione in integrum per disposi zin- 
ne delle legiji Romane si concedeva sempre per una 
ragione di tutela, sìa speciale a certe determinate 
classi di persone v. gr. ai minori, agi' interdetti, si» 
generale a favore dell'universalità dei cittadini i 

stione dei loro alti c contratti irreparabile col soccor- 
so degli ordinar) rimedj di gius. Le principali fra 
queste cause erano, dolo c timore,c generalmente 
qualunque altra causa giusta e ragionevole contenuti! 
nella clausula generale dell' editto pretorio - ó'i i/ua 
idia mihi Caussa justa esse videbitur. 

85<). Applicando l'influenza di queste cause ge 
neralì di restituzione in intiero alla materia cniiteu- 
ca noi dobbiamo osservare 

l." Relativamente alla causa di restituzione na- 
scente dalla qualità della persona bisognosa di tutela 
e di rappresentanza, elio la colpa del marito, del tu- 
tore, dot curatore, e dell' amministratore nuoce ali» 
moglie, al pupillo, all' interdetto ed alla chiesa o 
corpo morale amministrato, i quali tutti avranno 
soltanto un azione di regresso contro i medesimi (i). 
Saranno però ammessi a domandare la restituzione in 
intiero unicamente nel caso in cui, dopo aver dirette 
le loro azioni per l'indennità contro queste persone, 



' Faremmo ««nomn del 3n. %rilc ,;j6. .iv.^JIuoM n. 89. 
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iiou avranno poluto ciò non ostante ottenerla, sia 
perchè insolventi, sia per qualunque altra causa (i). 

2.9 Se nell* Enfiteusi passonata inalienabile la 
colpa e 1* inosservanza che porta alla caducità lia 
stala commessa dall' eufiteuta attuai possessore per 
dolo e per frode, e in collusione col padrone di- 
letto all'oggetto di pregiudicare ai successivi chia- 
mati noli' investitura, avranno questi ultimi il di- 
ritto di chiedere la restituitone in intiero, e la re- 
iezione dei danni dagl'inosservanti e colludenti (y). 

3." Fra le cause di restituzione in intiero com- 
prese nella clausula generale dell' editto pretorio i 
trattatisti e i pratici alla materia enfileulica nove- 
rano le seguenti 

1.° impotenza involontaria a soddisfare alle oh- 
liligaziuni di questo contralto 

3 ° 1' 'errore" j enuteuta i «"«servali te. 

8Go- L'impotenza involontaria nell' eufiteuta a 
soddisfare alle obbligazioni di questo contratto dir 
riva da impedimenti, sia fisici, sia economici. Ri- 
guardano come impotenza fisica quella prodotta dall' 
assenza necessaria del padrone diretto dal luojju in 
cui doveva effettuarsi il pagamento del canone, u 



(i) Vedila Legg" <*' < "■ Ba ss ia iSoo. riportala nel Soss'o 
Storia pa S . 3 9 i- n. 

Te,. Jet Por. 7W. ,ol. 5. dee. 38. n. S. 
(3) Faentina Honorum ei Emphjtiuii, deW ri. Ottoblt i-\<j. 
on. .. au. Paperi™, 

Pisana Soluzioni, Canoni, del 32. Settembre i 73 u. a*, ito..,- 
nel Te,. Ombro,, vai. dee. 44. n. J. « ,cq. 

Ftaniti. ,eu fernien. EtaphjtauiU del 5. Sittemire 1-; - 
J. Egli i chiaro *„. faggi, Brichltri, e ( >«/, n «f Bela,. 

Citun Fmnalii lnjr.ii.mt Ilunortim Emphyteulieorutn tuptf 

rrMt.JteùuesmtiMcatt lo. dettanti. iBuu. av. Slaunttii Usi. J. y- 



nel tempo di pestilenza, » por carcera/ione ed 
imprigiona meato sofferto, In queste e simili circo- 
stante la giustizia esige, che per un avvenimento 
non imputabile a colpa l'enfìteuta sia restituito in 
iutiero (t). Ma l'impotenza economica, usuia la po- 
vertà scuserà l'enfìteuta dalla caducità colposa, e 
sarà ella una causa sufficiente per domandare ed 
ottenere la restituzione in intiero ? Alcuni rispondo- 
no afferma tivamen te senza distinguere le diverse 
cause di caducità (2). Altri poi distinguendo con- 
cordano che la povertà possa essere una scusa dalla 
caducità quando si tratta di non pagamento dì ca- 
noni. - Ma non 1' ammettono quando si tratta di 
alienazione perchè in questo caso non deve farsi 
altro dall' mi li tenta che impetrare il consenso del 
padrone diretto il quale atlo non resta impedito di 
farsi anche dal povero possessore, consistendo nella 
pura volontà dell' agente (3), 



(,) Coese/ de emphyteif. ettp. io, j. fi. 
Se OtmilUut Desi,. Fior. no. vai. a. pan. a. n. il 
Fiorentina Jìcvolutiaai, ilei g. Agalla i6y8. av. Venturini. 
Faetulana Honorum et Emphjteuiii dell' n. Ottobre i^ig. 

A'uin SmphjteuMii del 11, Gennajo 1-8J. cor. Vinci p. S. e 6_ 
Piiana Empkjttuiìi del aS. Settembre 1706. a*. Vernacci,.) 

Miniateti, tea Cerretano R'integrattonii et praet. Caducità, 
li! del 17. Settembre 180S. cur. Alberti J, ai. 
Tesar, del Far Tote. rat. pag. ». 

, f £ie%-..'av. BftnfiHi la' fin. 

Fiorentina set, Cauri Franci Inferiori, Dcvolutlanit del a8. 
Settembre 1701 ni-. Buffatili, e Solvetti pag. \t. iS. e iG. 

[3) De Comitibus vul. -t. pan. a. dee. Fiorerà, 1 10. n. 11. e 11. 

Piiana praet. Devvtut. Honorum del iS. Settembre 1795. avanti 
Vlivetli. 

Fiorentina, itu tJiiri Franchi inferiori! praet. Cadueitatii 
del a8. Settembre ,-ni. an. Maggi pag. 11. 
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86l. L'ignoranza dell 'enfiteata relativamente 
al pagamento dei canoni non può somministrare 
giammai una causa di scusa dalla caducità per que- 
sto titolo, ed una corrispondente causa di restituzio- 
ne in intiero, poiché il pagare il canone e la pensio- 
ne per l'uso d'una cosa altrui essendo un'obbligazio- 
ne naturale l' ignoranza non è alienabile in qualun- 
que persona per quanto rustica e idiota possa esse- 
re fi). Se si tratti pe(ò di caducità per l'alienazione 
irrequisito domino alcuni sono d'opinione che l'igno- 
ranza delle disposizioni indotte dalle leggi civili in 
questo proposito, specialmente attese le vicende e va- 
riazioni che hanno subite nella nostra legislazione, 
}>ossa servir di causa corrispondente per domandare 
la restituzione relativamente però a persone rustiche 
e idiote (a). 

863. Finalmente può servire di scusa dalla cadu- 
cità e di causa per ottenere dal Magistrato la restitu- 
zione in intiero una ragionevole causa di errore, co- 
me sarebbe a cagiou d'esempio l'opinione verosimile 
e fondata elio abbia l 'enfiteli la d'essere creditore del 
padroue diretto, 1'ignorauia invincibile dell'erede re- 
lativamente all'esistenza di beni livellar) nell'eredi- 
tà (3). Non sarebbe però causa di giusto errore l'opi- 



(0 Cocc l{ de emphyt. cip. I0 . J. 3. 

Menaah. de artiir. jud. quatti, lib. a. cai. a. coi. 19}. a. ai. 
(,) Fierdi Opmetb «.. j. pag. 6j, 

detaS Sene vi tre 1535. ™. Maggi p,ig. i.f. 

(3) Cujacii Oommenl, in L. 1. Cad. de jur. cmphjt. pfg. 3gi. 
Lunen. teu Sananti*. Devolutionii Honorum del ai. Seuem 
tre 173-!. a», lionfini in fin. 

Fiorentina honorum del 3o. Aprile i^G. av. fluoro a. 8;. e 88. . 



. 48 . 

uioue di poter compensare sol debito del canone i 
miglioramenti fatti sul fondo enfi teut ito pei quali 
compete soltanto nei suoi congrui casi il diritto di 
refezione dopo la resoluzione del contralto (■), co- 
me iiou sarebbe egualmente scusa proponibile la 
cessazione totale del pagamento del canone per 
1' azione di remissione o di redazione ebe per qual- 
che infortunio accaduto sui frutti o sulla sostanza del 
fondo potesse competere al livellare (c). 

§. n. 

Delle condizioni alle quali è subordinata 
la restituzione in intiero. 

863. Ma indipendentemente dal concorso delle 
cause speciali le quali abbiamo enunciato di sopra, 
noi crediamo che il rimedio uon più arbitrario 
ma positivo e legale della restituzione in intiero 
dalla caducità eufiteutica già incorsa possa compete- 
re all' enfiteli ta indistintamente e in ogni caso ed 
anche quando verun plausibil motivo di scusa mi- 
liti a suo favore, purché però adempia simultanea- 
mente a queste due condizioni. 

I.° sia pronto a purgare l' inosservanza e la 
colpa. 

a.° provveda alla piena indennità del padrone 
diretto. 

Discorreremo particolarmente di ciascuna di que- 
ste condizioni. 



(0 t. ■<. (W. !.. ,,t. 

Daiiili. Luminiti- tir. /tir. ci.'ìl. ili. g. eup. l5. 5- 3- 

(a) Caccej de emphjt. cvp, io. }. j. 
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854- ^ a purgazione della colpa non è che la 
riparazione dell' inosservanza commessa dall'enfi tenta 
con un fatto posteriore contrario al fatto colposo. Si 
tratta di caducità per deteriorazione} L' enfi leu t a 
potrà esser restituito in intiero qualora si dichiari 
pronto dentro un dato tempo e termine assegnatogli 
dal Giudice a restaurare e ristabilire il fondo nello 
stato primitivo in cui fu concesso col fare in esso gli 
opportuni marcimenti prestando a quest' effetto un' 
opportuna cauzione (■)■ Si tratta di caducità incorsa 
per alienazione irrequisito dortu/tol La colpa si pur- 
ga colla celere ricupera e redenzione dei beni alie- 
nati fatta avanti l' intentata caducità (□). Sì tratta 
finalmente di caducità pel non fallo pagamento 
dei canoni dentro il biennio e respetti va mente den- 
tro il triennio? La colpa si purga in qualunque 
specie d' Enfiteusi tanto ecclesiastica che laicale (3) 
colla vera e propria purgazione della mora, ossia 
colla effettiva e pronta soddisfazione del debito dei 
canoni già decorsi (',}. 

[0 Dee". Ined. del Fon Tucani vot. 4. dtc. 4). 

{a; Fntgin. 1Ì1. dt alienai, qu. 1. n. 35. et teg. e n. ,66. 

Fierti Aggiunte iti. 7. pag. 161. e iGa. 

Beri Badia Detit. Florent. S.. n. 8. 

Fiorentina teu Cauri Franti Inferiori» Devolulionii del a8. 
Settembre .jgi. av. Muffatiti e Salutiti peg. a. a ai., • la Con. 
f.rmatoria del io. ScitemO-v 17^. n». Urithieri, e Raà pag. f,. 
e li, 

Tim. del Far. Tom. voi. 3. dee. 54. num. 10. m.i voi. ar, 
dee. 3. 

(3) Clara J. Emphyteui. qu. 8. - S. 
Monetatici Elem. Juri.pr. Civit. voi. a. pag. i3a. 

(4) Legge del aa. Maggia ,S™. 

morve del „. Mano ,,„. av. Biziorrini. 

Atiniaten. leu Cerretana ReiéitegrattonU et praet. eaduciratii 
del i- r Settembre i8a5. av. Meni (. S. - la - a3. 

. Tom. IV. 4 



(io 

805. La seconda condizione che l'enfiteuta dopo 
aver purgata la colpa è obbligato adempirete vuole 
ottenere il benefizio della restituzione in intiero, sì 
è quella di rilevare pienamente il padrone diretto 
da Lutti i danni e pregi udizj sofferti, fra i quali sono 
le spese tutte del giudizio di caducità dì prima e 
d'ulteriore istanza, non ostante l' intermedio deposito 
che l'enfiteuta avesse fatto dei canoni già decorsi, 
giacche era pur sempre necessaria la prosecuzione 
ilei giudizio per conoscere della validità e della ef- 
'ficacia del deposito a purgar la colpa (i). La giu- 
stizia di questa seconda condizione è manifesta , 
poiché sarebbe cosa assurda ed iniqua che la colp;i 
giovasse all' enfileuta inosservante, e pregiudicasse al 
padrone diretto innocente. Questi danni però, affin- 
chè siano refettibili, debbono essere veri, reali, po- 
sitivi, non già incerti, futuri, e molto meno consi- 
stenti nella perdita di un lucro sperato, come sa- 
rebbe quello proveniente dall'aver trovato un acqui- 
rente del livello a migliori condizioni dell' antico 
enfiteuta il quale ha ottenuto la purgazione della 
mora (a). 



(,) Legge del 11. Maggi*- ifloo. Al fine. 
Fulgin. lil. de tatui, can. qu. 8. n. 30. 
Fieri,' Thearicuc voi. 4. pag. a;. 

Mininten. teu Cerretano. Iteintegralienìt ti proti, eadueit atti 
del Settembre i8o5 cor. Alieni j. ai. et tea. 

Tei. del Far. Tato. rat. 3. dee. 5$. voi. 5. dee. 38. voi. 14. 
dee. 3o. e noi. 11. dee. 3. 

(a) Pofifon. de locar, et conduci, cop. 55. n. 18. 

Fierti Tneorietre toc. cit. e Aggiunte tei. 7. pag. i6j. 

De Cernititi, Dee. Sani. S. n. 4. 

Liburne*, preti. Reftctianit damnerum et int eretti del 3o. 
Luglio ,*b>s. j. 9 . av. Querei, Scaramucci, e UUvettt. 
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§. in. 



Si 



Delie forme giuridiche per ottenere la dichiara- 
zione della caducità e la correlativa restituzione 
in intiero. 

866. Le furate giuridiche da osservarsi per ot- 
tenere la die li ia razione della caducità per qualun- 
que causa souo le seguenti 

i." Ricorso del padrone diretto al giudice com- 
petente. 

2° Citazione del livellare colposo. 
3.° Assegnazione d' un termine ad aver purgalo 
la colpa. 

4-" Sentenza e dichiarazione definitiva dell'in- 
corsa caducità. 

867. I.° Il ricorso del padrone diretto al giudice 
competente, verificato il caso dell' inosservanza del 
livellare alla legge e ai patti del contratto, è sem- 
pre necessario, ed è richiesto per una doppia ragione. 
Primieramente per una ragione d' ordine pubblico, 
all'oggetto cioè di evitare qualunque via di fatLo 
e bandir perpetuamente 1' esercizio della privala 
violenza contro 1' contenta il quale, sebbene colpo- 
so, non può giammai essere espulso dal fondo per 
la sola privata autorità del padrone diretto (i). 



Fiorentina leu fallii Nebulae annui oneri, et rclcvaiioni, 
del ,,. Alaggio .784. 5. Si. uv. Ft match*. 

filano proct. Prnettutionii damnorum et mtereut del In. 
Settembre i^BS. av. Macciani in SeUe*. w>L i. fan. 1. Jet. 6. 

(i) Cujacii recti, in L. 3. Cod. de jure emphyt. pop, 3gi 
Ftoi-entiiiu Wnum'ju de Orieelluriù del 10. Meno ijj* 

V 6j. 
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Quindi noi crediamo, clic nulli e di ni una efficacia 
sarebbero quei palli soliti apporgi negl' ìstrumenli 
di concessione livellarla, per cui il padrone diretto 
fosse autorizzato a rientrare nel caso di caducità 
in possesso dei beni livellari senza bisogno d'alcun 
decreto di giudice (1). Secondariamente per una ra- 
gione d* ordine privato, vale a dire, che la caducità 
non incorrendosi giammai ipso jure, ed essendo sem- 
pre la domanda di essa facoltativa per il padrone di- 
retto, senza che altre estranee persone possano allegar- 
la in sua vece, si esige perciò sempre una manifesta- 
zione della volontà del medesimo diretta a portarla 
ad effetto intentando avanti i Tribunali 1' azione 
correlativa (a). 

SGtt. II." Il livellare colposo ed inosservante con- 
tro il quale s' intenta 1' azione della caducità deve 
essere citato, e senza questa citazione, la quale è di 
l'urina sostanziale trattandosi di farlo soccombere alla 
perdita de' suoi diritti e alla privazione del suo pos- 
sesso, è nulla la dichiaratone di caducità che po- 
scia venga fatta dal giudice (3). Non è però neces- 
saria la citazione di tutti t compresi, ma basta ):i 
citazione dell'attuale possessore dei beni enfiteu- 
si (4). 



(i) De Camiiibui dee. Plarent, no. n. iS, . no. 
(a) L, a. Cd. dt jur. emphjn. - vottntt et licer». - 
Legge del aa. Maggio i9od. - mentre voglia intentare la ca~ 
dueità. ■ 

Vomii, comment. jur. «V. Ub. 9 . cap. ,5. n. ij. e 18. 

(3) Piuma Purgai ioni) Marne del aB. Afona 1781. av. Vemac- 

Miniitlen. itu Cerretani! Reiategrationii et prnei. cnducitnti, 
del 17. Aprile i8o5. cor. Alberti 5. 11. e 11. 

(4) Caiciiun. Emphyteaiii del ao. Settembre 1774, j. Il motiva 
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8fi(). Ili ° II giudice deve assegnare all'enfilcula 
inosservante e colposo un termine discreto e con- 
veniente ad avere purgato la colpa Questo termi- 
ne, che nelle altre caducità è rimesso al di luì pru- 
dente arbitrio (i),c stato relativamente alla cadu- 
cità per il non fatto pagamento dei canoni (issato 
in due mesi ad aver purgato la mora coli' effetti- 
vo pagamento, dichiarando che altrimenti, ora per 
allora, s' intenderà decaduto dal livello e riconso- 
lidato V utile col diretto dominio. È superfluo poi 
il dire che questa assegnazione deve essere legitti- 
mamente notificata all' enfi lenta colposo (a). 

870. Se l'enfiteuta inosservante purga la colpa 
dentro il termine assegnato, esso viene allora resti- 
tuito in intiero, e non si procede più oltre nel giu- 
dizio di caducità. L' effetto anzi di questa restitu- 
zione si è di rimettere le cose nel loro primiero ' 
stato, come se la caducità non fosse stala incorsa 
giammai. Quindi l' investitura promessa o concessa 
dal padrone diretto a terze persone,prima che fosso 
dal giudice dichiarata irremissìbilmente la caducità 
dell' enfJtcuta colposo, deve reputarsi nulla e di niun 
valore, come fatta di un fondo che non era per 
anche de voluto, giacché la devoluzione non può esser 
certa e indubitata se non allorquando il termine 
assegnato è trascorso, e non vi è più speranza di 
purgare la colpa (3). 



(,] -Otri*. lied, dtl For. Tute, voi 4. dee. 43. 
{*) tesse dtl 11. Mass» ^800. 

De Coi,.ilit>ui Dei:. Wortm. no. 11. 
(ì) Caldi-s de rtvacat. empkyt. tara. 3. Ub, 1. qu. 5. n. a, 

FUrti giunti 7 . p« S . , 01 . 

Piiana praet, prattiationit damnorum et interine del 3o- 
ScitemOre 17SI. avanti itaccioni nelle Setta, voi. 3. p*n. 1. 



871. IV Ma trascorso il termine assegnato seti- 
za che 1' enfi tenta inosservante ubbia purgato la col- 
pa dovrà il giudice dichiarare incorsa irremissibil- 
mente la caducità. JVè dopo questa dichiarazione 
potrà aver luogo alcuna prorogaj restituzione in 
intiero o altro equitativo rimedio, ancorché la cosa 
sia intiera, ed il padrone diretto non sia proce- 
duto a nuova concessione, ma sarà in arbitrio del 
medesimo ritenere i beni in quanto le leggi ed or- 
dini vegliami glielo permettono (1). Gli elicili 
della caducità legittimamente dichiarata sono i se- 
guenti 

1* Di abolire affatto l'antica investitura e qua- 
lunque diritto proveniente e dipendente dalla me- 
desima (a) ; 

a. 0 Di abilitare il padrone diretto a procedere 
ad un'altra concessione che deve reputarsi affatto 
nuova, e totalmente indipendente, e senza alcuna 
relazione coli' antica, a differenza del caso in cui la 
devoluzione accade naturalmente (3). 

3.° Di autorizzare il padrone diretto ad esigere 
i frutti percepiti dal possessore dopo l'incorsa e di- 
chiarata caducità, giacché manca in esso qualunque 
diritto a conseguirli (4)- 



(0 L» diipoiiiione i arri ferita della Ltggt delia. Maggio iSoo. 
rende inapplicabili lo minime della F ut. alane „ u Fioroni, prue*. 
caducità,,; del iJ. Situare ,,5a. m, Fcn-J j. J(. in cui ,| am- 
mettono anca dopi il cono del termine allego ito sanie plausibili 
di leoia alta dilatione del pagamento, 

TV», del Far. Totcanù voi, 8. dee, 4 7 . 

(a) Calciati,, Empkft. tapar tomi Mtoiaiùm S. SUrtHrì Piia- 
rum del ao. Settembre av. Bizarrini Retai, j. Il detta 

(3) legge dei «. Maggio ,800. 

Fntlutana Emphyttwii de* io. Sgotta i-j-o. cor. Luti p. 6. e j. 

(4) Fon. in Pandtct. li,, ti acer reeiigùl J. 4.. 
i'aeiulant Emph/tcuitt dei io. Agoni 17^. tor. luci p. s. 



S IV. 



Quando non possa aver luogo Ut restituzione 
in intiero. 



871. Abbiamo di sopra veduto come il : ■ i - 
«io della restituzione in intiero concesso uella ma- 
teria enfi leu tica al livellare, il quale abbia purgato 
la colpa e rilevato indenne il padrone diretto, co- 
stituisce una legge speciale posteriore modificativa 
la legge generale anteriore regolatrice di questo con- 
tratto contenuta nel corpo civile Nomano. Abbiamo 
altresì esaminato a quali condizioni questa legge po- 
steriore accorda questo benefizio, e con quali forme 
giuridiche si possa ottenere. Resta ora a considera- 
re e determinare in quali casi non abbia luogo que- 
sto benefizio concesso dalle posteriori legislazioni, e 
delibasi invece ritenere ed applicare dal Magistrato 
nei casi d'inosservanza e di colpa la nuda e pura 
sanzione delle leggi anteriori Romane, vale a dire 
dichiarare incorsa irremissibilmente dall' enfiteuta 
inosservante e colposo la caducità . Questi casi si 
possono tutti racchiudere in questa formula gene- 
rale. « Non ha luogo la restituzione in intiero, uè 
a può per conseguenza l'eufiteuta essere ammesso 
« alla correlativa purgazione della colpa ogniqual- 
« volta egli abbia nel contratto di Enfiteusi remtn- 
11 «ufo espressamente o tacitamente a questo be- 
li nelìzio introdotto in di lui favore e vantaggio. « 
Vediamo adunque quando abbia luogo, e come possa 
constare di questa doppia specie di renunzia. 

873. La pnra ragione naturale e civile insegna 
ebe la renunzia espressa alla restituzione in intie- 
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ro, ed alla cor relativa purgazione della colpa edella 
mora possa, come qualunque altro patto lecito, vali- 
damente apporsi nei contratti d'Enfiteusi e di li- 
vello, ed apposto che sia debba religiosamente ese- 
guirsi senza stare ad esaminare, se a favore del li- 
vellare concorrano motivi plausibili e ragionevoli di 
scusa (i). Ciò non pertanto il più delle. volte i Fo- 
rensi ed i Pratici lasciandosi sedurre da una nozio- 
ne vaga, indeterminata e confusa dell' equità evita-, 
vano di fare 1' applicazione di questa massima di 
pura giù stizia, sia coll'esigere che la renunzi a espres- 
sa perchè fosse efficace ed operativa dovesse essere 
accompagnata dal giuramento (a), sia coli' ammet- 
tere indistintamente t'enfi tenta alla purgazione della 
colpa anche nell' esistenza di una renunzia espressa 
e giurata, purché però iti favore di esso concorres- 
sero motivi più plausibili ed urgenti di scusa, a dif- 
ferenza del caso in cui non esisteva renunzia veru- 
na, nel quale dicevano, esser sufficiente qualunque 
scusa sebbene fatua, erronea ed insussistente (3). Ma 
la patria legge del 33. Maggio 1S00- pose un ter- 
mine a questa scandalosa violazione dei patti stipu- 
lati, e volendo conciliare la conservazione di quella 
equità, non vaga e arbitraria, ma scritta e stabili- 
ta nelle antiche leggi a favore dei livellar) colla 
religiosa osservanza delle convenzioni stipulate a fa- 
vore del padrone diretto, dopo aver tracciato la 

(1) tunen. Deralmionù Bonomia del aa. Settemlrt 1734. ir, 
Bonfini pag. 7. e [3. 

ia) Fiorentini leu Cauri Pranckilafer. prosi. Bevalutionii del 
afl. Settembre i 7 gj. a<t. Maggi pag. 4, e 5. 

(3) Pisana Emphyteuih del ar. Grnnajo ,-S3. 'or. Vinci p. 11. 
Cauri Fmnck. Inferiori, praet. Cadueitatli del 3o. S/tum- 
in 1794. au. Cercignani pag, fi. 
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procedura da noi esposta ed analizzata di sopra per 
domandare ed ottenere la restituzione in intiero, 
dichiarò, che nel caso di renunzia questa rtstitu- 
àone non poteva aver luogo, come quella che sa- 
rebbe stata contraria alle convenzioni delle parti , 
e perciò in manifesta opposizione colla giustizia 
a ivi (i Se però nel contratto dt concessione il 11- 
u vellare avrà rinunziato all'intimazione ed alla 
» purgazione della mora, ancorché una tale re- 
ti nunzia non sia avvalorata dal giuramento , do- 
ti vrà il giudice sali' istanza del padrone diretto 
« dichiarare incorta la caducità senza altra osse- 
li gnazione di termine. « La quale disposizione, seb- 
bene sia relativa alla causa speciale di caducità per 
non (atto pagamento dì canoni, e quindi nei termi- 
ni di purgazione della mora a questo pagamento , 
può a nostro avviso, per identità di ragione, gene- 
ralizzarsi e trarsi ancora alle altre cause di cadu- 
cità, sia per deteriorazioni , sia per alienazione ec. 
e investire tutti gli nitri casi di renunzia alla re- 
stituzione in intiero ed alla purgazione di qualun- 
que colpa ed inosservanza. 

tì;4- Sebbene la reuunzia alla restituzione in 
intiero e alla correlativa purgazione della colpa re- 
golarmente non si debba, uè sì possa presumere co- 
me non si presume in generale la renunzia a qua- 
lunque diritto che le leggi hanno introdotto a fa- 
vore dei debitori, pure non essendo stau (issata a 
quest'edotto una determinata fòrmula ed espressio- 
ni? basta che la volutiti di far questa renunzia sia 
chiara, ancorché Don sia letterale ed esplicita Que- 
lla volontà può adunque dedurai anche virtualtnciiic 
e per equipollenti dalle ■ I . . nli c dui patti conte- 
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nuli nell' islrumento d! concessione (i). Ma quando 
si potrà dire che queste clausule e questi patti im- 
portino una renunzia tacita alla restituzione in in- 
tiero equivalente alla espressa? Esaminiamolo. 

875. Tutte queste clausule e tutti questi patti 
dai quali si pretende dedurre questa tacita renun- 
zta si possono referire a una delle tre categorie se- 
guenti 

i.» Patti e clausule semplicemente ripetitive 
delle disposizioni delle legyì generali. 

a.' Patti e clausule difformi, ma non contrarie 
alle disposizioni delle leggi comuni. 

3.* Patti e clausole contrarie ed inconciliabili 
col disposto di queste leggi. 

876. V I patti e le clausule inducenti sempli- 
cemente la caducità nei casi d' inosservanza e di 
colpa dell' enfiteuta nonno no che ripetitivi delle di- 
sposizioni delle leggi comuni regolatrici dì questo 
contralto, e ad esse in tutto e per tutto conformi. 
La volontà dell'uomo non ha fatto allora che ri- 
durre in patto in una data faltisperie e per un caso 
individuo ciò elle la legge precedentemente arca di- 
sposto generalmente per tolti e in tulli i casi. Ora 
in queste disposizioni della legge comune si trova 
stabilita ad un tempo i.° la minaccia della pena 
di caducità, ossia della privazione del gius enfiteu- 
tico in caso d' inosservanza ; 2° la promessa di re- 
stituzione in intiero nei casi che 1' enuleuta inos- 



(1) Fiorentina nu Cauri Franti In/e rio ni Devolutionii del 
38. Settembre 17(11. av. Rnffaeltì, e Solvetti pag, 7. 

Cairn* Fraichi lafer. prece, caducilatii del 3o. Settembre 

■794' Cereignant pag. 5. 
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servante purghi nelle forme prescritte e nel tempo 
debito la colpa. Quindi non è dato ai contraenti ì 
quali si sono uniformati a questa legge comune scin- 
dere la disposizione rigorosa dalla disposizione fa- 
vorevole e modificativa di questo rigore, ma debbo- 
no fonderle ambedue insieme ed accettarle ambe- 
due come se fossero una disposizione unica, e co- 
stituissero un solo articolo di legge; Quindi la ca- 
ducità convenzionale non essendo che la ripelìzio- 
ue della caducità legale sarà sempre subordinala 
come questa alla restituzione in iutiero; Quindi i 
patti e le clausole semplici di caducità non impor- 
teranno giammai rinunzia tacila alla restituzione in 
intiero ed alla correlativa purgazione della colpa , 
c non saranno veramente e propriamente resoluti- 
vij o se si vogliono chiamar tali, opereranno la re- 
so/azione colle comlizìoni e colle modificazioni colle 
quali la legge risolve questo contratto (i). 

877. IL" Ma se i patti inducenti la caducità 
sono qualificati, accompagnati cioè da altre clausu- 



(,) Te.or. Omino.. ,ol. 6. dee. 3s. n. io. e 11 
Plerentùia Peeunitria ita toeathnll del Settembre 1718. 
M. Calderoni. 

dei 33. Mann ,, ;J , av. Biszarrini. 

Pi,ana Emphytemà del ai. Cennajo i,33. corcai Vinci p. $. 

Armino. ieu Subianen. prael. caducttatit del a. Jpr. 178S. 

Flarent. leu Cauri Franti Infer. Dejoiuiimii del ,A. Set- 
tembre ijgj. a». Rigatiti, e Saltelli pan. i e 5,c la Cctiferma- 
iPfia del di 3a. Settembre .r 9 \ av. Brickieri, e Bau pa S . 5. 

Cauri franchi infer. prati. Caducitntù del io.Seltemare i- a i. 

Crrcignani pn 3 . 4. 10. c 11. 
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le in forza delle quali possi a prima vinta sembra- 
re essere stato fra le parti convenuto qualckè cosa 
di più di quello che non portavano le disposizioni 
delle leggi comuni, allora per decidere se queste 
clausule importino una renunzia tacita e virtuale ai 
benefizio della restituzione in intiero, conviene esa- 
minare se questa previdenza e provvidenza più estesa 
dei contraenti sia incompatibile e contraria alla leg- 
ge che ha introdotto questi rimedj equitativi. Ora 
questa contrarietà e questa incompatibilità potrà 
ella a cagiou d 1 esempio ravvisarsi in quelle clau- 
sule colle quali fosse convenuto, che la caducità nel 
caso d' inosservanza e di colpa si operasse con tutti 
i miglioramenti, dovesse incorrersi i nsta ntanea mente 
ipso facto e ipso jure autorizzando il padrone di- 
retto a ritornare in possesso del fondo, senza biso- 
gno di alcuna dichiarazione o decreto di giudice 
e senz' obbligo di costituire in mora il livellare il 
quale avesse renunziato all' inlerpellazione , e alla 
costituzione in mora! Alcuni hanno sostenuto l'af- 
fermativa ed hanno credulo che queste clausule por- 
tassero la renunzia alla restituzione in, intiero (i) j 
Altri però, e questa opinione ci sembra più ragio- 
nevole, sono stati di contrario sentimento (a). Con- 
siderando infatti 1' importanza di queste clausule si 
vedrà, che ciascuna di esse,sehhene disponga qualche 



(r) Wagon. Vici,. Ptorent, 61. n. 5. 

Fiorentina tea Cauri Fraari Inferiori! Uivthuionii del iS. 
Seutmtn 179-». au. Raffaela e Solvetti p. 7. 

(?) Fiorentina ita Cauri Fmat Jn/erior. prati. CùdueUatii 
av. Arrighi, e Simonelli 5. t j. mio di j. Giugno , V fi. 

Cauri Franchi Infer. prati, caducitatit del 3o. Settembre 
■73*- torciglioni pag, 5. 10. e 11. 
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cosa di pià della legge che minaccia la caducità 
è però conciliabile colla legge che promette la re- 
stituzione, e deve per conseguenza a questa esser su- 
bordinata- La devoluzione dei miglioramenti non può 
ella operarsi egualmente nel caso in cui l'eulìteuta 
ìiun abbia purgato la colpa? E non abbiamo altro- 
ve veduto che 1' istantaneità della devoluzione da 
operarsi ipso facto e ipso jure per la sola commis- 
tione della colpa, e la correlativa facoltà di ripren- 
dere il possesso del fondo di propria privata auto- 
rità non sono attendibili come convenzioni contra- 
rie all' ordine pubblico, e debbono es-tcr sempre su- 
bordinate al legìttimo e regolare intervento dell' 
autorità giudiziaria ? Nè dalla renunzia aWìnlerpet- 
lazìone ed alla costituzione in mora può dedurai la 
rinunzia alla purgazione della mora, in primo luogo 
perché questa renunzia è di per se irrilevante, giac- 
ché l' eoli tenta rigorosamente parlando divien mo- 
roso ed è costituito in mura per il solo fatto ma- 
teriale del decorso del tempo; secondariamente per- 
chè, anche quando questa renunzia all'i nlcrpellazio- 
ne fosse concludente, non però si potrebbe dire che 
portasse la renunzia alla assegnazione d'un termine 
ad aver purgata la colpa la quale si fa dall'ufficio 
del giudice ed è ben diversa dalla interpellazione 
e dall' intimazione che si fa dal padrone diretto, non 
per il bisogno di costituire in inora, ma per ester- 
nare la propria volontà diretta a far dichiarare l'in- 
corsa caducità 



fi) Vedi .opra %. 844. 
Fiorentina ita Cauri Fransi Inftrior. pratt. Devolutimi! 
<ltl jS. Ssucmbtt 1391. av. Maggi pag, G. e 7. 
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878- III " Finalmente so i contraenti non si sono 
limitati a stipulare dei patti semplicemente ripeti- 
tivi delle disposizioni di ragion comune, ma hanno 
voluto che la caducità in caso d' inosservanza e di 
colpa formasse una vera e propria condizione reso- 
lutiva del contratto, sì dovrà dire che I' cnfitcuta 
abbia implicitamente renuuziato a questo benefizio? 
Le opinioni del Foro sono state lungo tempo in- 
certe, e vacillanti sopra una tal questione (1), uè 
si può dire che per anche la nostra Giurispruden- 
za sia stata stabilmente fissata sopra massime, certe, 
uniformi e costanti di giudicare Molti Forensi hanno 
creduto, che non ostante 1' esistenza di un patto ve- 
ramente e propriamente resolutivo e condizionale 
da cui si rilevi l'animo diretto manifestamente a 
derogare alle disposizioni delle leggi, 1' cnfitcuta non 
debba assolutamente restar privo dei riruedj equi- 
tativi e della restituzione in intiero, ma che si am- 
mettono per iscusarlo dalla caducità le cause in 



(.) Una tal disputa Cu alitata riipetto alla caducità per aliena- 
zione nella celebre Cauia iV«ri e Damiani in cui furono «cine le 

in intiero, fra i quali gli Judìtari «affatiti, t Sfiniti netta Fio. 
rtntinaitu Cauri Franti Inferiori- Devotutiinù Emphjteutii del 
a8. Seittmbre diisemìcnte l' Aud. Maggi . Quella Derilione 

venne confermata in lena litania dagli Auditori Drickieri, Co- 
lumbi, e Itaù tatto di 3o. Settembri \-,^\. diiieniienlc V Aud. 
Cersignani. Furono poi P" l'opinione oppoita fa» oratole alla 
purgazione della colpa 1' Aud Maggi di cui il Voto di «mura Tu 
confermato in aeconda (slama da e li Auditori Arrighi, e Simwclli 
lotto di 7. Giugno ijrjì. Rei GiuHìiio di reviiiuue uucita Cauia 
fu terminata pcrilraleio dai Giudici delegali Signori Auditori Lami, 
Patxtini, e Avocato Fantini Quota di.cordia pero di opinioni 
aopra una tal <|uc.lìonc fu tolta di meno, come vedremo, per la 
puitcriurc pubblicazione della legge dei aa. Maggio 1800. 
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qualcbè modo plausibili c colorate, purché siano più 
gravi ed urgenti di quelle die bastar potrebbero nel 
caso in cui il patto della caducità fosse semplice- 
mente ripetitivo e conforme alla disposizione di ra- 
gione (i). All'opposto ogni qualvolta constasse del 
dolo del livellare e d'un positivo disprezzo verso il 
padrone diretto nell' adempire all'obbligazioni di 
questo contratto, allora negavano assolutamente il 
rimedio della restituzione in iutiero sebbene il patto 
della caducità fosse nudo e semplicemente remissi- 
vo al disposto di ragion comune (a). 

879. I fondamenti sui quali appoggiavano que- 
ste massime dipendevano tutte dal sistema clic ab- 
biamo già dimostrato falso ed erroneo, di conside- 
rare le restituzioni in intiero come materia total- 
mente arbitraria c sottomessa all' esame concreto 
e speciale del contegno personale dell'enfiteuta nei 
diversi casi d' inosservanza. Il rispetto alle private 
convenzioni, essi dicevano, non impedisce al giudi- 
ce di accordare all' enftteuta inosservaute , ma che 
poteva aver qualche plausibile motivo di scusa, il 
benefizio dei rimedj equitativi perchè queste con- 



(0 Fieri! Aggiunte 7. pog. 161. 
Piiana Emphjteuiii del ai. Gtnnajo i;83. coram Finti p. rj. 

Arretina teu Snèianen- praet. Caducìtatii del g. Aprile 178S. 
w. Vtrnaccini nelle Select. voi. 1. pari. 1. dee. 16. n. 16. - 18. 

Flavia. >eu Canti Franca. lnfer.pruet.devolut.deliS.Set- 
ttmb,c , m - 2 . av . Maggi pag. 8. 

(1) Lunen. Derolulionit Honorum deli?. Settembre ipj. avanti 
Bmfinipag. 8. e 

Cauri Frunchi Inferiori, praet. caducilalii del 3o. Sttten 
Srt av. Cercignani pag, 10. « 11. 
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Menzioni erano sempre soggette -a ìnterpetrazione, 
ed il pubblico e privato bene si univano per con- 
sigliare che con un eccesso di durezza e di rigo- 
re non s' intendessero i patti i quali importavano 
anche per modo di condizione la resoluzione de 
contratti e quindi una pena nel caso d'inadempi- 
mento (i). 

880. A noi però sembra che ambedue queste 
massime siano contrarie alla giustizia perchè lesive 
della legge e delle private convenzioni. Due sono 
infatti i principj che debbono guidare il Magistra- 
to nel giudizj di caducità. Il primo è di procurare 
lji fedele applicazione della lcgg« comune generale 
regolatrice di questo contratto quandu le parti, sta 
cui loro silenzio, sia per mezzo di convenzioni con 
formi a t|ucsla legge si sono rimesse alle disposizio- 
ni di essa II secondo di procurare rgualmciite la 
fedele applicazione dei patti e delle convenzioni sti- 
piilulc che costituiscono altrettante Ifgsji speculi e 
private de' contraenti, e che debbono sempre preva- 
lere alle disposizioni della legge comune allorquan- 
do è manifesto che essi abbiano voluto derogarvi. 
Quindi, se queste convenzioni private non hanno de- 
rogato alla legge che minacciava la caducità, ma 
clic prometteva nel tempo medesimo la restituzio- 
ne, il Magistrato, negando di ammettere l' enfiteuta 
a questo benefizio legale col pretesto della malizia 
e del disprezzo, viola la legge che contiene questa 



(1) Fiorentina leu Cauri Franci laferion'i praet. eàducitalit 
del Giugno i7y3. av, Arrighi, e Simonclli j. 14. 

Miniateli, leu Cerretano Jtcì'nl egra Homi et praet. e oditeli olii 
del a-}. Settembre [80S. av. Alieni j. a5. - 38 



disposizione favorevole per 1' cnfìteula il quale lia 
sempre per conseguenza diritto di profittarne, sia che 
abbia o non abbia motivi speciali di scusa . Vice- 
versa, se le convenzioni private delle parti contraenti 
lutino esplicitamente o implicitamente derogato alla 
legje che prometteva la restituzione in intiero, il 
Magistrato che nel concorso d' una scusa plausi- 
bile accorda questa restituzione, alla quale dallo 
parti si è voluto re nunzi a re, viola il patto, ossia ia 
legge privata e speciale dei contraenti, che ha de- 
rogato alla legge comune e generale, e in ordine 
alla quale essi debbono esser giudicati; Ora tale è 
appunto la natura e la forza di tutti i patti vera- 
mente e propriamente resolutivi, di contenere cioè 
sempre questa deroga e questa renunzia alla resti- 
tuzione in intiero, e di fare incorrere irremissibil- 
mente nella caducità, non più come pena legale o 
convenzionale, ma come condizione alla quale era 
alligata fino da principio la riunione dei consensi, 
e la formazione del contratto, dimodoché, venendo 
questa a mancare per l' inadempimento e l'inosser- 
vanza dell'enfiteuta, il contratto medesimo viene a 
cessare e risolversi perchè mancando il consenso man- 
ca la causa che lo informava e lo teneva in vita- 
Né la potestà giudiziaria può giungere a tanto da 
protrarne la durata con equitativi rimedj, si perchè 
a questi rimedj fino da principia avea renunziato la 
volontà dei contraenti, si perchè 1' uso di essi por- 
terebbe all' intollerabile assurdo di sostituire al vec- 
chio contratto già estinto un contralto nuovo senza 
il consenso d' una delle parti, e quindi con una sola 
volontà unilaterale. Cessa adunque c cessar deve per 
sempre noli* esistenza di simili patti qualunque mo- 
Tom. IV. 5 



tivo di pubblica utilità che si dice autorizzare il 
sistema d'un interpe trazione benigna, e più mite 
per evitare una pena, giacché la caducità convenu- 
ta come condizione resolutiva non è più una pena, 
ma la pura esecuzione d' un paltò, e quella sola in- 
terpe trazione è benigna e con l'orme all'ordine pub- 
blico la quale e nel tempo medesimo giusta e con- 
servatrice e protettrice delle private convenzioni, e 
della legge che ne comanda il rispetto (i). 

881. Quando consta adunque chiaramente dell' 
esistenza del patto condizionale resolutivo, lo che si 
rileva dall'esame accurato, non delle singole parti 
staccale, ma dal tenore complessivo dell' istrumenlo 
di concessione (a) restano improponibili ed estra- 
nee tutte le questioni intenzionali e personali sul 
contegno dell' entìleuta, e non si attende che il puro 
l'alto materiale deli' inadempimento dei patti e delle 
condizioni, e questo solo basta perchè 1' enlìteuta 



(1) Tctor. Ombr. voi. fi, die. li. a. ig, - a,. 

FtortJttìna Jteivindicationii del la. Mano 1-06. av. Bizzar- 
ri™, e Btlbaipag 'i " «J- 

Fiorentina Pecuniaria leu lacationii del 7. Settembre 17,8. 

Facilitano Emphjteuiit del lo. Agiato 1770. cor. Luci p. 5. 

l'iman pnu. Btitìlulienii in integrata i/uoad purgai, morie 
del 11. Morto 1777. av. Biisamni. 

Planiti (na tea Cauri Franti Inferiori, Devoluti™,, do' ,S. 
Settembre 1731. on. Kaffaelli, e Solvetti pog, 3. e 3 [ E la con- 
firmataria del dì 3u. Settimi re ,;<,$. av . Lricl.ieri, e Rah pag.S. 
e 17. 

(1) Fiorentina ita Conti Fmaei lafer.BevoIutitHtb del lo.Set- 
tembre ,,9, „*. Jtajaelti, e Salmi po S . (. 0VE ,j J| cc che ì, 
rljmula coti per pollo e non altrimenti importa ccndiciont ma. 
bUiva, e la Confermatane del ìo. Settembre , ;u ' ( . a,., brichieti, 
' ««• -n.t.per,o,. 
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inosservante debba essere dall'autorità giudiziaria 
dichiarato irremissibilmente incorso nella caducità 
tenia speranza di potere ottenere veruna proroga o 
restitozione in intiero. L' unica limitazione cbe si 
potrebbe fare a questa conclusione generale sarebbe 
quella dedotta dal contegno posteriore del padrone 
duetto il quale avesse cui) atti positivi dimostralo 
l'animo di non volersi prevalere della forza e dell' 
efficacia del patto resolnlivo condizionale, ed invero 
di provocare dai Tribunali una dichiarazioni' pina 
e semplice della caducità avesse adito il GÌudÌ< e per 
fare assegnare all' enfileuta inosservante un termine 
a purgare la colpa, ed avesse quindi accettato, sia 
il correlativo decreto di assegnazione di termini , 
:>-i la sentenza (inali* di restituzione in intiero, quan- 
tunque l'enfiteuta ammesso a purgare la colpa avesse 
da questa interposto appello per il capo della refe- 
zione delle spese, e dei danni (i). 

883. Noi siamo intimamente persuasi che lo 
teorie le quali abbiamo superiormente sviluppate 
sulla renunzia in generale alla restituzione in intiero 
procedono anche in ordine alla patria legge de' 
23, Maggio 1800. Siccome però il testo letterale 
della medesima potrebbe forse far nascere qualche 
dubbio sopra questa cosi estesa applicabilità, coti 
crediamo cosa utile toccar di volo e risolvere fra 
questi dubbj quelli clic presentano una maggioro 
importanza. 
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883. Prima questione. La legge del aa. Mag- 
gio 1800. esige ella necessariamente, come può sem- 
brare dalla di lei disposizione testuale, la renunzia 
tassativa e cumulativa all' intimazione ed alla pur- 
gazione della mora! Noi non lo crediamo certa- 
mente. Qual' è infatti lo scopo finale, il soggetto 
materiale di questa renunzia? Il benefizio della re- 
stituzione in intiero, ossìa dì quella equità scritta, 
e di quei rimedj equitativi clic le leggi posteriori 
liamio introdotto a favore dei livellar] per modifi- 
care il rigore delle leggi romane sulla caducità. 
Quando è certa adunque la volontà di far questa 
renuuzia, e quando non è stato comandato dal Le- 
gislatore sotto pena dì nullità l'uso d'una formula 
tassativa e sacramentale a qoest' effetto, le espres- 
sioni contenute nella legge si debbono credere ap- 
poste dimostrativamente non lassativamente, talché 
il medesimo resultalo si potrebbe ottenere dal pa- 
drone diretto se 1' enfitcula, senza parlare di renuu- 
zia all' intimazione ed alla purgazione della mura, 
avesse renunziato in generale al benefizio della re- 
stituzione in intiero ed ai rimedj equitativi intro- 
dotti dalle leggi in favore dei livellar). Clio se que- 
ste locuzioni della legge sono semplicemente dimo- 
strative non tassative, molto meno si potrà dire che 
esse siano cumulativamente richieste: basterà anzi 
la semplice renuuzia ai mezzi per credersi renun- 
ziato allo scopo finale a cui questi couilncuno , co- 
me egualmente la renunzia a prevalersi dei mezzi 
porterà necessariamente la renunzia allo scopo che 
senza di questi non si potrebbe conseguire. Ora 
1' intimazione di cui parla la legge £ che qui si 
dove intendere noi senso di assegnazione giudicialc, 



non già d' interpol la zinne privata dell' uomo che 
nuli ii necessaria per costituire in mora, come ab- 
biamo tante volte ripetuto J è un mezzo per esse- 
re ammesso alla purgazione della mora, e la pur- 
gazione della mora o della colpa è un mezzo, ossia 
una condizione necessaria per ottenere lo scopo li- 
liale della restituzione in intiero. Basterà adunque 
la semplice ed isolata rinunzia, sia dell' assegnazio- 
ne giudiciale, sia della purgazione della mora per. 
chè si possa dire reuuuziato alla restituzione in in- 
tiero e viceversa. 

884' Seconda questione. AH' effetto di negare la 
restituzione in intiero la legge esige ella una renunzia 
espressa e letterale, ovvero basterà ancora una renun- 
zia tacita e virtuale, qual sarebbe quella dedotta dal 
patto resolutivo condizionale 1 Noi crediamo che la 
legge del 1800. parlando di renunzia in generale 
comprenda, non solo il caso della renunzia esplicita 
ed espressa, ma ben anche la renunzia tacita e vir- 
tuale indotta necessariamente dal patto resolutivo 
condizionale. Che se quest' ultima specie di renun- 
zia non fosse ammissibile, simili patti di cui pure 
la legge comandò nel proemio U religiosa osser- 
vanza resterebbero per sempre distrutti e resi inef- 
ficaci per il benefizio della restituzione in intiero 
che, a malgrado la loro esistenza, sarebbe sempro 

885. Terza questione. L'enfiteuta il quale ab- 
bia renunzia to espressamente o tacitamente al be- 
nefizio della restituzione in intiero sarà egli ammes- 
so a purgare la mora c la colpa nell'intervallo di 
tempo che passa fra il ricorso del padrone diretto 
ai Tribunali per far dichiarare la caducità e la di- 



ehiarazionc giudicialc di questa caducità ? Alcuni fra 
i nostri più distinti Magistrati l'haano creduto ap- 
poggiandosi al seguenti; ragionamento. La legge del 
1800., essi dicono, promulgata all'effetto di com- 
binare, come si legge nel proemio, con la dovala 
religiosa osservanza dei patti, e con l'interesse dei 
padroni diretti quella equità che le leggi hanno 
introdotto a favore dei livellar; restringe per l'enfi- 
teuta, che abbia espressamente renunziato al bene- 
fizio della purgazione della mora, il termine equi- 
tativo a purgarla in avanti arbitrario, a quelV in- 
tervallo che passi fra le istanze del padrone di- 
retto, che chieda la dichiaratone della caducità, 
come conseguenza del non pagamento dei canoni 
e la successiva pronunzia legittima su tal propo- 
sito. Tanto spiegano letteralmente quelle espressio- 
ni che impongono al giudice di dichiarare dopo la 
istanza del padrone diretto la caducità, senza altra 
assegnazione di termine, le quali implicitamente 
dichiarano di aver già la legge stessa assegnato 
al livellano per termine a purgare il suo indugio, 
quello che decorra fra la indicata istanza, e la 
dichiarazione della incorsa caducità. Conferma que- 
sta intelligenza il §. successivo ove si dice che dopo 
la dichiarazione della caducità incorsa non è più 
luogo ad alcuna proroga, restituzione in intiero 
o altro equitativo rimedio, lo che stà a dimostrare 
a contrario sensu che avanti questa dichiarazione 
tutti i rimedj equitativi favorevoli al livellarlo re- 
stano preservati. Finalmente l'osservanza dei Tri- 
bunali giustifica questa interpetrazione, non essendosi 
dato esempio che per la parte di alcuno di quei 
pubblici stabilimenti, per i q Ua lj principalmente 
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emanò, siasi insisLito per la caducità, semprechè il 
livellare, fra 1' istanza per la caducità e la dichia- 
ratone del Giudkeabbia sodisfatto ni suo debito(i). 

836- Questo ragionamento però, sta detto col 
duvuto rispetto, rovescia tutto il piano della patria 
legge e riconduce tutta questa materia nell* incer- 
lem e nel caos in cui era per 1" avanti, e che il 
legislatore Toscano si era proposto di fissare e di 
riordinare. È verissimo che il Legislatore Toscano 
da voluto combinare coli' equità scritta nelle anti- 
che leggi la religiosa osservanza dei patti, ma ap- 
punto perche voleva giungere a questa felice combi- 
nazione ha veduto la necessità di prescrivere giusti 
confini a quest'equità resa arbitraria e indefinita- 
mente in qualunque caso applicala. Ora l'equità eia 
restituzione in intiero potrà Pienissimo combinarsi 
colla religiosa osservanza de' patti allorquando que- 
sti patti non sono che semplicemente ripetitivi del 
disposto di ragion comune che ammette i rimedj 
equitativi. Ma, quando vi è la renunzia alla restitu- 
irne in intiero ed a questi rimedj equitativi, il 
pretendere di ammettere ciò non ostante 1' enfi telila 
all'uso di questi rimedj nel tempo anteriore alla 
dichiarazione della caducità stà in contradizioue 
manifesta colla religiosa osservanza dei palli che la 
legge ha 'voluto proteggere. Perlochè si riduce ad 
un' assunto insostenibile ed assurdo il pretendere 
che la legge nel caso di renunzia a questi rimedj 
abbia ristretto il termine equitativo a purgar la 



(i) Miniati». ieu Cerretani tttinttgmuomt et prait. ceduta, 
iti 13. Settembre iBu5. on. Alieni per tot. 



mora per V avanti arbitrario a queW intervallo chi 
passa fra V istanza del padron diretta e la dichia- 
razione delia caducità. Senza dubbio la legge che 
voleva stabilire sù questa materia massime certe 
ed uniformi ha ristretto il termine a purgar la 
mora per Cavanti arbitrario a due soli mesi, ma 
questo termine, quest' assegnazione che deve farsi 
dall' ufficio del Giudice non ha luogo che nei casi 
in cui non esista la renunzia alla restituzione io 
intiero, ed i patti della concessione siano concilia- 
bili coli' equità' Ora quando esiste la reumizia il 
Giudice non deve fare altra assegnazione di ter- 
mini, che è quanto a dire non deve ripetere quel!* 
atto a cui era autorizzalo nel primo caso. Il pro- 
nome altra è necessariamente correlativo alla pri- 
ma assegnazione dei due mesi di cut parla antece- 
dentemente la legge, né può giammai includere il 
supposto meramente gratuito dell'esistenza d'mt 
assegnazione diversa, qual sarebbe quella dell' inter- 
vallo di tempo fra l'istanza e la sentenza di cadu- 
cità di cui la legge non ha dato il cenno più lon- 
tano. L'errore adunque capitale dell' interpetrazio- 
ìie che confutiamo consìste, non già nel combinare 
V equità colla religiosa osservanza dei patti, ma nell' 
amalgamare e nel confondere questi due oggetti 
allorquando stanno in aperta contradizione fra loro, 
e l'uno tende necessariamente ad escluder l'altro. 
I confini dell' impero dalla legge concesso all'equità 
stanno entro il perimetro di tutti quei casi in cui 
non esiste renunzia a questa equità; oltre questi con- 
fini l'equità iuvaderebhe ed usurperebbe il dominio 
ed il regno dei patti, e per conseguenza non eserci- 
terebbe alcun impero legittimo. Ammettendo iuol- 



[re questa interpetraisione si cade nell'assurdo gra- 
vissimo, che l' enGleuta il quale avesse renunziato 
nell' islrumeiito di concessione alla purgazione della 
mora ed alla restituzione in intiero, sarebbe di mi- 
glior condizione di colui il quale non avesse fatto 
questa reuunzia. Poiché, mentre in quost' ultimo 
caso non avrebbe che soli due mesi a purgare la 
mora, dopo i quali la caducità dovrebbe irremissi- 
bilmente esser dichiarata senza speranza di ottene- 
re vermi' altra proroga o altro equitativo rimedio, 
all' opposta quando avesse fatto la renunzia potreb- 
be, non solo godere d' un benefizio al quale aveva 
renunziato, ma goderne per un tempo indefinito Cer- 
cando, sia con dispute sull' efficacia, e sull' esisten- 
za di questa renunzia, sia con altre tergiversazioni 
e dilazioui di stancare il padrone diretto, e tratte- 
nerlo per un tempo indefinito avanti i Tribunali 
ed in limine ferendae sentenliae purgare la mora 
e soddisfare il debito. Sommando il tutto in poche 
parole; o 1" equità è conciliabile coi palli, e la re- 
stituzione in intiero , purché sia purgata la colpa 
nel tempo assegnato dalla legge deve accordarsi ; o 
l'equità non è conciliabile coi patii, perchè induttivi 
la renunzia, e non è permesso di parlar più di equi- 
tà, ma deve prevalere invece la religiosa osservanza 
Ji. questi patti a cui la legge ha voluto egualmente 
provvedere. Cosi sarà veramente ottenuto lo scopo 
della patria le^ge, poiché tanto l'equità scritta nelle 
antiche leggi a favore del livellare, che la religiosa 
osservanza dei pttì per interesse del padrone diretto 
eserciteranno nei loro respettivi e congrui casi la loro 
parte d' impero. 
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SEZIONE III. 



Dell' JJjf, 

887- L' affrancazione, sia dell'utile come del di- 
retto dominio è il terzo modo più ordinario col qua- 
le ai opera la resoluzione del gius enGleutico (i),e 
del ijuale dobbiamo trattare nella presente Sezione 
discorrendo in due successivi e distinti Capitoli. 

1 .° Della facoltà di affrancare considerata astrat- 
tamente in se stessa e prima che sia portata ad ef- 
fetto. 

2° Delle condizioni colle quali si opera l'affran- 
cazione e dei modi correlativi di valutazione e di 
stima. 



(1) Non parliamo in questo luogo del l'alTranraiione coaffa dc'brot 
poi.cduti ibi laici con libilo di piena 0 meno piena proprietà da S IÌ 
oneri e peli di qualunque genere impiliti iopr> i nirnV»in.i a fa- 



CAPITOLO I. 



Della facoltà a" affrancare. 
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totalmente dal diretta dominio j. 89G. 
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8B8 L' affrancazione in materia d' enfiteusi è in 
sostanza una vera e propria alienazione, sia del domi- 
nio diretto il quale si compra da quello che gode il 
dominio utile, sia del dominio utile, che si acqui- 
sta dal domino diretto. In ambedue questi modi 
si opera la consolidazione della piena proprietà in 
una sola persona. Ma siccome questa seconda spe- 
cie di affrancazione, ossia l'acquisto del dominio 
utile fatto dal domino diretto non è stata giam- 
mai sanzionata come norma giuridica nella nostra 
legislazione , eccettuato il solo caso dell' esercizio 
del gius di prelazione e di retratto di cui abbia- 
mo parlato altrove, e prescindendo da questa oc- 
casione dipende sempre dalla libera convenzione 
delle parti, così allorquando si parla à'affrancaziane 
b intende parlare dell' affrancazione dei beni enfileu- 
tici dal vìncolo e peso del dominio diretto fatta dal- 
la persona del livellare o enfi tenta il quale per tal 
modo diviene assoluto e pienissimo proprietario del 
fondo di cui per l' avanti la proprietà era divisa. K 
da osservarsi però, che la facoltà di affrancare nei 
casi in cui compete al livellare ed all'enfiteuta non 
opera questa riconsolidazione della piena proprietà, 
nò fa degenerare il livello in compra, e vendita se 
non quando sia stata dedotta all'esercizio, giacche 
prima che sia esercitata non toglie al concedente il 
suo diretto dominio colle conseguenze tutte e le affe- 
zioni giuridiche che ne derivano, come la semplice 
promessa di vendere non opera la traslazione del do- 
minio nel promissario se non se dopo che sia stala 
effettuata, e lo stipulante non assuma il ben diverso 
carattere di vero e proprio compratore fi). 

[i, miti r. Ilt. mot. là), png. ioy. Jullii «' h- licci»,!,. ,..^7. 

Flurcniin.i seti l'utili AV.„/ri; i,-tmii onerìi ci reUvutìonit 
• ■). M^SS 1 '" l'M- 5- K3. av. Fernaceini Ritat. 
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88o Questa conclusione stà in perfetta armonìa 
colle disposizioni contenute nel Motuproprio de' io- 
Settembre 1789- di cui abbiamo altrove spesse volte 
parlato nel quale si dice che i livelli stipulati secon- 
do i moderni regolamenti si risolvono a tutti gli ef- 
fetti in tanti contratti di compra e vendita, poiché 
(juesta dichiarazione del Toscano Legislatore, se bene 
a dentro si esamina, non importa già che in questa 
specie di livelli sia stata abolita lino dal principio 
della loro primitiva stipulazione la distinzione e la 
separazione Ira 1' utile e il diretto dominio, ma ben- 
sì che si trasformino, ossia si risolvano in altrettanti 
contratti di compra e vendita col prezzo in mano 
ugni qual volta piaccia al livellare di portare all'atto 
la facoltà di affrancare. Allora soltanto il livellare 
assume il carattere di compratore pagando al domino 
diretto die si trasforma iu venditore il capitale del 
canone, designato dal Legislatore nella preveduta 
contingenza della possibile affrancazione come il 
prezzo della vendita, prezzo che si riteneva in mano 
il livellare il quale ad ogni momento poteva divenir 
compratore (1). 

8yo. Premessa quest* avvertenza preliminare le 
questioni più importanti .che dobbiamo risolvere in 
questa materia sono 



Flnrtnt. Emphjrteai. del g. Jgoito 1731. av. Maccioai Belai. 
J. Ma compariva et tea. 

Pianta. Emphyteui. quoad Marat, pmelai. dell' it. Agosto 
1798. iv. Grandetti Itet„t. j. E tempre ce. 

Decii, Inedit. voi. a. dee. 4. n. 13. e i3. 
fi] Fiorentina Emphjleuiii quand Renovalion, praelalionem 
ieW 11. Agami iji)3. av. Grandetti Helat. j, lYè quella opinione ec . 
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1. ° Se la facoltà d'affrancare competa secondo 
la Toscana legislazione in qualunque specie e classe 
di livelli : 

2. » A quali persone competa L' esercizio di que- 
sta facoltà ; 

3" Finalmente quanto ed in quali circostanze si 
possa presumere operata l'affrancazione del livello. 

891. I.° Per risolvere la prima questione, se cioè 
la facoltà d' affrancare competa in qualunque spe- 
cie o classe di livello, bisogna distinguere al solito i 
livelli di diretto dominio delle Chiese e dei patrimo- 
11 j ecclesiastici, ossia delle mani morte non esenti,dai 
livelli di diretto dominio dei patrimonj regj, pubbli- 
ci, e comuni tati vi, ossia delle mani-morte esenti. 

8rp. L' affrancazione dei livelli ecclesiastici non 
è coalta ma facoltativa, e dipende dalla libera con- 
venzione delle parti. Quindi questi livelli saranno 
affrancabili in Forza del patto d'affrancazione allor- 
quando questo patto si trovi inserito nell' antico con- 
tratto d'enfiteusi 0 sia stalo convenuto nei contratti 
posteriori fra il livellare e la Chiesa autorizzata nelle 
solite forme a promettere quest'affrancazione (1). 

893. Se nei livelli ecclesiastici, eccettuato il caso 
d'una convenzione espressa regolarmente stipulala, 
la Chiesa padrona diretta non può esser costretta, per 
le ragioni ebe altrove abbiamo esposto, a condiscen- 
dere alle domande del livellare che desideri proce- 
dere all' affrancazione, si potrebbe disputare, se vice- 
versa competerà ad essa l'azione per costringere il 
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livellare ad affrancare allorquando in un livello ec- 
clesiastico sia stato regolarmente stipulato il patto 
die il livellare laico debba procedere a questa affran- 
cazione dentro un tempo determinato? Questo patto 
non sarebbe egli contrario allo spirito del sistema li- 
vellare Leopoldiuo? Nò certamente. Qua l'era infatti 
lo scupo unico e centrale di questo sistema? Quello 
d' ottenere nel più breve tempo possibile il maggiore 
e più esteso svincolamento e libertà della proprietà 
fundiaria. Ora qual'è Tonetto a cui e preordinato 
questo patto di affrancazione reciprocamente obbliga- 
torio sì per la Chiesa, come per il livellare? Di accele- 
rare lo svincolamento dell'utile dominio . Infatti nei 
casi più comuni, e ordinar) il livellare può, non solo 
ritardare a suo piacere, ma non operare giammai 
questo svincolamento col prevalersi tardi, ed anche 
col non usare affatto di questa facoltà. Se si rende 
coattiva anche per esso, si accresce del doppio la fa- 
cilità di questo svincolamento perchè ambedue le 
parti possono chiederlo ed ottenerlo, e si adempie 
cosi più presto al voto del Legislatore. Ne si può op- 
porre che la condizione del livellare venga da questo 
patto aggravata, forse perchè la tassa d'affrancazione 
convenuta al momento della conduzione non si trovi 
più dopo un lungo decorso di tempo corrispondente 
all'attuale rendita della terra. A ciò potrebbe repli- 
carsi, che ogni patto obbligatorio per una parte al 
momento della sua stipulazione si presume avere 
avuto dall'altro lato un corrispondente compenso, e 
per dir così la sua rata di correspettività ; che la 
variazione nel valor delle rendite della terra dopo 
un certo numero d' anni poteva evitarsi dal livel- 
lare deduceudo all'atto più presto la sua facoltà 
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d'affrancare , e prima che (osse giunto il termine 
oltre il quale vì poteva esser costretto dal padrone 
diretto; e che finalmente l'obietto dedotto dall'ag- 
gravio del putto di a {Franca zi oli e coattiva del livel- 
lare non riguarda ne altera punto 1' intrìnseca va- 
lidità del patto medesimo, ma colpisce soltanto la 
di lui esecuzione di cui parleremo nel seguente 
Capitolo. 

8()4- L'affrancazione dei livelli di diretto do. 
minio dei patrimonj regj , pubblici e commutativi 
stipulati avanti o dopo i moderni regolamenti, è 
sempre coattiva e indipendente dall'esistenza o non 
esistenza del patto di affrancazione noli' ìslru- 
meuto di concessione , e si può domandare ed esi- 
gere dal livellare al quale è dovuta ipso jure 
ed in forza delle disposizioni d' una legge genera- 
le (i). L'effetto di questa affrancazione già esegui- 
ta e consumata colle regole e colle norme di cui 
discorreremo nel seguente Capitolo sì è di conso- 
lidare V utile col diretto dominio nella persona 
dell' affrancatalo il quale come compratore di 
tutti i diritti, ragioni, ed azioni competenti al pa- 
drone diretto sul fondo affrancato verrà ad es- 
serne V unico proprietario e sarà come tale ri- 
guardato e trattato a tutti gli effetti (a). Se poi 
sia stata fatta un affrancazione parziale del livello 
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( lo die viene egualmente permesso dal Modello 
contrattuale ) in questo caso il fondo livellare si 
conserverà tutto ed intiera obbligato ed ipotecato 
per la soddisfazione del canone rimanente fino a 
tanto che venga interamente redento ed affran- 
cato, ed allora solamente il fondo si avrà per ven- 
duto liberamente ed intieramente alienato a fa- 
vere, degli acquirenti e liberato da agiti azione 
ed ipoteca competente al patrimonio alienante (i). 

8g5. II." Stabilito cosi quali classi di livelli siauo 
affrancagli per legge, e quali soltanto 111 forza d'un 
patto espresso legittimamente stipulato , passiamo 
ad esaminare la seconda delle ispezioni proposte. È 
certo che, qualunque sia 1' origine e la causa giuri- 
dica che ha sanzionato questa facoltà, 1' esercizio di 
essa però compete soltanto alle persone comprese 
nel livello, o a quelle che possono considerarsi come 
livellar). Così niuno potrà domandare 1' affrancazio- 
ne se prima non è rivestito della qualità d' enfi- 
teuta; e perciò non potranno domandarla gli alie- 
natari fi |lcn « non souo come livellarj riconosciuti 
dal padrone diretto, uè i prossimiori finché non ab- 
biano ottenuto la rinnovazione (a). Cosi egualmente la 
facoltà d' affrancare non spetterà a tutti coloro i 
quali hanno perduto irremissibilmente la qualità di 



(.) Memoria Iitrutiita de' al. Marzo J- SS. e 56., e Au. 

lificazione annata $ iG. richiamala in vigore dal 5. m;. dclMo. 
tuprapeio de'ti Mano 185;. 

l.tnnioni del ,.' jlgouo 1818. j. 17. 
(a) forni Vedi. Flonnt. 110. «. ai. 

Flanniina Emphyttmii del g. Agone 1791. avanti Machioni 
<j. Ma compariva ec. et icq. - Rette Sctcct. voi. 6. pari, i.dec. jO- 
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livellar) per qualunque causa di caducità, e che non 
hanno nel tempo e nei modi e condizioni legali 
purgato la colpa, e ciò per la ragione che, termi- 
nata ed estinta I* enfiteusi, deve dirsi ancora termi- 
nata ed estinta qualunque facoltà o patto d'affran- 
care, adietta dalla legge o dal patto al contratto 
medesimo d'enfiteusi e di livello (i). Questa con- 
clusione per altro procede quando la facoltà d' af- 
francare, o competa per legge, o sia stata convenuta 
nel medesimo istrumcnlo di concessione enfileulica. 
Che se fosse stata stipulata in un diverso contrat- 
to, come se a cagion d'esempio il venditore d' un 
fondo lo conducesse nel tempo slesso a livello dal 
compratore col patto di affrancare, in questo caso 
un tal patto dovrebbe dirsi per volontà dei con- 
traenti piuttosto correspeltivo e connesso col con- 
tratto di vendita che di livello, e quindi sempre 
esercibile ed eseguibile non ostante la caducità in- 
corsa (a). 

89G. IH." Presunzione dell' affrancazione- 
Molte volte può nascere il dubbio se ii livello si 
debba intendere affrancato dal solo onere del ca- 
none, ovvero totalmente dal dominio diretto. Que- 
sto dubbio si risolve coli' ispezione dell' istrumenlo 
di affrancazione nel quale se si trovi, che dopo 
1' estinzione delle persone chiamale sia stata pat- 
tuita la devoluzione dei beni al padrone diretto in- 
sieme con tutti i miglioramenti si deve rispondere 
per 1' affrancazione limitata al solo canone (3). Ma 



(,) Fù,rli ìjjmm 13. pag. ,3j. 

(1) Fitrti ibidam ne. i3. png. .35. 

(3) Piera Oputcola ie=. lì. pag. 140 n. 4. 
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il fundo livellare si presumerà a {Francato totalmen- 
te dal peso del dominio diretto stante la mancan- 
za di ogni pagamento dì canone, e di ogni reco- 
gnizione di dominio per lo spazio di un tempo ec- 
cedente la centenaria (i). 



CO Banfi*, de fidile. Ut. 3. JUp. 109. n. 3. 
Hvt. Flennt. Hi. moti*. 1 ,,. F ag. 6,7. 
Fiorentina Protdii del 3o. Stttenbre ijoi, on. Fanelli. 
Fiorentina Benonm del li. Aprile i 7 a5. au. Rata 11. S 9 , e <h. 



CAPITOLO II. 



Delle condizioni alle quali è subordinata 
V affrancazione, 
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Cornicioni itlc qnili e mbordinata l' affrancali onc dei livelli 

laicali privali j. 897. 
Aut. I. Condili*™ alle quali é loltopona l'njfrancazione dei livelli 

di patrimonj Rc«j, Pubblici e Comwmit olivi coni rati a vanti i »- 




l.tWa j. 809. 

Principj direttivi dei Periti, degli Àmminittratari, e dei Magistrali 

a." Confettane di quale stime a ragione di compra c len- 
dita - Interpctraiionr di quelle cipre»ioni della legge - Detra- 

3.° Indicazione che de» cofani dai perii! del rapporto eho 
pana fra il untore attuate del fondo, ed il capitale del canone 
$. 901. 

Diitimione di Ire cui io cui ìl vnlare attuale del fondo 

imputante $. gol. 

(4) » eguale al capitale del canone - Affrancazione difficile 
J. 9°3. 

(e) t superiore al capitale del canone - Affrancazione desi- 
derabile f. 904. 

Qoeit' iniienione del rapporta fra il valore attuate ilei fondo ed 
il capitale del ennone non impedisce la facoltà d' affrancale 
j. oo5. 

Siatemi d' affrancazione dì piccoli fondi unti da taluni pubi.lici 
•tahilimcnti j. 006. 



Srimn Jtl dominio diretto. 
Elementi del . alare del dominio diretto, 
i.» Clave - Diritti fini t. cent. 

a." Ciane - Diritti incerti ed eventuali. 
Laudemio di panassi" - Laudemio d'ingreito in «no di rinnoio- 
ziune -Bereieione de' miglioramenti nei culi di ragiono ed au- 
mento correlatila del canone e del laudemio J. 907. 
Valutatone del diritto dì eiigcr 1' annuo canone - A qtnl ragione 

>i dete capitaliaart j. 908. 
Valutatone dei diritti periadici, inceni, eventuali del dominio di- 
reno - Opinioni diycrji - Valutazione in matta - Arbitrii del 
Giudice j. oog. 
Distinzione che Ila conciliato queste opinioni. 

1." Lincili perpetui ereditar, - Valutatone nella ietta. 
a." Lirelii a terza generazione - Valutarne nella lena. 
3.° Lir citi a linea mascolina in infinito - Valutatone nella 
quarta (. gio. 

Inconvenienti éel liitetna della Talutaiione in mafia degli cle- 
menti periodici 1 , inceri/, ed eventuali del diretto domi nia j. gu- 

Metodo pid lempllce e più generale dì valutazione diiiinia c par- 
ticolareggiata di ciascuno deci i elementi dell' util dominio J.gia. 

Di quali valori parziali li compane il prez-ia totale del dominio 

1.' Capitvle dellt preitaiìoni - Jle cognizione in dominasi 
J.fliS. 3.4. 

3. ° Capitale del laudemio di paitaggia j. gii, 914. 

4. " Capitale del laudemio magno nel caio dì rìonovaiiono 

5. " Capitale dei miglioramenti liberamente rivenibili (. gi3. 
gi5 , 916. 

Come ri forma ciageuno di quoti capitali parziali, e come ti eie- 
(uiieono sopra di cui eli itomi corrispondenti 5. 914. - 917. 

Ah. II. Delle condizioni alle quali i loltopatta p affrancazione 
dei lirellì di Patrimanj pubblici, Hegj e Comunitativi contratti 
fecondo i moderni regolamenti. 

Hon e neeejiiria la «("ma del valore attuale di qncitì liTelIi [.917. 

Lirelli moderni anteriori al Motuproprio de' 10. Settembre 1789, 
Tana legali d 1 affrancai io ne - Ragguaglio del canone al 3. per 
cenin- Valutazione degli altri elementi del dominio diretto (. 918. 

LìtcIIì moderni poileriori al suddetto Motuproprio - Tana legale 
d' ailranciiione - Ragguaglio del canone come aopra (. 919. 

Imputazione del laudemio magno e delle somme pagale io princi- 
pio - Ninna talutaiione degli clementi di dominio diretto - ili - 
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8y7- È superfluo di parlare in questo Capitolo 
delle condizioni colle quali si opera l' affrancazione 
dei livelli privati laicali, e dei livelli ecclesiastici 
nei quali, come abbiamo veduto nel Capitolo supe- 
riore, non essendo stata stabilita per legge la incolta 
d' affrancare, questa non compete all'enfiteuta se non 
in virtù d' un patto, e quindi non può essere eser- 
citata ebe alle condizioni medesime prescritte dalla 
convenzione delle parti interessate secondo i calcoli 
d'una reciproca utilità (i). Resta adunque soltanto 
a parlare delle condizioni alle quali le nostre pa 
trìe leggi sottopongono l'esercizio della facoltà d'af- 
Iraucare i livelli di diretto dominio dei patrimouj 
Regj, Pubblici e Commutativi. Conviene però Tare 
rispetto a questi livelli una capitale e importantissi- 
ma distinzione fra quelli cioè contratti anteriormente 
o posteriormente al modello contrattuale tracciato 
da Leopoldo, ossia avanti o dopo i così detti mo- 
derni regolamenti. 

§ i. 

Delle condizioni alle quali è sottoposta l'affranca- 
zione dei livelli dì Patrimonj Jìcgj , Pubblici e 
Comunitativi contratti avanti i moderni regola- 
menti. 

898. Le condizioni a cui si trova sottomesso 
V esercizio della facoltà di affrancare i livelli di di- 
retto dominio di Patrimouj Regj , Pubblici e Co- 



ti) Saggio Storico E. 3',j. 
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muiiitalivi stipulali anteriormente al modello con- 
trattuale, ossia ai cosi detti nuovi regolamenti, s'in- 
contrano nelle istruzioni normali de' 7. Giugno 1784. 
e in alcuni ordini posteriori ., dei quali ci faremo 
ad illustrare le disposizioni più interessanti. 

899. La prima disposizione riguarda il modo di 
far le stime dei beni affrancabili. Presentata l'istan- 
za per ottenere 1' affrancazione di tali livelli s deve 
stabilire il valore attuale dei beni che si volessero 
a/francare colle medesime regole prescritte nel 
caso di cessioni ed alienazioni di questi medesimi 
livelli, vale a dire per mezzo di perizie regolari 
fatte coli' intervento del decreto del Giudice com- 
petente per quello che riguarda, tanto l'approva- 
zione della nomina de' periti che dovranno eseguire 
le stime, quanto ancora V autenticità e convalida- 
zione delle stime medesime (1). Quest' intervento 
però dell' autorità giudiziaria, che esercita in questo 
rapporto una funzione tutelare, deve farsi con una 
procedura economica e sommaria dietro la sempli- 
ce istanza delle parti interessate senza che sia ne- 
cessario il treno degli atti e delle firme giudiziarie, 
nò il ministero del procuratore (2). Osserveremo 
sopra questa prima disposizione che i Periti, i pub- 
blici Amministratori ed i Magistrati debbono aver 
sempre presente, che le affrancazioni di questi li- 
velli debbono considerarsi animate da uno spirito 
politico-economico e nel più alto grado favorevole 



{1) Diti* lurutioni da' 7. Giugno 178Ì. ripanate net Saggia 
Stanco j. 353. 

(a) Circolare de' i5. Settembre 1828. riportalo teituabncnte nel 
Saggio Storica pag. io$. in nata H. 3, 



alla consolidazione dell' intiera proprietà nei posses- 
sori di tali beni. Debbono quindi procedere nella 
confezione delle perizie, e nella determinazione del 
prezzo di a 11 ranca zi un e, e respetti va mente nell'omo- 
logazione e convalidazione delle stime con una 
larghezza ed estensione di vedute per cui, concilian- 
dosi la salvezza degl' interessi individuali e pecu- 
niarj del patrimonio Reyio, Pubblico o Comuuitativo 
padrone diretto, sia permesso nel tempo medesimo di 
raggiungere lo scopo di pubblica utilità e d'interesse 
generale, morale e commerciale che si propose l'auto- 
re del sistema livellare (i). 

900. La seconda disposizione riguarda il modo 
col quale si deve procedere alla confezione di que- 
ste stime. I Periti incaricati di far la stima dei fondi 
livellarj affrancabili come se fossero liberi, alla ra- 
gion di compra e vendita debbono dar discarico 
delle regole da essi tenute per formarle e special- 
mente delle detrazioni che avranno creduto de ra- 
gione (1). E qui devesi notare che questa locuzione 
delle nostre leggi, detrazioni che sono di ragione 
da farsi sopra il valore attuale de' beni che si vo- 
lessero affrancare, sebbene sia generica e indetermi- 



(1) Si veda quinto abbiamo dallo in quello propositu nel Sag- 
gio Storico C. 394. et ,eg. 

Meritano incora di eiter vedute lui princìpi direnivi i Periti 
i- gli Amministratori, ed i Magi.trati relativamente alle itime di 
UH livelli arrancatili te dette Droiiìoui nel a Piiana tea Pala- 
rien. pme(. devolutionù honorum del a,. Settembre i-.IJ. E. ifi. e 
Ili), av. Senni Relnt. ; E la Pentii Jerae Ajjrancalioni, et calca- 
iutionii praetii del n. Sgotto 1798. a». Lami j. 63. e 66. 
(1) Circolare de' Aprite i;86. 

Motuproprio de- 11. Marzo 1837. (. a;, tctuolnante riporta- 
te nelle naie lottoposte ul J. 363. del Saggia Storica. 
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nato, non autorizza però i periti a procedere in questa 
materia con arbitrio e capricciosamente, e far tutte 
quelle detrazioni che essi vogliono , ma quelle unica- 
mente che sono di ragione, e che sono richieste dalla 
giustizia e dal principio di connine utilità ed egua- 
glianza fra padrone diretto e il livellare che desi- 
dera portare all' esercizio il diritto (.l'affrancazio- 
ne (ij. Quali siano queste detrazioni, e come que- 
sta generalità e indetermiitazione di espressioni 
possa essere concretizzata e determinata in forza 
appunto di questo principio di comune giustizia ed 
eguaglianza lo vedremo nel corso di questo Capi- 
talo Ci basterà per ora di osservare die, fatte sul 
valore del fondo le detrazioni verameute conformi 
ulta giustizia ed alla ragione, il residuo forma ap- 
punto il soggetto materiale che si tratta di acqui- 
stare dal padrone diretto per mezzo dell' affranca- 
zione (a). 

901. La terza disposizione finalmente ordina ai 
Periti di referire se le stime del valore attuale dei 
beni dei quali venisse domandata l'affrancatone 
siano inferiori al capitale sul quale si ragguaglia il 
canone (3) che è quanto a dire comanda l'indica, 
zinne del rapporto clie passa fra la stima del va- 
lore attuale del fondo, ed il capitale del canone, 
che si paga dal livellare. Ora questo rapporto può 



(1) Poni il Aere Jffrancatienii et caUuUlhnlj pratili del 11 
Agotta '7!)8- eor. Lami j. ai. a 36. 

(a) Si veda la rappresentanza del Calcolatore Clio. GaiperD Hindi 
del Jl 16. Giugno 1^33. Telatila alle affrancazioni dei livelli dello 
Scrittoio dell'Ordine Militare di S. Stefano , ed approvata da S- 
A. II. e riportata teilua lui ente nel Fierli Aggiunti «e:. i3 pog. 145. 

(3) luruzieui de' 7. 0111510 i-83. in fine. 
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esser triplice, cioè il valore attuale del fondo può 
essere inferiore , eguale superiore al capitale del 
canone. Accenniamo brevemente l'influenza che que- 
sta triplice relazione può esercitare sulla domanda 
di affrancazione (i). 

902. IVel primo caso in cui il valore attuale del 
fondo sia inferiore al capitale al quale si raggua- 
glia il canone è quasi impossibile che il livellare 
insista per ottenere 1' affrancazione , e voglia cosi 
dare al padroue diretto un capitale superiore alla 
stima attuale del fondo enfiteutico. 

903. Nel secondo caso iu cui il valore attuale 
del fondo sia eguale al capitale al quale si raggua- 
glia il canone, è molto difficile, ma non impossibi- 
le che il livellare si determini ad affrancare , poi- 
ché, oltre lo sborso del capitale del canone eguale 
alla stima del fondo, egli dovrebbe altresì redimere, 
come vedremo a suo luogo, gli altri diritti even- 
tuali che oltre il canone competono al padrone di- 
retto, e che tutti vengono a formar parte del prez- 
zo totale dell' affrancazione. 

Q04. Nel terzo caso finalmente in cui il valore 
attuale del fondo sia supcriore al capitale del ca- 
none per l'esistenza di miglioramenti naturali, ci- 
vili o industriali l'affrancazione suol desiderarsi dai 
livellari, perchè esiste sempre un sopravanzo a loro 
favore dal quale si deve detrarre 1' importare dei 
diritti eventuali competenti oltre il canone al pa- 
drone diretto, e la somma di questi diritti unita al 



(i) Pentii Jerac Aff rancai ioni'j « calculatianii praclii dtt n. 
4$eito ,798. av. Lana J, ig. 



rapitale ilei canone formerà il prezzo totale dell' 
affrancazione. 

tjo5. Non dobbiamo però tralasciar d'avvertire 
in questo proposito che l'indicazione richiesta dalla 
legge del rapporto che passa Ira il valore attuale del 
fondo e il capitale del canone sta piuttosto a dirigere 
ed illuminare il privato interesse del livellare anzi- 
ché ad impedire al medesimo il libero esercizio della 
facoltà di affrancare che è stata stabilita in favor del 
medesimo dalla legge comune, e che può per conse- 
guenza portarsi sempre dal medesimo ad esecuzione 
iu qualunque dei surriferiti casi in cui esista o non 
esista un sopravanzo, ed il valure del fondo sia su- 
periore, eguale o inferiore al capitale del catione- 
Fatta adunque dai Periti la stima del valore attuale 
del fondo livellare da affrancarsi come se fosse libe- 
ro, e indicato il rapporto che passa fra questo valore 
e il capitale del canone , il livellare pini sempre 
insistere che si proceda a determinare la stima, ossia 
il giusto prezzo del diretto dominio che egli desi- 
dera acquistare per mezzo dell' affrancazione. 

qoG. Prima però di passare a parlare dei diversi 
metodi usati in pratica per far la stima del domi- 
nio diretto si deve notare che trattandosi di affran- 
cazioni di piccoli fondi livcllaij paganti uua som- 
ma non maggiore dei sei scudi di canone alcuni 
fra i nostri pubblici Stabilimenti di beneficenza ,fra 
i quali I' Uffizio del Ei gallo e lo Spedale di S. Ma- 
ria Nuova, per risparmiare tempo e spese tralasciano 
di far le stime del valore attuale dui fondo, e quindi 
del dominio diretto, e concedono 1' a (liane a zi od e 
coli' esigere dall' enfiteli la che vuole affrancare scu- 
di cinque per ogni lira di canone. Cosi per un pie- 
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colo fondo che pagasse scudi tre, ossia lire ai. d'an- 
nuo canone il prezzo dell' affrancazione resterebbe 
fissato in scudi io5. Se poi i contraenti volessero 
procedere alle stime, e i Periti valutassero qualche 
cosa meno 1' effetto di quel che non l'osse corrispon- 
dente al canone procedono all' affrancazione sul ca- 
none medesimo considerando 1' impiego del denaro 
al 3. per cento (i). 

Stima del dominio diretto. 

907. Il dominio diretto dei beni livellarj è il 
complesso di varj e molteplici diritti sì certi e fissi, 
come incerti ed eventuali, ciascuno dei quali deve 
particolarmente formare soggetto di calcolo e valu- 
tazione, aftinché dalla somma e riunione di questi 
calcoli particolari si ottenga la stima ed il valore 
del dominio diretto clift per mezzo dell' affrancazio- 
ne si acquista e si compra dall'enfiteuta. Questi ele- 
menti sono i seguenti (2). 

I.» Classe. - Diritti fissi e certi. 



fi) Rapprnenlama falla al Prìncipe <hl Calcolatore Sl(. Gin. 

plico nella affran.ationo dei livelli dell* Ordine di S. Siriano ri- 
porrla nel Piarti ^ggiuMe rez. li. pog. 145. el tea. Sembra che- 

lione Sovrnna.legiilaliva estendo nati emuli fermi nell'Edilio 
dell- 11. Gennajo iSou. 5. 11., e net Motuproprio de' aa. Mag- 
gio 1R00. di coi abbiamo parlato riti Saggia Storico pog. ago;, n 

(a) SÌ veda ti rapprcien tanta Tatti a S. A. R. Jal Luogotenente 
e Consiglieri nel -Magistrato Supremo lotto di ai. (li ugno 178J. per 
I' affranciiionc dei beni livellari di dominio diretto dello Spedale 
del Ceppo ili l'istnja riportata tei tua ima ole nel Fietli Opuscolo 
pog. i^l. et iet/. noi. 9. 
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i.° 11 diritto di esigere annualmente il canone 
convenuto. 

a.° Il diritto di esigere periadicamente quelle 
tenui prestazioni clie si sogliono pagare ogni 29. 3o 
40. anni in occasione della recognizione in domi- 
nion posto che queste prestazioni siano state pat- 
tuite nel contralto. 

IL* Classe. - Diritti incerti ed eventuali. 

3.* Il diritto di esigere il Itiudemio piccolo e di 
passaggio in ogni caso di alienazione. 

4. 0 Il diritto di esigere il pagamento del lau- 
demio maggiore e d' ingresso nel caso di rinnova- 
zìone dopo la resoluzione del contratto enfiteutico. 

5° La speranza della reversione libera di tutti 
i miglioramenti falli nei beni livellar] quandi) assi- 
sta il patto, e non resista una legge in contrario in 
ogni caso come sopra di resoluzione del gius enfi- 
leu tic 0 . A questo diritto subentra nel caso di rin- 
novazione quello corrispondente di aumentare pro- 
porzionalmente a questi miglioramenti il canone 
ed il laudeiuio d' ingresso convenuto nell'antica in- 
vestitura. 

908. Chiunque vuole affrancare il dominio utile 
dal peso del dominio diretto è tenuto per conse- 
guenza a pagare un prezzo giustamente corrispon- 
dente all' importare di tutti i diritti sopraccennati 
che sì contengono nel dominio diretto che in so- 
stanza si compra mediante 1' affrancazione. Come 
giungere però alla determinazione di questo prezzo 
totale e complessivo ? Facilissima è la valutazione 
del primo, e principale elemento del dominio diret- 
to, del diritto cioè fisso e certo di esigere annual- 
mente l'annuo canone. Il valore di questo diritto 
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sarà sempre eguale a quella somma di denaro ca- 
pace a formare il fondo o capitale corrispondente 
del medesimo annuo canone ragguagliato alla ra- 
gione stessa ili cui fu fissato fino da principio, e se 
non consti di questo ragguaglio alla ragione comu- 
ne del 3. per cento in cui si soleva in queir epo- 
ca calcolare 1* impiego del denaro nell' acquisto dì 
Leni stabili . L' annuo canone è egli stabilito in 
scudi i5- ? il prezzo di affrancazione di questo pri- 
mo elemento del dominio sarà di scudi 5oo. (i). 

gog\ Ma rispetto alla valutazione di ciascuno 
degli altri elementi del diretto dominio, comecché 
consistenti in diritti periodici, incerti, eventuali, le 
opinioni dei Dottori sono state discordi, avendo al- 
cuni sostenuto doversi stimare in massa il comples- 
so di questi diritti, detratto prima il fondo del ca- 
none come si è detto di sopra, e fissatone il quan- 
titativo, ora nella terza, ora nella festa parte del 
valore totale del fondo stimato a ragione di com- 
pra e vendita, ed appurato come sopra. Altri final- 
mente credendo di non potere uscire da questo ine- 
stricabile laberinto hanno rilasciato e rimesso que- 
sta stima da determinarsi secondo le diverse circo- 
stanze dei casi, e secondo i diversi patti contenuti 
nei contratti di livello dal prudente arbìtrio del 
Giudice (a). 



(i) Detta Rnppmentama toc. ci!. Crediamo qui necessario di 
avvertire che quello modo di capitaliiiare l'annuo canone può ci 
aere applicabile ai livelli anLicbi di mano-morta non esente, ma 
non potrebbe egualmente applicarti agli altri IìtcIIì nei quali il 
canone dorrebbe ragguagliarli alla ragione dell' impiego del dcoa- 
ro nei beni fondi corrente all' epoca in cui se ne domanda 1' af- 
francazione. 

(a) Ibidem. 
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9io. Questa varietà d'opinioni dei Dottori, e 
dei Forensi è stata ridotta a concordia culi' oppor- 
tuna separazione dei casi distinguendo la durata a 
cui i diversi livelli sono preordinati. limino essi in 
fatti distinto diverse classi di livelli, cioè (i). 

u" Classe - Se si tratta di livelli perpetui ere- 
ditar}, e perciò transitorj in qualunque successore, 
in tal caso il prezzo del dominio diretto si deve 
valutare nella sesta parte della stima del fondo de- 
tratto prima il capitale corrispondeute al canone, e 
agli altri gravami reali. 

a.« Classe - Se si tratta di livelli tomporari 
e concessi a terza generazione, allora il prezzo del 
dominio diretto si aumenta fino alla terza parte 
del valore del fondo. 

3. a Classe - Se si tratta poi di livelli di una 
durata media fra quelli delle due classi precedenti, 
stipulati cioè a linea mascolina in infinito, e du- 
rante la vita delle femmine discendenti dall' ultimo 
maschio, allora procede 1" ultima delle opinioni ac- 
cennate, cioè si rimette la stima del dominio diretto 
al prudente arbitrio del Giudice, arbitrio il quale 
dalla consuetudine di giudicare de' Tribunali, e spe- 
cialmente dalla Ruota Romana è stato fissato nella 
quarta parte del valore di tutto il fondo, detratto 
però prima il fondo corrispondente al canone , ed 
agli altri gravami reali, prendendo cosi una media 
proporzionale fra la sesta e la terza di cui abbia- 
mo di sopra parlato. 

gii. Sebbene la differenza di queste diverse 
quote del valore dei diretto dominio sìa appoggia- 
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Li a un fondamento di ragione, vale a dire alla du- 
rata presunta più o meno lunga del livello, ci sem- 
bra perà che questo sistema di stima abbia molti 
e diversi inconvenienti, cioè 

l.° Di non dimostrare distintamente la valuta- 
zione particolare di ciascun' elemento di dominio di- 
letto, sia certo corno eventuale. 

i," Di non essere applicabile se non a quei casi 
in cui la slima del valore attuale del fondo pre- 
senti un sopravanzo dopo la detrazione del capitale 
al quale si ragguaglia il canone. 

3.° Finalmente di non essere applicabile se non 
in quei soli casi in- cui 1' affrancazione si chiede 
dal primo investito, e non già dagl' intermedj pos- 
sessori, ed anche dall' ultimo compreso nella linea 
e generazione chiamate, rispetto ai quali ognuno in- 
tende che la valutazione della stima di alcuni fra 
i diritti eventuali del padrone diretto deve cresce- 
re in ragione appunto della maggior prossimità di 
questo eveuto, che consiste nella devoluzione per 
estinzione di linea. 

yi2. li necessario adunque trovare un metodo 
di stima, non solo più ragionato, e che renda coulu 
della valutazione particolareggiata dei diversi ele- 
menti del dominio, ma che sia d' un applicazione 
generale in ogni caso in cui il resultato della sti- 
ma del valore attuale dei beni presenti o non pre- 
senti un sopravanzo, e qualunque sia la persona-che 
domandi 1' affrancazione. Il metodo più vero e nel 
tempo medesimo più semplice ci sembra il se- 
guente (i). 

(i) Questo metodo the sottoponili in ma mi ginrliiio dei Periti e 
dei Calcolatori ititeli Igeati di Ilo ri ice per molti luti da quelli clic 
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i)i3- Il prezzo del dominio diretto si compente 
adunque dei seguenti valori parziali 

1 * del capitale del canone ragguagliato nei modi 
e alla ragione surriferita di sopra, 

a. 0 del capitale delle tenui prestazioni pagabili 
periodicamente in avvenire per la recognizione in 
dominum a certi intervalli di tempo, fatta però una 
deduzione e uno sconto per l'anticipato pagamento, 

3. " del capitale dei laudemj di passaggio per 
ogni caso d' alienazione del livello collo sconto per 
l'anticipato pagamento come sopra, 

4. * del capitale del lautlemio d' ingresso da pa- 
garsi dal livellare nel caso di rinnovazione del livel- 
lo collo sconto per L'anticipato pagamento da misu- 
rarsi secondo la durata presunta del livello e secondo 
la distanza maggiore 0 minore della persona clic 
chiede l'affrancazione dal punto in cui si presume 
esaurita questa medesima durata, 

5° dei capitale dei miglioramenti reversibili li- 
beramente al padrone diretto appurato collo sconto 
suddetto. 

Sviluppiamo più estesamente il modo col quale 
si formano questi valori parziali, e le ragioni a cui st 
appoggia lo sconto da farsi sopra ciascuno di questi 
capitali che riuniti formano il prezzo totale del do- 
minio diretto. 



uno itati propali p. »lruni pubblici stabilimenti non tanto nella 
SiUiiant del Cu/coli (ore Sig. Giovanni Boti-iai che nclh Bappr.. 
«Manu del Maghtnte Supremo da noi pili mite citala nelle nolo 
luperiori, e ohe a nostro «viiio riarmi, non puco contribuito a ren- 
dere oscura, complicata, incerta e vacillante li teoria clell'flfrr.in- 
tJiione di quoti livelli. Cnliuucreruo però sempre a indicare di- 
ligentemente i punti di contatto eoi quali questo metodo Jiiejcrilo 
di chi ti combina c coincide con quella che uoi prò pou ghia tao. 

Tom. IV. 1 



gi4- Il padrone diretto coli' affrancazione viene 
a perdere la speranza di esigere i piccoli laudemi di 
passaggio nel caso di alienazione del gius enfìteutìcu. 
La perdita di questa speranza è stata valutata e cal- 
colata, come abbiamo veduto allorquando abbiamo 
parlato del passaggio dei livelli nei corpi morali 
perpetui e indefettibili, nel pagamento d'un piccolo 
laudemio ogni i5. anni,ossìa dei quindennj clie rap- 
presentano questo diritto eventuale (i). Ma siccome 
l'affrancazione si eseguisce con un solo, e total paga- 
mento, così anche la somma che sii a redimere i fu- 
turi laudemj di passaggio nei casi d' alienazione pre- 
sunta accadere ogni i5. anni deve essere capace di 
estinguere i debiti parziali, molteplici e progressivi di 
questi laudemj reiterabili a quest' intervallo di tem- 
po. Ora la scienza del calcolo insegna, che la som- 
ma quindentinle è redimibile col duplo del laudemio 
piccolo che sia stato convenuto in principio, o sia 
stato posteriormente pagato nell'ultima fatta aliena- 
7.ione (□). Culle medesime regole di calcolo, si può 
trovare lo sconto dovuto per il capitale di quelle 
tenui prestazioni dovute per la recognizione in do- 
minum da farsi ogni certo numero di anni (3). 



(i) Deità Kappreiemaiiia de' Consiglieri del Magistrata Su. 

' fi) Si ledano le Dimotlniiioni del Calcolatore Giovanni Boc- 
rini rammentale in delta rappreseli Urna dei Consiglieri del Ma- 



gi5- Per l' affrancazione si estingue ancora la spe- 
ranza e il diritto ili esigere in occasione della rinno- 
vazione il laudemio magno e d'ingresso, e di acqui- 
stare e valutare i miglioramenti liberamente rever- 
sibili al padrone diretto. Si deve però rispetto alla 
redenzione di questi diritti osservare generalmente 

i.° che sul capitale di ciascuno di essi è dovuto 
ancora necessariamente una deduzione, e uno sconto 
in ragione dell'anticipato pagamento che se ne fk 
dell'affrancante prima che fosse venuto, nel padrone 
diretto il tempo di esigerli (i) 

a.° che per determinare lo sconto del capitale dì 
ciascuno di essi si deve considerare soltanto la rin- 
novazione dovuta nel solo caso di devoluzione natu- 
rale per decorso della durata prescritta all'Enfiteusi, 
giacché i diritti domenicali l'ondali sulla speranza 
dulie eventuali caducità colpose non si calcolano 
giammai potendo queste non accadere (a). Scenden- 
do ora alla valutazione particolare dì ciascuno di 
questi diritti occorrono alcune speciali osservazioni. 

qi5. bis L'importare del diritto al laudemio ma- 
gno d' ingresso che si estingue per 1' affrancazione 
consiste in quella somma medesima in cui Fu esatto 
all' epoca della primitiva concessione. Conviene però 
eseguire anche sopra questa somma uno sconto o 
deduzione da misurarsi dal tempo che resta a per- 
correre alla durata del livello presunta secondo le 



(i) Si veda detta Rappreseli tanni, e la Pondi Aerae Affranca. 
,ionìt et calculationii pratili del 11. Asoliti 1598. ov. Lumi J. i3. 
e 34. e generalmente per tot. 

(1) Detta RapprcKBtapia lue. cit. 
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regole da noi altrove fissate, durata da determinarsi 
al momento in cui se ne domanda 1' affrancazione. 
Così se in un livello a terza generazione e presunti- 
vamente duraturo per 100. anni l'affrancazione si 
domanda Go. anni dopo la fatta concessione, la du- 
rata presunta che rimane a percorrere sarà di soli 
4o. anni, e sopra questo numero di anni sì dovrà 
eseguire Io sconto sul capitale <lel laudemio senza 
che occorrano ulteriori e più speciali considerazioni 
personali a .quello che domanda 1' affrancazione, 
come se sia il primo o un ulteriore investito, 
o se abbia o nò speranza di prole, e di successione- 
Questo stesso ragionamento è applicabile, salva U 
differenza nel numero degli anni della durata pre- 
sunta, anclie ai livelli perpetui, e a quelli di terza 
specie stipulati a linea mascolina in infinito, e a vita 
delle femmine nate dall'ultimo maschio. 

916. Rispetto alla redenzione del diritto di 
acquistare i miglioramenti che si estingue al pari di 
quello del laudemio d'ingresso per la fatta affranca- 
zione, si deve osservare 

1* Se i miglioramenti enfiteutici esistenti sul 
fondo livellare all'epoca dell'affrancazione siano Ube- 
ramente reversibili al padrone diretto, lo che potrà 
determinarsi colle regole da noi superiormente fis- 
sate nella Sezione di questo Libro, giacché se que- 
sti miglioramenti fossero invece rej'eltibili come 
credito all' enfiteuta dal padrone diretto, ognuno in- 
tende che egli non perderebbe per questo capo un 
diritto che non avrebbe, e quindi ninna valutazione 
si dovrebbe fare dei medesimi; 

a.° Si deve inoltre determinare qual sia nella 
stima del valore attuale del fondo da affrancarsi 



l'importare del valore di questi migliorameli ti li- 
beramente reversibili ; 

3* Eseguire sopra questo capitale quello sconto 
medesimo, e nel modo istesso che abbiamo detto do- 
versi fare rispetto al laudemio d'ingresso per la du- 
rata presunta del livello al momento dell'affranca- 
zione, giacche prima che questa durata non sia esau- 
rita il padrone diretto non potrebbe esercitare alcnn 
diritto sopra questi miglioramenti (i). 1 

s. u. 

Dette Condizioni atte quali è sottoposta V affranca- 
zione dei livelli di Patrimoni pubblici, Regj 
e Commutativi contratti secondo i moderni re- 
golamenti, 

917. La teorìa delle condizioni e dei modi coi 
quali si porta all' esercizio la facoltà d' affrancare è 
infinitamente più semplice per i livelli di Patrimo- 
ni pubblici, Regj e Comunitativi stipulati secondo 
il modello coutrattuale, ossia secondo i così detti 
moderni regolamenti relativamente ai quali non si 
esige nè lu stima del valore attuale dei beni affran- 
ca bili, nè 1' indicazione del rapporto fra questa sti- 
ma e il capitale del canone, nà la valutazione di- 
stinta e particolare degli elementi del dominio di- 
retto. Bisogna però distinguere fra questi livelli 



(1) Queito iconto doTQto in genero per il capo dei migliora- 
menti li trova luche sanzionato dalla Ponili Attae Affrancai tonti 
tt calculationii protlii del ,3. Agoua 153$. av. Lami j, 3i. 



quelli contratti avanti e dopo il Motuproprio de' 
io- Settembre 1789- che indusse un gius nuovo e 
derogatorio in parte al sistema precedente di affran- 
cazione, 

918. Rispetto ai livelli stipulati anteriormente 
a questo Motuproprio 1' affrancazione si fa pagando 
all' amministrazione, alla Comunità o al luogo pio 
padrone diretto il capitale dell' intiero canone per 
il quale sarà stato rilasciato il livello sul raggua- 
glio del tre per cento senza potere ripetere il lati- 
tienilo pagato in princìpio della conduzione l'tvella- 
i ia, quale dotava restare a benefizio del. padrone 
diretto in correspettività del valere dei diritti che 
adesso competevano durante il livello (1). 

919. Ma rispetto ai secondi, quelli cioè celebra- 
li seconda il modello contrattuale posteriormente 
al Motuproprio de' 10. Settembre 1789- in cui il 
canone era stato determinato in una somma rigoro- 
samente corrispondente ai frutti del fondo, per lo 
che si risolvono in sostanza in altrettanti contratti 
di compra e vendita col prezzo in mano, non è do- 
vuta somma o prezzo alcuno per qualunque titolo 
anche di dominio diretto, e dei diritti e lucri even- 
tuali dei quali il padrone diretto medesimo perde ogni 
speranza. Laonde l'affrancazione si opera pagandosi 
dai livetlarj a ^ padrone diretto il capitale del canone 
sul ragguaglio del tre per cento coli' imputazione 
inoltre in conta di detto capitale dell'importare del 
laudemìo e di qualunque altra somma che in prin- 
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cipio sia stata pagata dal conduttore (i) come sa- 
rebbe quella stata pagata nell'atto della conduzio- 
ne del livello a fondo perduto ili luogo di malle- 
vadore (a). Se poi il canone per ridessi, e per ra- 
gioni particolari sia stato fissato in una somma mi- 
nore della rendita dei beni e della stima fattane 
per la prima concessione, allora in questo caso (3) 
dovrà convenirsi/™ l'amministratore ed il livellano 
del giusto prezzo dell' affrancazione, salvo il re- 
gio assenso o respettivamente il decreto del Giu- 
dice o Tribunale competente (4)- 



(i) Motuproprio de' io. Sttttmbrv 1789. 
lilruiioni del 1. Jgoita ,&iS. j. io. 
Saggio Storino 5. 34i. 
(a ) Unifica*,** 
o ,78*. i- ii. e si 

(3) Notificazione annetta alla Memoria litrutiiw 
:o . 5 3i. j. -4. « aS- 



a aUo Memoria iitruttiva de- it\ Mar- 



èe' a8. Mar- 



BMgtUU. 



•Chiarini 



i aggiunge- 



lare di cui abbiamo parlato nella precedente Seiionr, ed a maggio- 
re utilità' pratica dei Forcati, dei Periti, e dei pubblici Animini- 
.tralori il Regolamento per f affrancazione dei livelli di antica 
istituzione di dominio diretto detta Scrittojo dette fleali Poitetiio- 
111 in coerenza dei metodi che nei diverti tati . ■ . . 

po in tempo approvati - Eccomi il teato prcciit 
■ Art. 1. Ritenuto il liitenia stabilito col 1 
• Settembre 17S9. per 1' altra ncajione dei lixelli 
« tuiione, qoali li eomidcrano tulli " 



tli di tem. 
de* ih 



li delle 



li Mac 



1 iatituiione, 0 contralti dallo Scrittoio delle Poiietiiuni in 
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tempi interiori all' epoche dei predilli regolamenti, saranno os- 
servate per la loro affrancali. me le sburriti regole. 

« i. Ogni uualvolta s li attuali invel tlti pusses°so, i di livelli di 
aut.» «mulinile, e i loro ccss.onari, riguardo ai quali ,i avrà 
per implicita 1 'approvatone della cessione all' effetto di cui si 
tratta, preralend 0i i della facoltà loro ■Urihuili dal Motuproprio 
aVaf. Maggio i;8.;., e dalle islruiioni a! medesimo annose e 
pubblicate colla Cireolire de'-. Giugno dello ilcsso anno riebie 
deranno !■ affrancatone di tali'livclli 5ar i pruduto alla itimà 
dei beni affi, arabili ncll' attuale loro stalo.c con tultii miglio 
rame uli reversibili al padrone diretto all'estiniione del livella 

vcnÒ7on!e d p7eLri'v^ 1 o 1Ì | D =rÌ beD ! d * " e "' TÌncol ° di 

. 3. Il valore delle nuove fabbriche costruite .«1 fondo enB- 
lem™, o di aggiunte di qualche considerai ione alle fabbriche 
pententi non sari eoosider.to per annotare il proso dell' 
affrancatone, e soltanto si comprenderà nella stima il pronunci 
■ uoln occupato, o I' importare dell'appoggio ic ti tratti disour d' 
licaiioiie duo ostante il patto, c hc i miglioramenti cedano a . '* 
taglio del fondo, perche tali lavori costituiscono piuttosto 'un 
vero aumento del fondo, che un semplice mlfilioMmtotc., come 
fu approvato con W.uo llc.critlo del di D.eembrc ,,yG.rc- 
nulamente alla riordnunonc dei livelli provenirmi dalla man- 
sione di Allupaselo, e rccentetnenle per L'i~ 



■ 4. Qualora per altro le nuove (ab 



to per la tcrminnione delle lince contemplate nel]- oricinarin 
contratto, dovrà nelle stime comprenderai il loro „ t ™ 8 
• 5. Eseguita la stima si valuterà il fondo o capilale'drl 

none alla ragione di scudi ciuqac per ogni lira secondo l'i, 
che dietro la pratica del Reijio Ufi.io del Uieallo e del H, 
Arti-pedale di Santa Maria Muova è stato dal Regio Scrittoio-co 
stantemente osservato, ed in ultimo noli' affrancai ione a f 
del Conte Prospero UcnlivOBlio aoorovan ™ s o c 

<^^^^^?. > 'Xr.Z"' > "'°°"''' , °'''''''"' 1 
lione in una somma equivalente al detto capitale F ,llrraili:j - 

" 7. Si d«r> per altru in questo caso investigare «ir 
cnEtentico abbia soderln qualche diminuzione di p.eno 0 V 1 
P a, o incnr» dei livella,,, ed ugni qualvolta ciò .i'"'rìneb?p Q . r 
formare ,! prono di affranco^ ne si dovrà aggiungere al capitalo 
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del canone l'importare dei dcttrioriraenli.o si dorrà Tir li iti- 
mi considerando il fondo nello italo in cui il do-vrebbe trovare, 

ria la supcriore approvazione , e perciò ai dovrà procedere per 
ineiio di partecipatone a S A. 1. e R. rappreseoladdo lo «lato, 
e circostanze degli affari «spellivi , ed i motivi , e rag iddi d' 
concludere, o «eludere tali affr.'nrazioni in quel moda, e. con 
quello condizioni, che convengono alla qualità dell'affare. 

capitale del canone come «opra ragguagliato, li detrarrà quello 

cni potrebbero i livellarj goder* per tutto il tempo della cou- 
ceitione un buoniQco proporzionato il nwiggiore, u minor prog ics. 
id del livello a favore dell' affranca tarlo per compensarlo dell 
inticipito pagamento dei diritti domenicali, che non sarebbero 
realizzabili per il padrone diretto, io non ebe all'epoca dell' 
citioaionc del livello, dovendoli un tale abbuono i ntender com- 
preso fri le detraiioni di ragione prescritte dalle suddivisale 
Istruzioni del di 14. Maggio 178}. a forma degli ordini parteci- 
pati con Balletto della R- Segreteria della Corona, e di Corte 
data de' i3. Luglio 179?. relativamente all' iffrancaiionc di un 
livello goduta da Monsignor Franceschi, c dai tuoi nipoti. 

• 10. Inerendo al siiLciua proposto dal Magistrato Supremo con 
Rappresentanza de' 11. Giugno 1781. ed approvata con Sovrano 
Reseri tto del 18. Marzo 1784. per le affrancaiioui dei livelli de Ilo 
Spedale del Ceppo di Pittoja, ed applicata nei diversi casi alt- 
erni i aa e approvata col precitato Rescritto dr' a5. Agosto iSa$. sai-,i 
determinata la probabile durata dei livelli, ed iniagione di essi 
l'abbuono dovuto il l'affranca tur» nel mudo seguente. 

. il. Se •< tratta di livelli concessi a Iena scucrasioncsi va- 
luterà la loro durata per aoni cento; So sono livelli a linea ili 

ta di livelli di torta specie, i quali non appai tengooo ali,, clas- 
se aè dei livelli durevoli tino a tre generazioni, ni dei livelli 
1 linea in infinito, o ereditar) perpetui si dovrà Bua re la loro 
durata in un tempo media fra gli auni cento, e gli anni du- 
gento, e così in anoi centocinquanta. 

a n. Mei primo caso di livelli concessi a teni eenerozionc si 
abbuoncranno all' affittuario due leni, ossia il seuanlasei, e due 
leni per cento lui prono di stima che rimane dopo detrailo il 
capitale del canaoe e perciò il prono del dominio dovuto al 
Regio Scrittojo affrancante si rumerà r.on aggiungere al capita- 
le del canone il trcnLatrf e un le rio, ossia l'altro terzo del 
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wpr»Yanio della stima a forma del primo fra gli eicmpj qui »ot- 
topoiti (i). 



(,) E.cmpio 

Per i Uveiti a terza linea. 

e Stima attuale del fondo livellare . . . Se. 400, -, 

• Si detragga il fonda del vecchio canone in lire 
;o. a teudi 5. per ogni lira « 3So. —, — . — 



. Avanzo Se So. — . — > 
« Si detragga parimente il 66. 1/3. per cento 
dovuto al livellare per la premuta durala . . « 33. 1, 6. B 



■ Renano per il padrone diretto Se. 16. 4. i3. 4 

• La nual tornata di icudi 16. 4. lì. 4. unita all'altra di ten- 
di 3io. fondo del vecchio canone formano quella di laudi 366. 
4. lì. 4. ohe torà l' ammontare del presto dell' affrancazione 
del livello. 



Per i livelli perpetui. 

• Stima attuale del fondo livellare ... Se. 400, ... 

. Si detragga il fondo del vecchio canone in lire 
•jo. a tendi 5. per ogni lira e 35o. — . — 



. Spanto Se. So. -, — . — 



Buttato per il padrone direno Se. 8. a. 6. 8 

• La yual tamma di scudi 8. a. 6. 8. cumulata colf altra di 
tendi E5o. fonda del vecchio canone formerà quella di ini, 
di 358. 1. 5. 8. che tara l' ammontare del prezzo dell' affranca- 
zione del livello. 
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. iì. Quando per .Uro in qncsti livelli a tcraa genoraaione, 
. un», 0 il» generazioni «ranno già comomate ri diminuirà l'ah- 

« affrancazione il livello «Tri fatto i Bfnuo nella seconda linea ri 
i buonifichcrà il 44' e 4_/"9- P er cento sul sopravanzo del p rei in; 

- ic il litello lari panato nella terza linea ri buonifichcrà lo 

- Iconio per U vita presunta del niinura di eli fra eli ultimi eum- 

• presi secondo la nella Titillila di Santa Maria Nuova, in modo 
n però che l'abbuono non ecceda il qa. a/o. per cento mi detto 

- avarilo del prezzo , e le gli ultimi comprali Iona maggiori di 
« anni lettanta, liccome per cui non ti di vila preiunta dalla 
. detta scala, ri baonilìcheri ai medesimi il frutto alla ragione de) 
n quattro per cento ioli* intiero topra vanta del prezzo aol tanto per 

• due. anni, come fu approvalo col precitato Hcn;ritto de' 17. Di- 
. cembre ,796. 

. 14. Ilei secondo cato di livelli o perpetui ereditar; , o ™. 
. ceni alinea io influito, ti buonifichcrà ali 'affrancata! io l'83. iJS. 

a e ri prenderà P il roto del sopravanzo della itimi oisia il iti. a/J. 
» altra il capitale del canone per prezzo de 11' affrancazione. Quesf 
« abbuono dell' 83. i/J. per cento avrà luogo quando all'epoca 

■ della demandata aflVancaiione non ileno decori! anni cinquanta 
« da che il livello ebbi principio ; ma in già per maggiore ipaiiu 

• di tempo aia progredito il livello, allora l'abbuono ri ridurrial 

■ 77- « percento sul inprivinzo della ilima, ogniqualvolta 
« trattandosi di livelli a linea in infinito, ed cnendn qucita li- 
n nei molto propagata possa aversi una emulata iperanza di lua 
< lunga durata come fu praticato col Conte Pruipero Bcntivoglio iu 
a esecuzione del precitato descritto de a3. Agalla 1814. Se poi la 

■ linea compresa nell'originaria invcttilura non sarà nella detta 
n epoca propagata, ma potrà sperarienc la continuatone ri farà 
. buono all' affrancatari,. il fiG. i/i. sul sopraviozo di slima; e 
, ic duperaU iirà la coolinuatione di detta linea si buonificheró 

sollanto lo monto per la vita presunta degli attuali investiti 
- possessori nel modo riabilito nel precrdenlc art. m. 

• i5. Neil' altro caio di livelli di terza apecie sarà Cssata la 
<r qnota del sopravanzo del valore del fondo dovuta al padrone 

■ diretto per prcizo dell' affrancazione in una media pruportiona- 

• le fra la lena parte riabilita nel primo caio, c la sesia deter- 

• minata nel tecondo, e cosi nella quarta parie di detto lopravan- 

• 10, 0 aia nel aS. pei- cento, e perciò I' abbuono spettante all> 

a epaca in cui comiuciò il livello al tempo della domandala at. 
» francaiione saranno gii decorsi anni cinquanta, e se l'affran- 

• caiioue sarà richiesta dagli ultimi compresi nell'investitura uri 
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buoniflcito »d cui la Iconio oon le regole preicritte all' art. io. 
per la loro TÌU presunta 

« S. A. I. eli. ha rescritto - Approvali il presento Regolamento 

* Dato li ab'. Aprilo iBig. 

V. F. Ctmpini. 
D. Fiottkt. 

■ L* originale «ulte Dell' Archivio dello Scrittojo delle Reali 
: Pome ninni in Fili» ITegoaj IM> a GB. 

« LI 14. Giugno i33a. 
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LIBRO VI 



Della Rinnovazione enjìteutica. 



9 ig. bis li vocabolo rinnovazione che si riferisce 
principalmente al padrone diretto, e l'altro ad esso 
correlativo di respettiva riconduzione che si riferi- 
sce all' enfiteuta, ossia al dominio utile, presi nel 
loro senso più generale si adoperano nel linguaggio 
della patria legislazione e giurisprudenza in tre cir- 
costanze e posizioni di fatto e di diritto essenzial- 
mente diverse, cioè 

i.° Nel caso di alienazione legittima e regola- 
re del livello e dell' enfiteusi allorquando il padro- 
ne diretto il quale ha prestato a quest'alienazione 
un consenso dispositivo procede a rinnovare la con- 
cessione ia favore dell' alienatario il quale ricon- 
duce il livello per se e sua linea, quantunque non 
fosse per anche terminata la prima investitura a 
favore dei chiamati e compresi nel vecchio contrat- 
to. Di questa specie di rinnovazione che dal mo- 
dello contrattuale vien designata con il proprio no-' 
me di riallivellazionc coattiva ne abbiamo altrove 
distesamente parlato (i). 



(a) Saggia Sierico (. 145. - li*. 



a. 0 Quando al possessore di livelli antichi di 
patrimonj regj, pubblici e comuni t alivi piaccia di 
ridurli secondo i patti e lo condizioni dei nuovi re- 
golamenti ossia a forma del così detto modello con- 
trattuale, sebbene non sia spirata e terminata la 
prima investitura. Questa ri conduzione si conosce 
i n pratica col solo nome di riconduzione, e di que- 
sta ancora abbiamo lungamente discorso nel Saggia 
Storico §. 34G. - 307. 

3.° Finalmente ha luogo la vera e propria rin- 
novazione euliteutica finita la concessione preceden- 
te ed allorquando il gius enfiteutico già rcsoluto 
viene come a riprendere una nuova vita. 

930. Quest'ultima e propria specie di rinnova- 
zione è quella appunto che deve formare il sogget- 
to di esclusiva coni potenza di questo sesto Libro in 
cui prenderemo ad esporre ed illustrare le norme 
giuridiche che ne determinano e ne regolano in 
modo diverso 1' applicazione; 

1° Alla classe dei livelli di diretto dominio dei 
privati ; 

2° Alla classe dei livelli di qualunque mano- 
morta ossia dei beni ecclesiastici, dei patrimonj regj, 
pubblici, e commutativi. 
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SEZIONE I. 

Della Rinnovazione dei livelli di diretto dominio 
dei privati. 

qui. La rinnovazione dei livelli Tosami di di- 
retto dominio de' privati è di due specie. La pri- 
ma si conosce volgarmente dai Forensi e dai Pra- 
tici sotto il nome di rinnovazione equitativa o fa- 
coltativa. La seconda dicesi coattiva : Stabilite que- 
ste due specie di rinnovazione sopra diverse basi 
di ragione tendono però ambedue ad uno scopo me- 
desimo, ad ottenere cioè una specie di perpetuità 
dei livelli, e delle Enfiteusi temporarie (■) lo che 
si renderà manifesto nel corso di questa Seziono ebe 
sarà divisa in due distinti Capitoli nei quali pren- 
deremo a parlare successivamente di ciascuna. 



[)) Saggio Storico j. 33o. 



CAPITOLO t 
Della Rinnovazione facoltativa ed equitativa. 



JLipniani di «sminarli ift quello Capitoli! J. 953. 
Aut. I. DelF indole t natura giuridica della rinnovatione cavita- 

tira e facoltativa. 
Spirita ed oggetto della rinnova siane equitativa introdotta dal 
Bartolo f. gii. 

F.' una proroga dell" antica concessione enfiteulica ed ona ipeeie d; 

reiratto per ragione ilei sangue - ini - 
Corollari di questi priacipj 

1.* Come prologo non compete nel caio di caducità colpo- 
io $. 934. Nuova concessione dopo la caducitì - ivi - 

a.' Come retrotio questo gini non e onolala ma condiiionale 
alla volontà nel padrone di non riconsolidare (. rri5. 
Manifettaiionc d'una rnlontì contrarili . >noi elFctti giuridici - 

concezione ad un'erroneo - nnutttla da' pronimiirl - ivi - 
Fona gioridira ed autorità legale del rlirittodì rinnovatone equi- 
tativa - Di lui icrniione positiva e negativa - Fona e ìc ter pe- 
tra 1 ione del patto della libera reversione dell' EnClcusi al pa- 



Aut. 11. A quoti penane competa il eiui iti rinnovazione. 
Diatiniionc delle diverse tpccie d' Enfiteusi - Penane alle quali 
compete nell" Enfiteusi temp oraria - patio/mia - ereditaria J. gj8. 

!>>!>■ 

Enunciiiione della teoria generalo dell» rinnoTaiione equitntira 
nella Enfiteusi pallonata (. o3o. 

Qualità richieste nelle penane per ottenere la rinnovaiione equi- 
tativa dell'Enfiteusi pa-Janatn $. <J3,. 

r." Consanguineità - Se. deve essere relativa alla persona tiri 
primo acquirente o ultimo inveitilo - Se possano oitcncrla 
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Esime dell'assioma forense ohe la rinne 
ntWnMrjwt rottone restrittiva (. 057. 



liane equitativa metili 
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te femmine ed ì cognati quantunque cielaii dalla paiiuiul 

a." Maggior pmiimità vena V ultimo inviatilo - Come ri 
aaiiuraria t gnidi di quinti protrimiti - Qua! sia qucita anima 

»Adh ■ et ti d i i i 

jWoni del generale ediiio ancte.jorto nei beni indifferenti .* 

Se abbia looeo nelli rinnovatone il fjim di rapprt tentazione - 

Cerni di Ber iica la n u nomato ne enfiteuiica dalla luccciiionc ipe- 
c/afe e cantrattuak nell'rnulea.i riabilita dalla paiionc cdil't 
Mrcntisne guicrali dell- Editto luectiiorio comune a qualun- 
que ipccic di beni J. o33. 

et del proulWor. J. 9 3,. 

miti - A- quale di airi ri devo accordare la préfcrcnia - Circo. 
Home di fatto valutabili dal più prudente arbitrio del Giudi- 
Mi S- fl». 

,.- Se P attimo comprerò peli' enfile.,., parionata poa.a con 
alienare il livello toglier di mena il dirillo di rinnovatimi.; 
competente al p rum nuore J. 937. 
Opinioni oppoite fra loro . ragioni dell' affermativa j. - e 
della negativa che ci lembra prrfrrìhiìe j. p,3S. 

j.° Se il primo aei/uirtnte a titolo uueroao puna curi alienare 
il livello togliete di meno il diritto di rinnovazione competen- 
te al pronimiore J, gag. 
Opinioni opposte fra loro 

flijioni di quei Dottori che tengono l'opinione negativa - Dine- 
remi che pu.ua Tra il diritto dei chiamati a tuecedare, «quello 
dei proiiimiori a ricondurre j. 9Ì0. 

flajloni dell' oppoila opiuione affermativa piò vera J. a\t.~ Conio 
li poua conciliare colla, joluiiune della questione preccdenl-i 
S. ola. 

La pinetieronia del gim del pronimiore e incompatibile colla li- 
berti d'alienare il livello - iW - 
Air. 111. dndizioni alle quitti si trova mliordinata il Ugiltii"> 

Quali alano i naujali per ottener la rinnovatone f. 943. 

L* Ternane a chiedere la rinnovatone - Morie del proiiimiuro 

entro quoto tempo. Dcvoluiione del diritto al piti vicino con- 

»n G niuen j. sA\. 
Se qne.U. termine poi.a aHwi.nl - M - 
Decorre dal di della «lenta ch c non ri premine 5. 9 45. 

Tom. IT. 8 



CouicgBenié giuridiche del decano colposa del termini. 
i.° Perdita dell' i.ione. 

3,° Liberta del padrone diretto > concedere il livelle ti 
e.tronri 5. 9 (6. 

Se ai ammetti il prostitniore «Db purjuiort» delti moni . /lem' 
tuziene in intiero in lai- ore dei pupilli, dei minori", e dei mi|- 
giori d'età J. oij. 

Quando 1' aiionc trmporaria ■ chieder la rinnovazione li rendi 
perpetua - Concessone all' t «ranco avanti e dopo la ipiraiio- 

Sc pana aumentarli il canon* C J \\ laudemio magno - ed iccre- 

.ocrai I. ..rie dei chiamati j .frf 9 . 
Mnnawaàonc tacita - se si possa dedurre dal fatto del ricevimen. 

10 del canone - Requisiti di questa tacita rinnoiaiione J. 9S0. 
In quali circostante questa tacita rinnoTaiione resti eie Ima (gii. 



gas. Sona in questo Capitolo da considerarsi tic 
ìipezioni principali 

i.° Qual sia la natura e 1' indole giuridica di 
questa specie di rinnovazione. 

a." A quali persone competa il diritto di do- 
mandarla. 

3° Con quali condizioni possano ottenerla. 

ARTICOLO I. 

Dell' indote e natura giuridica delta^lnnovazione 
equitativa e facoltativa . 

gas. Nei tempi in cui il Bartolo per un ana- 
logìa toìtit dalie consuetudini feudali applicò il di- 
ritto di rinnovazione alle concessioni enfi le litiche 
die sarebbero venule a mancare ed a risolversi per 
il decorso del tèmpo ad esse prescritto , quella spe- 
cie di perpetuità introdotta nella proprietà enliteu- 
tica non poteva in altro consistere die nella per- 
manenza del fondo enfi leu ti CO in quella famigla 
medesima che 1' aveva acquistato, che 1' aveva lun- 
gamente posseduto e forse colia propria industria 
migliorato. Eia allora adunque una conquista della 
civiltà sulla barbarie l'avere in questa parie equi- 
parato il contratto d* enfiteusi al contratto di feudo, 
poiché in forza di quest' analogia le persone con- 
giunte di sangue al primo acquirente ed all'ulti- 
mo investito, ove uon piacesse ai padrone diretto 
di consolidare il pieno dominio del fondo, poteva- 
no almeno continuate a preferenza di qualunque 
i.-slraueo nel godimento c nel possesso dell'Enfiteusi 
tingendosi che non fosse stata per anche risoluta 
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e terminata 1' antica concessione. Così il diritto <Ii 
rinnovazione venne considerato genera line ti te e co- 
munemente da tutti i Forensi, e da tutti i Dottori. 

i.° Come una proroga dell' antica e primitiva 
concessione che si fingeva non per anco resoluta , 
finzione che rendeva quasi perpetua 1' Enfiteusi 
temporaria (i). 

a 0 Come una specie di gius di retratto e di 
prelazione competente principalmente per ragione 
dei sangue e di parentela colla famiglia la quale 
aveva per lungo tempo posseduto 1' Enfiteusi (a). 

Accenneremo alcune fra le conseguenze più im- 
portanti di. questi due principj per ben dcliuire il 
carattere giuridico della rinnovazione equitativa. 

cja4- Abbiamo detto che la rinnovazioni: si con- 
sidera come una proroga della prima concessione 
già esaurita naturalmente per il decorso del tempo 
nd essa prescritto : Quindi non potrà parlarsi di 
rinnovazione allorché l'Enfiteusi sia slata interrot- 
ta, e per dire così quasi troncata a mezzo del suo 
corso, lochc si verifica in ogni caso di caducità c di 
resoluzione colposa. Cessa allora infatti la ragione 
iinimaliva di questo diritto, e l'equità si trasfor- 
merebbe in iniquità ed ingiustizia a danno del pa- 



(i) Falgin. llt. de ttnuvai. su. i. n. ;S- 
Piiana ila Ltannen. Honorum lì. Senembre 17^9. avsnii 
BlivtUì. 

(5; Piiana itu Liburnen. Renovntionii Emphptuticae del lì. 
Luglio 17O6. <">■ Btltramiai j. tjS. 

Scarperiae JUnovationii Emphjrltmicae del a. Gennaio :;S6. 
nv. Comparinì. 

Pisana leu Cmcinen. Empkyieuiit del ^gojio .71^. nette 
Stleet. voi. 5. par 
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Afone diruti» se si obbligasse a ritenere i suoi beni 
nelle mani di quelle persone die la di lui fiducia 
e l'obbligo loro tradirono ( i). Che se ciò non ostante 
a malgrado di questa caducità colposa il padrone 
diretto riconcede di nuovo di sua spontanea volon- 
tà il fondo enfiteutico, sìa all' enfi teuta decaduto, 
sia agli ulteriori chiamati, questa nuova concessione 
non è più una proroga della prima , ma deve all' 
opposto considerarsi conte un' atto di mera condi- 
scendenza al quale da niuna legge il padrone diret- 
to era obbligato, e quindi come una concessione to- 
talmente nuova e indipendente doli' antica (2). 

()a5. Ma verificata la devoluzione naturale dell' 
Enfiteusi per linea u per tempo Cnito , il diritto 
alla rinnovazione non perciò diviene assoluto, ma 
come quello che consiste e si riduce a un gius di 
prelazione e di retralto è sempre di sua natura con- 
dizionale, dipendente cioè dalla volontà del padrone 
diretto dì non consolidare il pieno dominio del 
fondo, e di volere invece procedere ad una nuova 
concessione. Quindi, se egli volesse ritener per se i 
beni enfi tentici devoluti cessa il diritto di rinnova- 
zione nei livelli privati , nò può esser costretto a 
rinnovar la concessione a favore dei consanguinei , 
e delle persone che vi abbiano diritto, a meno che 
non concorrano i termini della rinnovazione coat- 
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liva di cui piirlcrcmo noi seguente Capitolo (i). 
Quando però il padrone diretto avesse manifestato 
solennemente col fatto la volontà di non riconso- 
lidare il pieno dominio de' beni, ed avesse portato 
ad effetto questa sua volontà col fare la concessio- 
ne ad un' estraneo, non potrebbe quindi ritrattare 
questa concessione e dichiarare di volere ritenere it 
fondo per se, mentre questa dichiarazione contraria 
al latto starebbe a violare il diritto di prelazione 
j;ià quesito e perfetto a coloro ai quali spetta In 
riuiiovazioiie fino dal momento in cui questa vo- 
lontà di non riconsolidare è manifestata (a). È inu- 
tile poi di avvertire, che il padrone diretto resta 
nella piena libertà di fare altrui una nuova conces- 
sione enfiteutica allorquando le persone die avreb- 
bero diritto alla rinuovazione, renunziano e dichia- 
rano di non volersi prevalere di questo diritto di 
prelazione o non hanno adempite alle condizioni ri- 
chieste per il legittimo esercizio di questo diritto, 
e delle quali saremo per parlare a suo luogo. 

936. Prima di chiuder quest' articolo dobbiamo 
fare un ultima avvertenza, la quale è che questo 
diritto di rinnovazione, quantunque non si trovi re- 
gistrato e sanzionato in alcuna legge scritta, deve ciò 
non pertanto considerarsi munito di piena forza 
giuridica, e come se fosse un articolo di legge scrit- 
ta, costituendo parte del gius consuetudinario intro- 



(1) Se Luca Dottar Volgare dell' Enfteuti top. 5, n. ari. 
risana leu Carmen. Honorum del i3. Sellenire ijfg, stoni; 
VUvelù Relax. (.86. 

(a) Detta Pùnta scu Clanntn. Bonorum delti. Settembre 1719. 

« u . VUrtlti fltfei. f. 64. 
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<1otto dalla comune opinione dei Dottori per una 
ragione di equità, e di pura giustizia naturale. E 
di questa pienezza di forza c d'autorità fanno piena 
fede quelle massime ricevute senza coiitradittore nel 
Foro clie danno a questa disposizione sanzione posi- 
tiva e negativa ; sanzione positiva ossia coercitiva 
in quanto che il padrone diretto, il quale non vo- 
glia consolidare il pieno dominio del fondo, può esser 
costretto dalla legittima autorità, e come dicevano 
gli antichi pratici dal nobile ufficio del Giudice a 
far la rinnovazione a quelle persone che hanno di- 
ritto di domandarla e d'ottenerla (■); sanzione 
negativa in quanto che questa legittima autorità 
pud dichiarar nulle e di uiuno effetto, non tanto le 
concessioni preventive, quanto le concessioni poste- 
riori alla resoluzione del gius enfileutico che dal pa- 
drone diretto siano state fatte ad estranee persone 
in pregiudizio di quelli che avevano il diritto di 
ottenerla (a), Questa doppia sanzione, che viene ri- 
conosciuta da tutti i Forensi, forma appunto la più 
indubitata caratteristica che stà a dimostrare come 
un principio di ragione, quantunque non sanziona- 
to espressamente nella legge positiva, ma introdot- 
to da nn uso , e da una consuetudine concorde c 
antichissima abbia assunto la forza e l'autorità le- 
gislativa. Si concluda adunque, che il diritto di rin- 
novazione forma un' articolo di gius ricevuto e co- 
stituito nella preseute materia, al quale diritto non 



(i) Flortntiaa Rtaavaiionit Eaphjltaiii del 19. Àgauo ijB5. 
J. Imperciocché av. Brichitri, 

(ij l'iinaa prati, fitnovalionil Empb/leuiii del 33, Luglio ijSo. 
J. Sai haec av. Bernardi, 



) in 

si presume derogato neppure dal patto apposto nell' 
investitura, che i beni livellari Uluta ' a '" lea e S e ' 
iterazione contemplata ritornino liberamente al pa- 
drone diretto, il qual patto s'inlerpctra sempre sal- 
vi il diritto di prelazione ai consanguìnei nel caso 
in cui non piaccia al medesimo padrone diretto di 
ritenerli per se (i). 

Q2-. Dopo tulio ciò che abbiamo detto sin qui 
crediamo inutile di trattenersi lungamente a con- 
fidare quella massima sostenuta da alcuni Dottori 
e ripetuta anche da qualche Decidente, che la liu- 
Ttovazione equitativa, come quella che non si di- 
parto da veruna legge scritta, e che viene in qualche 
parte a diminuire la pienezza del diritto di proprietà 
debba essere strettamente intesa ed iute rpet rata (3} . 
F.d invero ci sembra che l'articolo di gius che stabi- 
lisce questo diritto debba essere soggetto a quelle 
medesime regole d' in te rpet razione di cui sono su- 
scettibili tutte le altre leg-i senza restrizioni od 
estensioni di odio e di favore. Cessa infatti ogni dif- 
ferenza fra mia disposizione attributiva emanata 
dalla viva voce del Legislatore, e quella suggerita 
dall'equità, allorquando quest'equità si è trasfor- 
mata in legge, giacché quando 1' equità ha subito 
questa trasformazione non e più arbitraria nè cere^ 
brina, ma diviene stabile, ferma e costante, ed al 
pari di qulaunqne altra legge scritta merita di es- 
sere rispettata ed eseguita. E' un' errore poi per le 



(1) Montb Summàtf KtnovoJom, <tel , 0 , Giugno , ;9 j. aranti 
Arrighi nette Sctect. rat J. pan. 3. dee. 5. n. 17. 
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cose di sopra rilevale che la rinnovazione meriti 
una interpetrazioue restrittiva perchè sta a limita- 
re la pienezza del diritto di proprietà ; poiché quan- 
do la proprietà piena è stata uua volta in forza 
del contratto enfiteutico parteggiata e divisa, ed il 
padrone diretto persiste nella volontà di mantene- 
re questa divisione e questo parteggiamelo, non 
operando a proprio vantaggio la riconsoli dazione del 
pieno dominio, la proprietà che interessar deve il 
legislatore ed il giureconsulto è sempre laddove esiste 
il possesso e l'utilità dei beni, cioè presso l'eniìleiita. 
Ora la rinnovazione essendo appunto il mezzo di- 
retto a perpetuare e trasmettere questa specie di 
proprietà nelle persone che sono congiunte di sau- 
gue al livellare, anziché meritar disfavore, presente 
rebhe sempre nel dubbio una causa favorevole per 
il Giureconsulto ed il Magistrato, ossia per parlar 
con maggior rigore di principj, sostituendo alle espres- 
sioni di favore e disfavore, che mal suonano nelle 
discipline legali, quelle di tutela e di pareggiamento 
d'interesse, e di utilità, il Magistrato deve procu- 
rare la tutela dì questa specie di proprietà meno 
piena conciliando questa tutela culla salvezza dell' 
interesse del domino diretto. 
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ARTICOLO IL 

A quali persone competa il gius 
di rinnovazione. 

938 Per soddisfare a questa domanda bisogna 
distinguere varie specie d* Enfiteusi, cioè 

l,° Se l' Enfiteusi è temporanei, Tale a dire con 
cessa per certo determinato numero di anni, il gius 
di rinnovazione, esaurito il termine prescritto alla 
sua durata, compete all' enfi teuta attuale (1), 

3° Se I' Enfiteusi è pallonata si deve la rinno- 
vazione ai consanguinei prossimiori dell'ultimo in- 
vestito, esclusi i terzi possessori e non curata la 
qualità di erede del medesimo che in altri si po- 
tesse verificare, bastando in questa specie d'Enfiteusi 
il solo requisito della natura e del saugue, e la pre- 
rogativa del grado (a). 

3.° Se l'Enfiteusi poi sia ereditaria, e per con- 
seguenza alienabile, il gius di rinnovazione a senti- 
mento dei Forensi e dei Pratici compete al succes- 
sore singolare od universale dell' ultimo possessore 
del livello, vale a dire all'alienatario, ovvero all' 



(1) Fiorentina fienavationii Emphjrtcui. del 19. Agallo 1795. 

(a) Padano de total, ti conduci, eap. fij. n. 58. 

Alano leu Clannen. BoncrUm dtl -,3. Settembre 1749. av 
Uliveti; Belai, 5. S. , 03., 110., e art. 1 per IH. 

Fiorentina Bcnovationi, Eo,phyien.i. Agoilo , ;9 5. cor. 
Brìchieri nelle Select. »o/. 1. /.art. 1. dee. 53. i> 4. e 5. 

Piiano leu Caicinen. Emahyteutii del \\. Agallo 1790. av. 
Simonelli nelle Select. voi, 5. pan. 3. dee. 5g. n. 1. e 1. 

Vici Pisani Emphflturii quaad ftenovaiiaiiem del ag Settem- 
bre 180.. av. ReJi-:. Iti. 
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erede dei beni (i). Ma noi rigorosamente parlando, 
confessiamo che non sappiamo concepire rinnovazio- 
ne nell'Enfiteusi ereditaria la quale essendo di sua 
natura perpetua non può per conseguenza rinno- 
varsi. Piuttosto questa massima è applicabile, come 
vedremo a suo luogo, all' Enfiteusi pazionata diedi- 
vieue alienabile relativamente alla persona del pri- 
mo acquirente a titolo oneroso rispetto al quale è 
stata talvolta chiamata ereditaria trapassando agli 
eredi testameutarj del medesimo. 

ga<>. Niuna osservazione speciale ci occorre di 
dover fare intorno alla prima e ]' ultima di queste 
specie di Enfiteusi. Sentiamo però la necessità di 
trattenerci alquanto particolarmente stili' Enfiteusi 
pazionata all' oggetto di ben determinare in essa la 
competenza del gius di rinnovazione. 

g3o. Tutta la teoria relativa alla competenza del 
gius di rinnovazione nell'Enfiteusi pazionata può 
adunque racchiudersi in questa formula generale: 
11 gius di rinnovazione compete al consanguineo 
prossìmiore all' ultimo investito senza distinzione 
alcuna di sesso, attesa soltanto la qualità naturale 
del sangue, ed il Jatto materiale della di lui esi- 
stenza, al momento ìrt cui la rinnovazione vien 
domandata: Sviluppiamo i termini di questa for- 
mula e designiamo distintamente le qualità tutte di 
ragione e di fatto che concorrer debbono in colui 



(i) He Luca de empKyt. dlic. 3. n. 16. e ieg., e din, ij.u, j- 
« de tinta legai, ari. 'ja. n. it). 

Fiorentina EmphyleuiU del ij. Gennajo m\. cor. Meati 
J. dati di più ec. 

Si fidano ancora le Decilitri citale nella nota precedente 
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il quale domanda In rinnovazione culìteutica per po- 
terla effettivamente conseguire. 

1)3 1, Abbiamo detto in primo luogo che la rin- 
novazione compete al consanguineo. Questa congiuu- 
zione di sangue è sempre relativa alla persona dell' 
ultimo compreso ed investito che viene a manca- 
re (i) non già alla persona del primo acquirente 
come hanno alcuni opinato (a). Abbiamo soggiunto 
altresì, che questo diritto compete nell' Enfiteusi pa- 
zionala per la sola ragione della qualità del san- 
gue. Da questo principio si deduce un' importante 
corollario, ed è questo, che si ammettono a doman- 
dare la rinnovazione, purché siano congiunte di san- 
gue, anche le persone non rivestite delle qualità 
contemplate dall'investitura, come le femmine e i 
cognati, ossìa discendenti da femmina, sebbene tanto 
le prime, quanto i secondi siano state espressa mente 
e letteralmente esclusi nella Dazione eniìteutica (3). 
La ragione a cui sì appoggia questa conseguenza del 
principio di sopra emesso sì è, clic il gius di rin- 
novazione deriva da una le^ge generale e comune 
die ha per fondamento l'equità naturale, non gii 
dalla Ic^ge privata e speciale di successione conte- 
nuta nella pazione enfiteutica dettata il più delle 



(1) De Luca Dottor fotgai-e dell- Enfueuti cap. 5. n. 5. 
(a) Pilo/., ira Liburne». licnovauo'ài Empajt. del lì. LugUo 
176B. «v. Bettr*ml*i j. 5j. 

(ì) Fulgin. de nnomu. cu. ,. n, ,4. e 61. 
Padana de locar, ri conduci, cap. 14. n. 16. 
De Luca Dottor falcare dell' Enfiteusi eo F . 5. n. ti. 

Uhi nette Select voi. 5 pari. a. dee. ùr.%. ,, e 1. 

Pisana Hmphjitri». del ag. Settembre 1801. (. e 9. 
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volte dalle passioni, dalle a (Tra ioni, (falle parzialità , 
dagl* interessi particolari delle parli contraenti . 
Quindi, per regolare lu competenza del gius di rin- 
novazione, non può trarsi per analogìa illazione ed 
argomento dalla pazione eufiteutica, giacchi: l'impe- 
ro della legge che stabilisce la rinnovazione inco- 
mincia appunto quando l' impero della pazione è 
finito, ed è anzi diretto a correggerne le discgua- 
glianze e le parzialità procurando la proroga e la 
continuazione della concessione indistintamente in 
chiunque concorre la qualità del sangue, e così anche 
a favore di quelle persone che sarebbero state di- 
rettamente escluse dalle successioni enfiteutiche in 
forza della legge privata contrattuale. 

g3a. Per ottenere il gius di rinnovazione nell'Enfi- 
teusi pazionala non basta di esser consanguineo ; è 
necessario ancora esser congiunti di sangue nel grado 
pili prossimo all'ultimo investilo. Ma come si mi- 
sureranno questi gradi per determinare questa mag- 
gior o minor prossimità ? Questa misura, rispondia- 
mo, deve cercarsi nel generale editto successorio vi- 
gente al momento in cui si domanda la rinnova- 
zione, e chiunque sarà fuori dei gradi prescritti da 
quesl' editto alla successione intestata si reputerà 
come estraneo (i). Conviene però avvertire che dall' 



(,) Correditi, de jur. praeiat. <ju. 33. n. 3. ai «o. 
finte//. j. Emph r , tu ,i, n . .3. 

Piilorien. /taafegrwnniì itu Rinovationii i'mphfteuiii del 
14. Giugno ij&o. av. TaUinucci. 

Filano leu C/amen. Honorum del a3. Seitemkre J. tyj. 

OB. Oli-tlti. 

Flarsiiliaa Fìdeicommuii rjuood bona Empkjlcmii dtl^. Mar- 
zo ,8o3. j. Egli <™ ce. av. Alberti fatai, paf. t,. 
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editto successorio generale di successione intestata si 
prende in prestito soltanto la misura de' gradi di 
consanguineità, uè si attende l' ordine di succedere, 
e molto meno le finzioni introdotte da quest'editto. 
Poiché se si dovessero attendere le prelazioni stabi- 
lite in quest'editto successorio, ed il maschio e 
1' agnato si dovesse anteporre alla femmina o al 
cognato più vicino all' ultimo investito, come ha mio 
alcuni opinato, (i) sarebbe rovesciata e distrutta la 
regola fondamentale del gius di rinnovazione, e ne 
seguirebbe 1' assurdo che spesse volle, contro l'opi- 
nione più ricevuta di tutti i Dottori, il prossimiore 
sarebbe escluso dal remoziore unicamente perchè ri- 
vestito dalla qualità mascolina o agnatizia privile- 
giata dall' editto successorio (a) . L' islessa ragione 
milita per escludere le finzioni introdotte dal me- 
desimo editto successorio, qual sarebbe quella del 
gius di rappresentazione per cui il remoziore su- 
bentrando per ministero della legge nel luogo del 
defunto si solleva così e concorre cou quelli che ài 
trovavano di pari grado colla persona del rappre- 
sentato. Ora questo diritto di rappresentazione non 
avendo luogo giammai nella successione dell'Enfi- 
teusi pazionata, inulto meno può aver luogo uella 
l'innovazione di essa nella quale si attende la pros- 
simità naturale che nasce dalla consanguineità cer- 



(,) De Laeti Dottor- folgore dell' En fittoli cap. 5. n. 6 , 7 , io 
Fierti Theoriaae voi. 1. pag. 17). 

Pinna ita Clnnnen. Bonarum dei iZ. Settembre i^gj. avanti 
Vlitelli i. g% 

Scatperiae Rcnavationii Emphyteaticae del 9. Gertnaja ijBd 
(a) Futgin, là. de reiterai, qu. 1. n, 6. 
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tijicata dal fatto materiale dell'esistenza attuale 
del prossimiore (i). Una diversa regola per altro 
procede nella rinnovazione dell' Enfiteusi ereditaria 
in cui il diritto di rinnovazione trapassa come ogni 
altro bene indifferente negli eredi intestati dell'ul- 
timo possessore coli' ordine medesimo e nei modi 
prescritti dall' editto successorio (2). 

g33. Dalle cose fin qui dette ci è dato conclu- 
dere 

1° Che il gius di rinnovazione nell'Enfiteusi 
paùonata è una specie di successione a titolo par- 
ticolare nei beni enfiteutici tutta propria e sui ge- 
neris stabilita da una legge distinta e separata 
egualmente, non tanto dalla pazione enfiteutica , 
quanto dall' editto generale successorio. 

a.° Che perciò questa specie di successione è di- 
retta, rigorosamente parlando, non a continuare l'in- 
vestitura, nè a seguir le traccie dell' ordine di suc- 
cessione intestata, ma a continuare e prorogare la 
concessione primitiva per la ragione puramente 
economica d' indurre la perpetuità in questa specie 
di proprietà meno piena ; 

3* Che per ultima conseguenza questa conti- 
nuazione e proroga dell' antica concessione non pren- 
de nè può prender norma, uè dalla legge privata di 
successione nei beni livellar), nè dalla legge comune 



(1) Caldai de jure emphjleutico. 
Filisi"- de rcnovat. au. i. n. 5a. 
Di Luca Dottor Volgare dell' Enfiteuii cap. 5. ». 4. 
Merita ancora di eiicr veduto un maestrale * Anito Voto di 
Ki.sur» del chiarimmo Sic. Aud. Boni in Cima Porchetti Vedova 
Guerrieri, e Pagai, e Pepiti. 

(■j) Si vedano gli Autori citati nella nota precedenti. 
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scrìtta neir editto successorio per le successioni in- 
testate a titola universale; ma è fondata soltanto 
sulla qualità naturale della consanguiiiità, e sulla 
qualità materiale di y^itn della maggior prossimità 
del consanguineo all' ultimo investilo. 

934. Determinati così i veri fondamenti di ra- 
gione a cui si appoggia il diritto di rinnovazione 
Dell'Enfiteusi pazionata, e la correlativa prelazione 
competente al consanguineo prossimiore dell'ultimo 
investilo, si domanda se questa regola soffra in ve- 
rno caso eccezioni. Alcuni Dottori, ed alcuni Deci- 
denti rispondono affermati vaine lite, e sostengono che 
debbasi talvolta ammettere il più remoto invece 
del prossimiore , e segnatamente net due seguenti 
casi 

1" Nel caso di alienazione fraudolenta del gius 
di rinnovazione fatta dal prossimiore in un estra- 
neo prima che l'Enfiteusi fosse resoluta (1). 

a. 0 Nel caso che il prossimiore medesimo, altra 
volta possessore del livello, fosse stato dichiarato 
decaduto per colpa per deteriorazioni o per non 
fatto pagamento di canoni (2). 

Queste limitazioni però non ci sembrano am- 
missibili come quelle che importando la privazione 
d'un diritto già stabilito per gius comune non pos- 
sono esser dedotte per analogìa e per argomentazio- 
ni dei Forensi e dei Pratici. 



(1) Fitrti Thearieac vr-l. r. pag. 174. 
Pcraiancien. Emphyieuiii nv. Cmignani nette Seteet. lem. j. , 
dee. 9. n. li. et teq. 

(1) /'/mia leu Libameli. Benavatitmit Emphj-ieuticae dei ai. 
Luglio 1766. *v. BtUramini 104. 



q35- Ma ritenuta ferma la regola dì sopra sta- 
bilita, cosa dovrà dirsi nel caso in cui più consan- 
guinei costituiti in egual grado di prossimità rela- 
tivamente all'ultimo investito, come sarebbero più 
fratelli, domandassero la rinnovazione ? Allora a tutti 
e non ad uno solo sarebbe questa dovuta per eguali 
porzioni ancorché la prima concessioue fosse stata fatta 
ad una sola persona (i). Che se non convenisse al 
padrone diretto ovvero agli slessi prossimiori che 
la rinnovazione si concedesse a tutti perchè il 
fondo enG tea lieo soffrisse mia divisione in piccolis- 
sime frazioni, dimodoché si rendesse notubilraenle 
incomoda 1' esazione del canone, e respcttì va mente 
di scarsa utilità la cultura del fondo, in tal caso 
la rinnovazione potrà accordarsi dal prudente arbi- 
trio del giudica a colui che avrà prevenuto gli altri, 
essendo sempre migliore la condizione dì colui chi 
preoccupa quando non vi concorra la frode o l'in- 
ganno, o a colui che sia il primogenito o il mag- 
gioralo, o a quegli che sìa il capo della famiglia, 
o a quegli che possegga altri beni adiacenti, o che 
abbia in suo favore qualche altra circostanza per la 
quale meriti la prelazione (a), come sarebbe quella 
di aver miglioralo i beni in preferenza di colui 
che avesse deteriorato o conservato soltanto (3). 

g3G. I priucipj di sopra stabiliti ci serviranno 
di guida nella risoluzione di alcune importanti que- 



(i) Fitrti Aggiunte mi. 8. pag. |i, 

Fùlgin. de jur. emphye lit. de nnovat. fir. i. n. 55. 

De Luca Dattur Volgare Otti 1 Enfi liuti cap, Z. n. 19. 
(3) Fiorentina Emphjleuiii del 18. Genita/o 1771. av. Ueoli 
pag. 5. 

Tom. IV. 9 
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Iuta? Questa legge di successione nell'Enfiteusi gii 
finita era conosciuta ai contraenti Uno dalla stipu- 
lazione dell' antico contratto come inerente a que- 
sta specie di proprietà meno piena. Quindi il dirit- 
to del prossiimore a ricondurre Ìli preferenza d'un 
estraneo ì livelli pazionati già naturalmente estinti 
si acquista fino dai momento della stipulata con- 
cessione, e fino da quel tempo, come quello dei com- 
presi nella vocazione, si rende radicato e quesito a 
loro favore benché eventuale e condizionalo alla vo- 
lontà del padrone diretto di non riconsolidare il 
pieno dominio del fondo (i). 

g3g. 11° Una simile contrarietà di opinioni re- 
gna nelle Scuole e nel Foro sulla resoluzione da 
darsi alla seconda delle proposte questioni relativa 
a determinare se il primo acquirente a titolo one- 
roso possa con alienare l'EnfiLeusi pazionata pregiu- 
dicare al gius di rinnovazione competente ai pros- 
simiori del sangue dell' ultimo chiamato. 

q4o Coloro i quali sostenevano la negativa non 
impugnavano nel primo acquirente la facoltà di 
alienare e di pregiudicare ai compresi nella pazio- 
ue, ma impugnavano bensì che 1' effetto di quest' 
alienazione, ebe essi pure riconoscevano come vali- 
da, si estendesse taut* oltre da pregiudicare al gius 
dei prossimiori di sangue alla rinnovazione. Osser- 
vavano in fatti, che il diritto del chiamato a suc- 
cedere era bea distinto e d' indole molto diversa dal 



(i) Pi tana tea Clanntn. fononi» del lì. Silumin .jjo. ai. 
Ulinlli Rtlat. 5. 110. 

Fiorentina Fidiicommini fuodrf iona emphyieulicB del ^.Mar- 
ta i8o3. cor. Alieni Belai, j. n, 35 



diritto del prossimiore a ricondurre. Il diritto dei 
futuri chiamati, essi dicevano, riconosce per causa 
efficiente il contratto d'enfiteusi e la stipulazione 
diretta del primo acquirente il quale, avendo con 
il proprio denaro acquistato il fondo a titolo one- 
roso, può quindi toglierlo ai medesimi per un' atto 
di quella medesima volontà dalla quale riconosceva 
l'origine; e perciò questo diritto è sempre even- 
tuale ed esercibile nel solo caso di non fatta dispo- 
sizione. Al contrario il diritto dei prossimiori a ri- 
condurre nasce in essi, non per causa, ma soltanto 
per occasione del contratto d' enfiteusi , nè ricono- 
sce 1' origine dalla volontà e dall' elargita del pri- 
mo acquirente a titolo oneroso, ma bensì dall'ope- 
razione diretta e dal favore della legge che lo ra- 
dicava in essi irrevocabilmente fino dal momento 
della fatta concessione, dimodoché rivestendo il ca- 
rattere d' un diritto alieno già perfettamente que- 
sito doveva sempre rimanere intatto ed illeso dalla 
disposizione che il primo acquirente abbia fatta va- 
lidamente e legittimamente del fondo enfiteutico (i). 

q4i- Ma un'altra schiera di Dottori, di Forensi, 
e dì Magistrati teneva un'opposta sentenza e rico- 
nosceva la distruzione del diritto del consanguineo 
come una conseguenza legittima e necessaria della 
facoltà d'alienare l'Enfiteusi pazionata attribuita 



(i) Fiorentina Emphj'tturii dtt ai. Dicembre 17B1. av. Morelli. 

Piiana leu Viti Pitanì Emvhyteutii del ag. Settembre jSoi. 
J. i3. av. Bajfaclli. 

Fiorentina Fideicommiili ijuaad bona eiaphftculica del 4. Mor- 
ia 1803. corani miteni Helai. j. a8, e ag. 

Fiorentina prosi. Fìdeicommiui de Salviatii del aj. Morso 
.804. av. Fini, e Sermolli Reiat. ag. t 36. 



dalla legge al primo acquirente a (itolo oneroso. Am- 
mettevano pur' essi che questo gius di consangui- 
neità sì conservasse iutatto ed illeso nel caso clic 
il primo acquirente non si fosse prevalso di questa 
facoltà, la quale come personale si estingueva con 
esso nò trapassava nei successivi chiamati, ma de- 
dotta questa una volta all' esercizio, il gius di rin- 
novazione trapassava nel!' erede e nell' alienatario 
del primo acquirente, non già al prossimiore di san- 
gue all' ultimo compreso in quella serie di chiamati 
che era stata tolta di mezzo colla fatta disposizio- 
ne, e non sussisteva ad altro effetto che a quello di 
misurare la durata del livello, e così a segnare il 
momento in cui l'erede, l'alienatario, ed il pos- 
sessore dovessero domandare la rinnovazione al pa- 
drone diretto (i). 

(j4a. Nè questa opinione, che noi reputiamo la 
più vera e la più ragionata, stà in contradizione 
con quello che già abbiamo detto intorno alla na- 
tura del gius di rinnovazione, e con i principj ebe 
hanno determinato la retta resoluzione della que- 
stione precedente. La legge che introdusse la rin- 
novazione equitativa fu diretta, lo ripetiamo, ad ot- 
tenere nell'Enfiteusi pazìonate e temporarìe una 
specie di perpetuità ; la legge che conferiva al pri- 
mo acquirente a titolo oneroso la facoltà d' aliena- 



ti) Fiorentina Emphyttuiit dal Aprili ijBi. avanti Beni 

J.S.-H. 

Aiata leu Liburne*. Rcnorationii Eaphjteulicat dtiiì. Lu- 
glio 1768, av. Brìi ramini j. iS. 46. 

Fiorentina Emphjttuiii del 4. Settembre r;8i tv. Arrighi. 

Fiorentina Fideicammitii quoad bona cmphjiemica del 4. 
Mano iBoì. un. Aibrtìi Belat. pag. i5. a ieq. 
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re il livello non ostinile la pazione fu diretta del 
pari ad uno scopo egualmente economico, di reude- 
re la libertà commerciale a questa specie dì beni 
già vincolati dall'onere progressivo di restituzione 
indulto dalle vocazioni. Allorquando queste due di- 
verse, utili, e salutari disposizioni di legge concor- 
rono fra loro, è necessario che ciascuna di esse con- 
seguisca dui suo lato per quanto è possibile il suo 
pieno ed intiero effetto. Ora, io domuudo, come ò 
possibile di conciliare il conseguimento di questo 
duplice scopo nell' Enfiteusi paziouuta alienata dal 
primo acquirente se non col distruggere nel prossi- 
miore di sangue all' ultimo compreso il diritto di 
ricondurre il livello e conferirlo in sua vece all'alie? 
ila la rio ed all'erede di esso? La facoltà d'alienare 
concessa dalla legge al primo acquirente non sareb- 
be ella in fatti diminuita di forza e di pregio quan- 
do l'alienatario o il di lui successore fossero espo- 
sti ad esser spogliati del fondo acquistato per il di- 
ritto tuttora perseverante del consanguìneo prassi- 
miore? Olii si attenterebbe ad acquistare un fondo 
soggetto ad essere rivendicalo ogniqualvolta si estin- 
guesse la serie dei chiamati nella pazione contenu- 
ta nell'antico contratto ? Non sarebbe questa causa 
d'evizione e di spoglio, sempre imminente e verifi- 
cabile da un momento ad un'altro, una diminuzio- 
ne notabile del valore del fondo soggetto dell'alie- 
nazione ? È forza adunque ammettere, che nel caso 
di alienazione del livello latta dal primo acquiren- 
te, per conciliare la perpetuità colla libertà dei beni, 
il diritto di ottenere la proroga e la continuazione 
della concessione dal consanguineo prossimiore tra- 
passa nell'alienatario e nel possessore dei beni, si 
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perchè 1' alienabilità farebbe incompleta senza la 
perpetuità da ottenersi colla rinnovazione, si perchè 
la perpetuità seguita sempre 1' alienabilità dei beni, 
e purché sia ottenuta, è indifferente per la legge 
che ciò segua per mezzo della persona dei consan- 
guineo ovvero dell'alienatario legittimi! dei beni. 
A ragione perciò è stato stabilito che nell'Enfiteusi 
pazionata liberamente disponibile dal primo acqui- 
rente il diritto del prossimiore, benché astrattamen- 
te distinto e diverso per la sua orìgine da quello 
del chiamato a succedere, diviene al pari di quello 
eventuale e condizionale, rimanendo però sempre 
perfettamente quesito ed irrevocabile dopo la mor- 
te dì esso primo acquirente che non abbia dedotto 
all' esercizio la concessa facoltà. 

ARTICOLO IH. 

Condizioni alle quali si trova subordinato il legìt- 
timo esercizio del gius di rinnovazione facol- 
tativa. 

943- II gius di rinnovazione nei livelli di di- 
retto dominio dei privati essendo, per le cose già 
dette, una specie di retratto e di prelazione all' 
acquisto dell'Enfiteusi già resoluta , affinchè possa 
dedursi all' esercizio dalle persone che sono ammes- 
se a domandarla, secondo le regole fissate nel pre- 
cedente artìcolo, è necessario il cumulativo concor- 
so dei seguenti requisiti, cioè 

i.o Volontà nel padrone diretto di non riconso- 
lidare il pieno dominio del fondo, e di procedere 
a nuova concessione, 
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a, 0 che venga domandata dentro il tempo le- 
gìttimo, 

3.° che colui il quale ha diritto di ottenere la 
rinnovazione offra le medesime condizioni di cor re- 
cettività che il padrone diretto potrebbe giustamen- 
te e veramente trovare da un' estraneo. 

Il primo requisito non abbisogna spiegazioni 
maggiori di quella che ne abbiamo già date di so- 
pra nell'Articolo L" Ci resta quindi a dimostrare 
e dichiarare soltanto la necessità del secondo e del 
terzo. 

Tempo a domandar la Rinnovazione- 

944- Lo rinnovazione deve chiedersi dentro il 
termine medesimo che nelle consuetudini feudali si 
concedeva al vassallo per ottenerla dopo la morte 
del precedente possessore del feudo; cioè dentro un' 
anno ed un giórno (i). Se il prossimiore però muojn 
entro questo tempo senza domandarla il diritto di 
chiederla si devolve al consanguineo ad esso più vi- 
cino il quale ha per intiero a suo favore il medesimo 
spazio di tempo, non già quel residuo che sarebbe ri- 
masto al defunto perchè riconosce quest'azione diret- 
tamente dalla provvidenza della legge, non dal be- 



(i) tìt. Ftudor. eep. i. J. Titlui filini lifeud, étfiml. conimi. 
hi in dom. et agnat. 

Ctar. j. Feudorum iju. 49. n. J. 

Caldai de renoval. qwl. 5. Uà. t. 

Pacion. de locai cip. 6a. n. S3. 

Fulgin. tit, de rtnovat. 911. t, n. 31 e f.j. 

De luca Dottor Volgare dell' Enfiltaiì top. 5, n. ](. 
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Uffizio del precedente prossimìore defunto (i). È da 
notarsi inoltre die questo termine, secondo il senti, 
mento di alcuni, non si può abbreviare. Non oslauie 
il De Lucei è d'opinione che, concorrendo una giusta 
causa, qual sarebbe se al padrone diretto si presentasse 
una favorevole occasione di fare una nuova conces- 
sione a migliori condizioni della precedente, egli 
possa ricorrere al Giudice il quale deve assegnare a 
quello che gode la prelazione un termine competen- 
te onde possa deliberare se egli vaglia profittare di 
questo suo diritto (a). 

945- Il termine d' un anno e un giorno non in- 
comincia a decorrere dal di della terminazione della 
investitura, uè da quello della dici) ia razione del pa- 
drone diletto di non voler ritener per se, e di vo- 
ler nuovamente riconcedere a livello i beni , ma 
bensì dal giorno in cui il prossimiore, o chiunque 
vi abbia diritto abbia acquistato si dell' una, che 
dell' altra una scienza certa , perfetta , indubitata. 
E questa scienza, che non si presume giammai, de- 
vesi da chi 1' allega concludentemente provare all' 
efletto di poter argomentare dal lasso del tempo 
l'animo di voler renunziare tacitamente a un qual- 
che diritto (3). Se però dopo esser finita l'Enfiteusi 



(.) Fuigin. til. de renovai. qu. a, n. 17. 
(a) De Luca Donar Folgore deli' Enjìtcmi Cap. 3, n. 17, 
(3) Fulgin. tii. de i e nonni, qu. i. ai. 
Scarcerine Reitovationii Èmphjnciu. del 9. Oennujo 1786. «». 

Fiorentina Emphjteuiit del \. Settembre i 7 Sa. au. Arrighi. 
Fiorentina Empkyteuiii del g. Jgoao 1791 . '. Laonde avanti 

Pcrrasancten. Emphyteuiit del ig. Scttiml-re 1797. av. Cer. 
cignoni ilei, nelle Recent. vai. a. dee, 9. n. ai. et teq. 

Pisana leu Visi Piiani EmpUyteutii del ay. Settembre igoi, 
J. i5. e iG. av. Ihjoelli folta. 
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i beni si trovino occupati da una terza estranea per- 
soua, in tal caso 1' anno a domandar la nuova con- 
cessione non comincia a decorrere se non dal gior- 
no della recupera dei beni e del possesso acquista- 
to al padrone diretto (i). 

946. Le conseguenze giuridiche che nascono dall' 
aver lasciato scientemente trascorrere questo termi- 
ne senza aver domandato la rinnovazione, ed accom- 
pagnato questa domanda dalle correlative giustifi- 
cazioni della qualità sulla quale si trova fondatoli 
diritto del richiedente (u), sono le seguenti 

1 * La perdita dell' azione a domandare ed ot- 
tenere la rinnovazione, la quale dipendendo da una 
facoltà meramente temperarla, se questa non fu de- 
dotta all'atto nel tempo abile viene a cessare come 
è di natura di tutte le azioni temporali le quali a 
differenza delle perpetue dopo il lasso del termine 
non si dicono tolte o prescritte ma drfectae , cioè 
mancate come se mai non fossero state attribui- 
<°(3). 

a. 0 Il padrone diretto viene a riacquistare la sua 
piena libertà di riconcedere il fondo a titolo di li- 



{1) Fierli Aggiunte tee. 8. pag. 33. noi. io. 
(a) Banoi. in L. ,. (. Edenda $. de edenda. 

Barbai, in Leg Certuni xx. Cad. de reivindicatiane. 

De Luca de judlcih disc. 7. n. i5. 

Fiorentina Itguti iuper fructiòui del 19. tugUo ijafl, cor. 
Cori pag. 7 . 

(3) Text. et l. In amnibu. Jf. de oHig. in L. Eleganterff.de 
pignor. action. (. Finitur Iitit. 11*1. de Umcapionikui. 
Barboi. in cap. de prueicrlpl. io. nel 4o. annor. 
Cuman. Commentar, jar. tfv. lib. ì. cap. 1. 
Vonell. Comment. jur. eiv. lib. ,fi. lit. a. cap. fl. o. ;o. 
eituna prati. Renavationii del j. Febùrajo 1757. cor. Fen:i 
S. 5o. nel Tei. Ombriti, voi. 1. dee. 44. 
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vello a chiunque gli piaccia. Nè la concessione che 
egli abbia fatta all' estranea dopo il decorso del ter- 
mine potrà per questo impugnarsi da colui il quale 
aveva il diritto di ottenere là rinnovazione (i). Che 
se il padrone diretto non si valga di questa sua li- 
bertà, e ciò noti ostante volontariamente, e senza 
esservi obbligato conceda al prossimiore il fondo 
enfi teutico, il nuovo contratto non potrà chiamarsi 
rigorosamente parlando una vera e propria rinnova- 
zione del titolo precedente , ma piuttosto si consi- 
dererà come affatto distinto e indipendente dall'an- 
tico (a). 

947 Queste conseguenze giuridiche nascenti dal 
decorso del termine stabilito a domandare la rinno- 
vazione si possono per altro evitare, a sentimento di 
alcuni Dottori, colla celere purgazione della mora, e 
perciò taluni pratici consigliano al padrone diretto 
per troncare qualunque dìsputa sù questo proposito 
di fare assegnare prima dì procedere ad una nuovi 
concessione ad un estraneo pel ministero del Giudice 
un termine al prossimiore aftinché si dichiari, se egli 
intenda di esercitare questo diritto di prelazione, tra- 
scorso il quale deve iuterporsi la dichiarazione di ca- 
ducità e di privazione irremissibile, senza che dopo 
di essa potsa domandarsi alcuna proroga o restituzio- 



(i) PaulM. de emph/t. dititrt. So. n. sa. 
Te: Ombrai, vai, io. dee. 44- n. 

Fiorentina Emphyt. del 9. Agono 1791. av. Naccionl }. Ce. 

Piiann pnet. Renovat. del 7. Ftbbraja 1777. cor. Fenzi$. 1 j. 
nel Tei. Ombr. oot. 1. dee, 4$. 

(a) Dotadutea. Entphjrteuùt del 39. Agone- j. Jual di- 

verti et. av. Morelli, 
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ne in intiero (i). Questa restituzione poi compete a 
favor dei pupilli e minori contro il lasso del tempo 
stabilito per la negligenza dei loro tutori ed ammi- 
nistratori (a), e secondo la pratica introdotta nel 
Foro anclie a favore dei maggiori di età, o quando 
fossero stati impediti da una giusta causa, o perchè 
fossero nella opinione e credulità ben fondata di po- 
tere con altri titoli, per es, con quello della legittima 
successione, domandare il possesso dei beni enuteuti- 
ci (3). Però la ignoranza dedotta dallo stato e dalla 
condizione della persona non è giammai causa suffi- 
ciente di restituzione in intiero polendo tali persone 
rustiche ed idiote consultare i più esperti {4}. 

948. Tutti i Dottori ed i Pratici alla materia 
fermano la massima che V azione per chiedere ed ot- 
tenere la rinnovazione diviene perpetua, vale a dire 
si proroga fino ad anni 3o. allorquando il padrone 
diretto fece dentro 1' anno ed un giorno la concessio- 
ne del fondo a persona estranea (5) Altri poi osser- 



(,) Fulgin. tit. de renovat. quatti, i. e 3. 
(o) Furti Aggiunti 8. pag. 35. net. 6. 
Tee. Omini. *<•!. 6. dee. S ; , n. a3. 

Fiorentina Emphyteaiii del 7 . Aprite 1,81. av. Berti (. ,0. 
Vici Piloni Emph)teuiii yuoad Rcnovationcm del l3. Settem- 
bre ijB.. a*. Raffretti. 

(3) Pelraianoten. Bmpkytauù av. Cereignani Retai, nelle Se- 
tte!, voi. i. dee. g. n. l». 

(4) Laterinen. prati. Renovat. Emphrl. deli' ti. Genaaja 1783. 
a» Arrighi (. Poiché. 

(5) Fulgin. de jur. emphyt. tù, dt renovat. qa. i. n. ai. 
«antica de taci!, et ambig. Uè. n. tit. fa, n. 7. et tea. 
Fiorentina Entphjrieuiii de/ 4. Settembre ijSi. av. Arrighi 

5. Supplita. 

Antanell. de ttmpar. legai. Ut. *. cap. j 7 , n. 1$, 

De Luca Dottor Folgore e dtU 1 Enfiteli top. 5. a. 4. 



vano che il nudo fatto materiale di questa concessio- 
ne all' estraneo non basta a perpetuar quest'azione, 
ina distinguono se il consanguineo sia stato o nò 
diligente a chiederla dentro il termine ordinario di 
un anno e un giorno. Se la rinnovazione sia stata 
chiesta dopo essere spirato questo termine il prossi- 
miore sciente del suo diritto resta sempre escluso 
dall' estraneo sebbene abbia riportata la concessione 
enfiteutica dentro questo intervallo di tempo (i). Se 
poi sia stato diligente a chiederla dentro l'anno ed 
un giorno, l'azione a revocare la concessione dall' 
estraueo, la quale si assomiglia a quell'azione in rem 
scripta che compete in materia di prelazione e di re- 
tratto stabilito dai diversi statuti locali (a) dura, co- 
me abbiamo detto di sopra, per 3o. anni (3). Vero è 
però che in pratica l'esercizio di quest'azione revoca- 
toria è molto raro, essendo ben diffìcile che i Tribu- 
nali in questa materia in cui si sono fatte molto pre- 



Tei. Omini, noi. 10. dee. (f. »• 3- " '"!■ 

Piianaieu Riparieltae Bonontm Ernphjtruiiconim dtl 12. d'u- 
gno i;4& cor. Mariti Guerntii Retai, pag. c,. 

Fiorentina Evphjrteu.it del 7. Aprite 17B1. j. 8. et icq. toh 
Berti. 

Runa Empkjumiii del 39. Settembre 1801. J. 16. 
(1) Piuma pratt. CadaeUtu.it del 7. f'ebbraja .777. 00. Fensi. 
Lnttrinen. prati. Btnwotionii Emphjrteiuit dell' li. Giugno 
178J. j. Ptrehé ec. av. Arrighi. 

(1) Piiana leu Calciniti. Emphjttuixi quaad Renovalioncm dtl 
14. Agaita 1790. <tv. Simoaelti nelle Setect. vai, 5. pan. a. dee. Sy. 

"" (3) Bald. luper/eud. tit. ti de feud, futrit controlli. 5. Si 
Tùia* jiliv- 

Coriui. de jur, empbjt. de coti, privai, ai non petit inve- 
ita, int. ttmpui Ugittm. n. G. 

Piiana prael. Renovat. del 7. Febbrajo 1777. cor. Penti §. i3* 
in Theiaur. Ombrai, voi. iq. dee. 44. 



'43 

valere le considerazioni equitative s'inducano senza 
evidenti dimostrazioni del Lumi diritto dell' attore a 
spogliare un terzo possessore dei beni cnlìleutici 
quando il prossimi uro non abbia domandata nel tem- 
po legittimo la rinnovazione (■). 

Offerta delle medesime condizioni 
di correspettività. 

rjzJO- Non basta aver domandato nel tempo pre- 
scritto la rinnovazione euffteutica, è Decessa rio altresì 
che colui il quale la domanda, trattandosi di eserci- 
tare un gius di prelazione contro un estraneo, offra 
al padrone diretto, die non deve risentire alcnn pre- 
giudizio per questa nuova concessione, quelle mede- 
sime condizioni di correspettività che gli sarebbero 
giustamente e lealmente, e senza collusione ed in- 
ganno offerte da un altro acquirente estraneo (a) 
detratto però sempre, quando vi sia luogo, il valore 
dei miglioramenti refet libili (3). Quindi 

i.° La rinnovazione deve farsi per il medesimo 
canone e laudemio offerto da altri estranei (4) ancor- 



(■) Fierli Aggiunte 'et.. 8. pag. iS. e 19. 

Thesnur. Ombro: voi. 10. dee. 44. n. io. et ioj. 
Laterinen. prntt. Henovat. Emphyt. deW ir. Gcnnajo ij83. 
J. Perchè av. Arrighi. 

(1) Fulgln. tit. de c antraci, emphjt. gu. sa. n. Jr, 
Uè Luca de emphjt. disc. 5. e 15 , * Dottor falsare dell' 
Enfiteusi cap. 5. n. i5 

Fierli Aggiunte su. 8. pag. ,7. 
(3) Fierli Theorìcae voi. 1. pag. 

Fiorentina Emphjteusis del a8. Settembre 1790. o«. Landi 
Arbitro j. Quanto, e J. Insisteva, Lodo confermato dalla Fioren- 
tina Emphyteusii dett. Agosto 1791. av. Macaoni, 

(5) Fulgin. tit. de rcnovat. qweH. 1. n. Sì. ' ■ 



chi; siano in una quantità maggiore di quella conve- 
nuta nell'antica investitura (i). Per una giusta cor- 
ri spou de uza se il canone ed il laudemio offerto dall' 
vslraueo si trova veramente esser minore dell'antico 
in forza di una deperii io ne del foudo avvenuta per 
cause indipendenti dal fatto del precedente enfi teuta, 
colui che domanda la rinnovazione nou sarà tenuto 
ad offrire condizioni migliori di quelle offerte dall' 
estraneo (a). 

a.° Se poi non si trova ver un 'oblatore la rinno- 
vazione deve farsi per il canone e laudemio medesi- 
mo, e con lutti i patti convenuti nella precedente 
concessione di cui si considera come proroga e conti- 
nuazione (3). Nè il livellare potrebbe senza un giusto 
compenso offerto al padrone diretto pretendere di 
estendere la rinnovazione dell'Enfiteusi per un nu- 
mero di generazioni e di linee maggiore di quello 
contemplato nell'antecedente investitura perchè ver- 



(l) Jrg. ex L. 4 fd. de locai, praedlor- civitium ■ Congrui! 
« arguitali ut velerei piuieiforei fuudorum puhlicomm no»i> cui- 

• ductorlbtn pneferinlar li facto per alivi mugmcma tuteipimat • 
F. nella L. 5. Cod. rad, . Si vero prò tali praedio ab altero con- 

• duetnre oflVratur uu; mentimi, iit in arbitrio cunei uctcrii prioris, 
. cui rei ad tempii» locata ut, ut >i ipie qnod iUw adiicit, ol> 

(a) faeton, di locai, ci conduci, cap. Sa. n. 06. et teq. 

Ptiana Eviciionu del 4. Dicembre 178J. ai. Vemaccini t. 7. 
(3> Fulgin. di. de renatimi, fu. ■- n. jS. 

Fierli Aggiunte •"■ k- pag. u>- nat. 5. 

Alarne icu Clannen. Conoruio del il. Stitumhré i^n, affanti 
IJtiveUi Rclat. (. j 7 . 84. So. co. 

/Viano Emphjtcuiit del 34. Gennajo 1774. corani Ulìvelli 
pag. 4. e 5. 

Fiorentina Emphytcuiii del 7. Aprile ijjl. j. 11. *f . Beni. 
Fiorentina Emphjteuùi d'I \. Settembre 158». tf. Arrighi. 
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rebbe così a ritardare in pregiudìzio del medesimo 
l'epoca della devoluzione naturale del livello, e per 
conseguenza l'esercizio delle facoltà di ri consolidar- 
ne il pieno dominio, ovvero di riscuotere un nuovo 
la udendo. 

q5o. Dopo aver trattato delle condizioni richieste 
al legittimo esercizio del gius di rinnovazione cade 
opportuna la rosoluzione d'una questione importante 
diretta a determinare se, finita l'Enfiteusi tempora ria, 
il padrone diretto il quale abbia ricevuto il canone 
degli anni successivi possa dirsi aver con questo fatto 
rinnovata quasi per tacito consenso 1' Enfiteusi come 
si verifica nelle locazioni tempora ri e in forza della 
L. Item quaeritur i3. fdt.ff. locat. per un anno 
nei Fondi rustici, e per il tempo dell' abitazione nei 
fondi urbani. I Dottori e gì' Interpetri più culti ri- 
spondono negativamente rigettando in questa parie 
l' argomento dalla locazione all'Enfiteusi per la ra- 
gione che nella locazione si tratta soltanto dell' uso 
temperano del fondo, e perciò d'un pregiudizio mi- 
nore del proprietario, mentre all'opposto nell'Enfi- 
teusi, che si contrae per lungo tempo, ai tratta della 
traslazione dell' ut il dominio, e quindi d'un pregiu- 
dizio assai maggiore; nel qual caso il consenso tacito 
non si presume (i). Ma in pratica sì »uole ammette- 
re la tacita rinnovazione enfiteutica per la validità 



(i) Voti, in ff. Ut. li agir vctigali, ». iS. 
rutti». li,, dt renovat. qua.,,. 5. 

Polalcrmna Latationit auoad prati, Jltodiatitaiem del io. 
'•lagno 177S. av. Marnila Sciai. 

Fiorentina tea Vemien. Emphyliuiii del 5. Settembre i;gj. 
, Jfa anche av. Maggi, Brichieri Coi- mbi, e Cercignani Urial. 

Tom. IT. 10 
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della quale si dice non esser necessaria la scrittu- 
ra (i) allorquando si dimostri concludali temente 

i." Che il ricevimento del canone uniforme o 
quello della precedente investitura sia stato accom- 
pagnato dalla scienza chiara e positiva nel padrone 
diretto della terminazione del precedente contratto; 

3 ° La facoltà e piena capacita nel padrone di- 
retto di obbligarsi validamente, e di contrattare; 

3.° Che il pagamento del canone col titolo enfi- 
teutico aia stato fatto da quelli slessi che avcano di- 
ritto alla rinnovazione enfi t etilica o dai loro sue 
cessoli, non già da persone estranee le quali non 
avrebbero vermi titolo per ritenere il fondo enfiteu- 
tico. Ogniqualvolta poi abbia luogo la tacita rinno- 
vazione nella concorrenza delle circostanze sopra in- 
dicate competerà sempre al padrone diretto medesi- 
mo il diritto di conseguire il laudemio d' ingresso 
non per anche pagato (a). 

q5i. La mancanza d'uno solo fra questi requisiti 
rende impropouibile l'eccezione della tacita rinnova- 
zione. Cosi basterà ad escluderla il solo dubbio e la 
sola possibilità che il padrone diretto abbia ricevuto 
i canoni sull'opinione che tuttora perdurasse l'antica 
concessione, e non fosse per anche estinta la linea 
invitata, e molto più se il canone fosse stato pagato 
nella somma anticamente stabilita non ostante i mi- 
glioramenti liberamente reversibili e per cui si sa- 



rò Pimi» ieu Libumtn. Renovaùmii Empkjttuticae del ij. 
Luglio ijfiG. <iw. Beltmmttti E. g». 

(a) Si vedano gli Jutari citati nella nota totlapaiia alla pagi- 
na antecedente. 
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rebbe potuto aumentare dal padrone diretto (i). In 
ogni caso poi in cui manchi uno dei requisiti della 
tacita rinnovazione il possessore potrà difendersi 
dal padrone diretto allegando la prescrizione dell' 
util dominio, e giustificandone i requisiti che la indu- 
lto secondo le teorie da noi altrove sviluppate (2). 



(i) Flanntina Emphjteuiii del Aprile i^a5. av. Venturini 
Stht. pa?. 36 - 38. 

(a) Ved tepra Lib. 1. j. ,30. . ,U. 
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capitolo n. 



Della Binnovazhne coattiva. 



SOMMARIO. 



V^dindo li rln dot «1 ione dei livelli laicali privati dlriOM eoal- 
Ì?m ed auolutamente obbligatoria 

r.» nell'eiiitema del pana di rinnovatane, 

1' nell-etiXCni. di miglioramenti grandini, j. gii, 

Eitremi per ottener la ri nuovi li cut per queil' ultimo titolo 

a." tpttc e indtturitt dell' enfitruta, 
3.» migiioramtnti grandini (. ofi3. 
Se il pitto rivenivo di tulli i miglioramenti tolgi In rinuoTiiio- 

ne cnatlira j. 954. 
Se queito giut di rianovaiioDe tia alienatile e Irai feri bile in esln. 

A quali conditioni deie [irti - ivi - 



'4<> 

95a. La rinnovazione dei livelli di diretto do- 
minio dei privati che abbiamo veduto nel prece- 
dente Capitolo esser facoltativa e condizionale per- 
chè dipendente dalla volontà del padrone diretto 
di non riconsalidare il pieno dominio del Tondo, di- 
viene in qualche circostanza coattiva e assoluta- 
mente obbligatoria, cioè 

i.° -Allorquando Dell' istrumento di primitiva 
concessione sia stata stipulata e convenuta fra con- 
cedente e concessionario in forza d' un patto spe- 
ciale, nel qual caso il padrone direUo è tenuto all' 
adempimento del patto coll'azione personale (i) . 
Nel resto questa rinnovazione resa obbligatoria per 
convenzione si regola come la rinnovazione equita- 
tiva e facoltativa. 

a.° Diviene inoltre coattiva la rinnovazione per 
il titolo de' cospicui e grandiosi miglioramenti fatti 
dal l'enfi Lenta sui fondi sterili, deserti e rovinosi (3). 

q53. Gli estremi di fatto da giustificarsi per ot- 
tener questa seconda specie di rinnovazione di cui 
abbiamo altrove accennato V origine (3) sono i se- 
guenti 

1° Che i beni dati in enfiteusi fossero a] tem- 
po della concessione sterili e quasi improduttivi in 
modo che pochissimo o quasi nulla fruttassero e re- 
s tessero quasi inutili uelle mani del padrone di- 



(1) Fatgin. tit. de rtnevnl. qu. 1. 14. 

(1) Piuma Dcvot„thnii Emphyttuiii del 7. Jprilt 1715. cornai 
Urbani, f emanai e Caiarigi $. !,. 

P iia,,a leu HiparieUae Bonorum Emphjumieomm dtt 1 a. Giu- 
gno i;45. eor. Fraitcetchini pag. 6. 

lì) Fedi Seggio Storica J. iSl. 



retto, giacché quando i beni sono in qualche modo 
produttivi cessa la straordinaria rinnovazione coat- 
tiva per questo titolo, e subentra l'ordinaria equi- 
tativa e facoltativa di cui abbiamo parlato di so- 
pra. Che se il padrone diretto voglia ricousolidare 
1' util dominio rimane nei suoi congrui casi all' 
crede dell' enfiteuta migliorante l' aziono alla refe- 
zione dei miglioramenti. Questa sterilità poi deve 
esser permanente, e non derivata accidentalmente 
da cause transitorie e passeggiere come per guerra, 
peste ec. (i) Si prova poi per mezzo delle mappe o 
descrizioni dello stato dei beni , e per mezzo delle 
enunciative deyl' istituenti di concessione (a), tal- 
ché ognuno intende che non potranno certamente 
qualificarsi come beni sterili, le praterie, i terreni 
boschivi ed inservienti al pascolo perchè suscetti- 
bili d'un frutto qualunque (3). 

2. 0 Che gli asserti miglioramenti procedano dalle 
spese e dall' industria dell' enfiteuta, non bastando 
per ottenerla la semplice prova in genere che i 
fondi siano migliorati e aumentati di rendita (4). 

3.* Che queste spese siano grandiose e couside- 



(i) Pimna Devotationù Bmphytewìi del 7. Aprile ijsS conm 
Orioni, Venturini, e Caiaregi in. 4. (. Qunmvii eie. 

Fiorentina leu Piiana Immillimi» del ig. Settembre 17G9. 
av. VUveUi (. 69. - 78. 

Fiorentina ieu Pinna Immìtiionii deW S. Mano 1771. ai'. 
Moneta Relat. pag. 19. e teg. 

(1) Si vedano te Decisioni precedenti, e la Fiorentina Con/ir. 
mationii Biidictae delia. Sette/ab. 1779. J. Perché ec. ai-, Gaulard. 

(ì) lèidem. 

(4) Uidea,. 



rubili, giacché le molliche spese non essendo nep- 
pur refettibili al migliorante, molto meno sono ca- 
paci di dargli un diritto alln rinnovazione coatti- 

». (,). 

954. Giustificùti questi estremi, la rinnovatone 
coattiva sarà sempre dovuta ancorché nell' istru- 
raento di concessione esista il patto reversivo di tutti 
i miglioramenti il quale non può, a nostro avviso 
e secondo la più vera opinione, essere attendibile 
in simili circostanze di fatto perchè mancante di 
quella correspetlivìlà che dà forza e validità alle 
umane convenzioni (a) , quantunque non manchino 
alcuni i quali sostengono la contraria sentenza (3). 
Il diritto poi di domandarla e d' ottenerla è Ira- 
sferibile nel successore, sia universale, sia singolare 
dell' ultimo enfi leu ta con qualunque modo di alie- 
nazione e disposizione, e competerà ai prossimiori 
dell'ultimo compreso allora soltanto quando man- 
chi questa generale e speciale, esplìcita o implicita 
disposizione (4)- È superfluo poi di avvertire che 
questa ultima specie di rinnovazione coattiva non 
essendo come la facoltativa una specie di prela- 
zione deve farsi alle medesime condizioni stabilite 



{,) Ibidem. 

(i) Fitrli Aggi»-»' ««. 8. po B . a3. 
Corradi», de jurii praelat. qu. 4a. n. 9. et tea. 

(3) Fiorentina EmphrUuni dell- 11. Cenno/a 1771. av. titoli 
5 Hono.tonte te. e j. Ni toglie eo. 

Pisana Eviclionii del 4. Ottobre ijS3. at>. Ptmaccini n. 9. 

(4) Flerli Thtoricat voi. 1. pag, i 7 5. 

Plaitntina icu Filano Immiitionit del 19. Settembre i;6cf 
ai. Utivciti Relat. 5. gì. 

Fiorentina Emph.jtt.uiii del 18. Gtnnajo 1771. j. Pan obuan. 
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nel precedente contratto sema die il padrone diretto 
possa aumentare il canone ed il laudemio fìssa- 
10 (l). 



(i) Curradia. de jur ptaelat. (pt. 41, n. 38' « eeg. 
Aitimeli, de tempar. legai. Ut. a. cap . V}. 
Se Luca de emfhjt. dite. la. n. 11. 

Filaria Devalutionii Emphjrtcìuii del 7. Aprite 171S. cnram 
Venturini Retat. 

Pitana Iimùaionù del 19. SttUmbn j7jj,eor. Ulive Ut j. -1,. 
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SEZIONE li. 



Della rinnovazione dei Livelli di diretto dominio 
dalle mani-morte. 



SOMMÀRIO 



il gini di vinnominne che hi luogo nei livelli 
privati e quello che compete nei livelli di dominio diretto delle 
mani-mone c. o55. 

Il innovali Da e, pura, atto/uro, neccnaria - ivi - . 

Segni politici-economici, e caratteri dù tintivi di questa teconda 

legge del I7S1. e del 1769, - Nullità dei patti contrirj ■ qneitt 

Se 1» rinnovarono neceitaria può aver luogo nei «li di caducità 

ealpota ? J. S 58. 
lipeu'oaì che ti debbono euraioire In quelli materia 5. g -; g . 
Atr. 1. A quali penane compita il gius di rinnovazione neeet- 

Diilintione/onrfomenta/e per risolvere li (jneitione J. tjfij. 

DUpomtÙHM valida del livello - Hinnovaiione da fami ili' aliena- 
tane, agli eredi, ai creditori - E. elulione dei prvtlltmori di 
lingue 5. 96.. 

Se in difetto di diipoiitiont il gioì di rinnovimene ntceuaria 
pani ai con.anawW pro.rimieri dell' ultimo invanito '. oGa. 

Se in f ira della arimi altodialltà impcita dalle nostre leggi il 
g ^ v poto ctnmtrc tic 

Commerci abili ti dì quello diritto congiuntamente col fondo cnC- 

Se questo diritto ii> commerciabile per le «tuo iiolatamcnte e 

eeparatamente dal fondo eniiteutico - ivi - 
Ragioni per V t/inKliw f. 9S4. - « per la negativa 5. 96S. . 
Qnale di queite due opinioni abbia prevalso nel foro {. 966. 
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Nullità delle alienaiioni del giù, di r in no vallone oeeemri» fitta 
,eparatamimt dai beni eulitculici 5. 9G6. 
' Se quette nullità ai eitemlc alle alienazioni di questo medesimo 
giui fatti Lonji'uiiiameiue coi livello in frode degli ulteriori 
eontmguinci - Da quali circoitanie questa frodo >ì pmama, e 

Aut. II. A quoti condiàant pana attenerli la rìnnavesiane necei- 

Aiieguaiiunc di temine alla peraona a cui competo )'. 967. 

Legge del 5. Mano 1769. - Laudemio d'ingreijo da pagarli io oc- 
canone della l'inno vallone j. gGS. 

intcrpeimiione di quelle parole della legge - Laudemio attuale 
convenuto netl' ultimo collimilo per CUI il dominio utile é pal- 
lata nei laici $. a6.j. 

In difetto dell' ultimo contratto >i attende la c„n includine - Qual 



1." Quenione - Sa M ei 
•i in ocujnone della rihnuvaiiuiic quando il valore del foudo ai 
troni in quel]' rpuca dinotatala per dete riomtioni loiiansiuli non 
imputabili al fattu dei livellar] 5. g;a. e " 

a." Quettionc - Se il ca 
nel caio invino in cui il valor del tondo ai truvi aumentato al 
momento della rinnovarono per nùclioramenti etprnwranati dopo 
l> antica oouceiiioue J. grf. 
Diiiiiuue della queilioue secondo le direno tpeeie dei migliora- 
menti • f«f - 

1.° Detf'uumenio del canone e del laudemio pei miglioramenti in. 

inulina, 

Diitioiione dei miglioramenti induitriali antenati e ponsritrj 
al ,769 }. 9,5. 

Migliai amenti posteriori . Se ì miglici amenti induitriali MiuK 
da farai por un patto ipeciale e qualificato diano luogo all' 
aumento quando liino itati eieguiti pone riamente? - ivi'. 

Migliora nienti anteriori ',. ujO. 

lnlerpctraiione di quelle parole del j. 19. della legge del 3. Sfar- 
ne e del laudemio per i miglioramenti tecondo che ita di ra- 
gione, e ae lo meritino giuuamente j. 97J. 

Quali tono quei miglioramenti a <i ir rio ri rispetto a cui ti può diro 
che I' aumento aia gl'uno e «tondo te regole di. ragione j. 978. 

L'aumento può farli loltanto per 1 miglioramenti anteriori non 
ref edibili e liberamente revtnibilitì pad ro do diretto (.979. -gSJ. 

]L B Deie aumento del canone e del taudemio per i miglioramenti 
naturalità intrimtei. 



Se qnert* aumento ria leeilo in ordine alla lettera, ed allo tpirilo 

dell» legge del a. Manu 1769. }. 98 J. e 584. 
Dlatiaiioni introdotte puitcriurraniLe dalla legislazioni, dalla gi'n- 

rliprudenza, t dalla pratica usuale (,. 985. 
Distinzione fra I miglioramenti naturali anteriori e poMtrfon" al 

176», superila dalle Uinizio'iidci Mitari, e poscia sanzionala dal 

Soprano Hcscritlu dc'3. Lnjlio 17-7. J. 9%. e 9R7. 

iUaudeinio - Distinzione introdotta nella pratica fra gl'lotria- 
teci anteriori c /.citeriori al 1769. $. 988. 

£ia«r dei fondamenti di ragione di untila dhtln.iic.ne , e se ila 
conforme alla Intera e allo spirita della Irrge j. 983. - 993. 

Inesattezza della valutazione clic ti fa ili pratica dei miglioramen- 
ti iolriniecl j. 990. . 991. 

4.T. III. Delle forme e loltnnità della rinnova-Jont newaria. 

Quali lianu uvette forme e jolenoità rispetto ai libelli di mano- 
morta, e di stabilimenti pubblici - Dupli™ ufficio della compe- 
tente autorità tutelare J, 991, 

Come l'autorità tutelare posta provvedere all'interesse pubblico 
economico nelle rinnovazioni eiiQtcutiche di quelli lutili - Ri. 
Buio di rinnovare a cunrliiioni contrarie > quello intrrcs.e j, W 3. 

mutuale del padrone diretta nella rimiuvaiioni enliteuticbe di 
quoti livelli J. ggj. 

/■erieveran za dell'antico canone e l.iudemìo d' intresso, ed omnenro 
correlativo quando ha luogo - Se possa nella rinuovaiiqne esten- 
derai la oWn del livello - ivi - 

Desuetudine di molte massime dell'antica Giurisprudenia rispetto 
all'alteriiione del solilo, e della eoniuetudine speciale del pa. 
droue diretto in materia di rianovaiiouc J. onS, 
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g55. Noi abbiamo separata la trattazione del 
gius (li rinnovazione competente nei livelli di di- 
retto dominio dei privati da quello. che ha luogo 
nei livelli di mano-morta a cagione di molte sostan- 
ziali e rilevanti differenze che in ciascuna di que- 
ste due classi dì livelli viene a subire 1' indole e 
la natura, non meno che la ragione fondamentale 
di questo diritto. Ed in vero, mentre nelle Enfi- 
teusi private il gius di rinnovazione è ordinaria- 
mente facoltativo e condizionale, dipendente cioè 
dalla volontà e dall'arbitrio del padrone diretto di 
non consolidare il pieno dominio de' beni, diven- 
tando coattivo soltanto per via a" eccezione alla re- 
gola generale, cioè nel caso di cospicui migliora- 
menti; all' opposto nelt' EnGteusi di mano-morta la 
rinnovazione non è più una specie di prelazione, 
ma diviene pura, assoluta, vale a dire necessaria 
per disposizione legislativa , o per disposizione del 
patto che si trova sempre inserito nel modello con- 
trattuale. 

• q56. La specie di perpetuità inoltre che si ot- 
tiene nella proprietà enfi leu tìca dei privali per mez- 
zo della rinnovazione è quasi .sempre diretta a pro- 
curare la permanenza dei beni aella famiglia, come 
accade in quella che si faceva al consanguineo pros- 
simiore; rare volle a proteggere la proprietà dell' 
industria e dei capitali, come sì verifica nella rin- 
novazione che dovea farsi al migliorante; rarissime 
volte a garantire la liberta dei beni, come ha luogo 
nella rinnovazione la quale compete al possessore 
dei beni allorquando 1' alienazione era stala fatta 
dal primo acquirente a titolo oneroso. Ma la pub- 
blicazione dellemudcme leggi che indussero la 



i5 7 

quasi allodialità nei beni enfìteutici delle mani- 
morte, e dei corpi morali avendo ricondotto nel co- 
mune commercio degli uomini la proprietà enfiteli- 
tica vincolata dalle Dazioni, tutta queste diverse ra- 
gioni che animavano ed animano in diverse circo- 
stanze la rinnovazione dei livelli privati vennero a 
fondersi nella rinnovazione dei livelli di mano- 
morta i quali assunsero una specie di perpetuila, 
non per l'interesse speciale } privato, isolato, ri- 
stretto d' una famiglia , a d' un contraente , elio 
avesse fatto l'acquisto dei beni a titolo oneroso, o 
d' un individuo, che avesse in grandiosi migliora- 
menti erogato i proprj capitali sul fondo enfi t enti- 
co, ma bensì per motivi d' un interesse generale 
pubblico, complessivo ed esteso a tutto il corpo 
sociale, qual' è quello di proteggere indipendente- 
mente da ogni special circostanza di miglioramento 
o di acquisto, la libertà dei beni, che sarebbe stala 
certamente diminuita senza la certezza di ottenere 
questa rinnovazione necessaria . Neil' èra agricola 
e commerciale delle nazioni, di cui queste riforme le- 
gislative erano foriere in Toscana, la proprietà fun- 
diaria non deve esser più regolata con vedute grette 
e meschine, come il patrimonio perpetuo ed esclu- 
sivo d'una sola famiglia e di un solo individuo, 
ma resa accessibile a tutti, e lasciata lihcra a se 
stessa trapassando con un perpetuo e rapidissimo 
giro dalle mani dell' ozioso e del dissipatore in 
quelle dell' operoso e dell' economo produttore, di- 
viene sotto quest'aspetto il patrimonio della socie- 
tà intiera, e si trova così destinata a far progredi- 
re le nazioni nel cammino della civiltà, e del per- 
fezionamento economico. 
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937. Dopo queste considerazioni generali si può 
facilmente comprendere come la rinnovazione ne- 
cessaria dei livelli di ma no- morta, che si trova in- 
trodotta perfino dalla legge Cesarea del 1.° Feb- 
brajo 1751. (1), e riconfermala poscia dalla poste- 
rior legge Leopoldina de' a. Marzo 17G9 , deve esser 
tale da vincere, e prevalere a qualunque privata 
convenzione colla quale si stabilisca, che dopo la 
linea finita, i beni dovessero liberamente ritornare 
al padrone diretto, il qual patto si considera come 
cancellato negli antichi contratti , ed inutilmente 
apposto come contrario alla legge nelle posteriori 
concessioni (a). 

jj58. Ma questa rinnovazione necessaria potrà 
aver luogo allorquando 1' Enfiteusi sia stata resolu- 
ta per caducità colposa dell' enfiteuta ? Il Fierli 
crede più probabile l' opinione affermativa sem- 
brandogli duro che il prossimiore innocente della 
colpa incorsa dal livellare non possa ottenere la rin- 
novazione allorquando il padrone diretto sia obbli- 
gato nuovamente a riallivellare (3). Questa opinio- 
ne però ci sembra soggetta a molte difficolti , sì 
perchè in forza della ragion comune che servir devo 
di schiarimento alla legge positiva, la rinnovazione 
cnfiteutica compete soltanto nei livelli privati come 
abbiamo veduto di sopra $■ 924- allorquando l'Enfi- 



(.) Piiana ito Calcinati. Bmphjrteui. quoad Rtnovationcm del 
lì. Ag-to i 79 o. J. SO. fra h Silici, i/o/. 5. pari, a. dee. J9. 

(]) Piiana leu Rìparbeltae Banarum Emphyttuticorun del la. 
Giugno ii45. cor. Mori, ' Guemni Rllat. pag. i5. {. Si pai -i 

(3) Fitrii JogìunU «s. 3. pag, 10. e ai. 
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leusi si è resoluta naturalmente per linea finita, ai 
perchè le disposizioni di alcune leggi posteriori, e 
segnatamente di quelle pubblicate nel 21. Otto- 
bre 171)3, e nel aa. Maggio 1800. dispongono, che 
le maui-morte possano dopo la caducità ritornare 
al possesso dei beni ricaduti , e procedere a nuova 
allivellatone di quelli (1 ). Per altro le ragioni pre- 
ponderano ad ammettere anche in questo caso la 
rinnovazione rispetto almeno ai livelli di Comuni- 
tà, e di Luoghi pii annessi stipulati secondo i mo- 
derni regolamenti leggendosi in un' articolo del mo- 
dello contrattuale riservalo letteralmente il giui di 
rinnovazione tanto per devoluzioni colpose, che per 
linea finita (a). 

909. Ciò premesso rispetto alla natura in gene- 
rale ed alla forza, ed ai limiti del gius di rinno- 
vazione necessaria nei livelli di mano-morta, pas- 
siamo a sviluppare più estesamcute questa materia 
come abbiamo fatto nella Sezione precedente rispet- 
to ai livelli privati, esaminando successivamente 

1 ° A quali persone competa il gius di rinnova- 
zione necessaria. 

a." A quali condizioni possano ottenerla. 

3.? Con quali forme e solennità debba farsi. 



(.) Fidi Saggio Storico 5. 4I6. - «t. 

(a] ìbidem J. »i. 
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ARTICOLO I. 



A quali persone competa il gius di rinnovazione 
necessaria. 

960. Per determinare a quali persone competa 
il gius di rinnovazione necessaria nei livelli di 
mano-morta bisogna procedere con una capitale e 
fondamentale distinzione, ed esaminare se dall'ulti- 
mo compreso noli* EnGleusi paziouata resa aliena- 
bile per l' impressa quasi allodialità sia stata o nò 
dedotta all' esercizio la facoltà di disporre de' beni 
livella rj. 

961. Se sia stala fatta una valida e regolare di- 
sposizione del livello tanto esplicita che implicita, 
si per alti fra Ì vivi, che d'ultima volontà, si a 
titolo universale, che singolare, la rinnovazione ne- 
cessaria dovrà farsi dal padrone diretto secondo i 
respettivi casi. 

i.° All' alienatario (1) quantunque l'assenso all' 
alienazione sìa sopravvenuto dopo la morte dell'alie- 
nante (a). 

3. 0 All' erede od eredi istituiti (3) in concorso 
per ugual porzione, non attesa la rinnovazione pro- 



(1) Circolare del rG. Novembre .816. In fine. 
Fiorentina Emphyteuiii del i&. Aprile 1551. avanti Meati 

pag. 4. e 5. 

Fiorentina Enipkytewù del 18. Gennajo 1771, J, E clu fatta 
ti teg. ay. Meati. 

Te,. Jet Far. Taican. vai. \ . dee. 45. n. 4. e 5. 
(1) Manti' ìwwii Renov.uioni, Jet <y. Giugno 1390. av. Ar- 
righi nelle Selecl. voi. a. F nrl. -i. dee. ài. n. ij, 

(ì) Vùaua leu Cattinen. Fiuptiyleuiit qaoad Renovnlianem del 
il. Jgoiio 15D0. av. Simoneili nette Stltct. voi. J. p. -j. Jet, Ì3. 
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curata esclusivamente da alcuni avanti la morte 
dell'ultimo compreso (i). 

3.° Ai creditori a cui siano stati obbligati ed 
ipotecati i beni , e che abbiano di essi ottenuta 
1' aggiudicazione compensativa (a). 

Sono esclusi poi nel caso di latta disposizione i 
consanguinei prossimiorì dell'ultimo compreso (3) 
per la ragione desunta dalla natura speciale della 
rinnovazione necessaria in cui la perpetuità econo- 
mica e commerciale sopta tali beni , quando esiste 
una disposizione qualunque, prevale alla perpetuità 
nascente dalla ragione del sangue, e dalla perma- 
nenza dei beni nella famiglia. 

961. Ma se non sia stata fatta alcuna esplicita 
o implicita disposizione, o questa fosse stata invali, 
da perchè anteriore alla quasi allodialità impressa 
dalla legge, e non sanata poscia neppure dalla so- 
pravvenienza della medesima avanti la morte del)' 
alienante o dalla successiva ratifica dei compresi e 
chiamati (4), se la disposizione universale avesse 



[1) Fiorentina Emphyttusii dtt Aprii» i,3l. j. 6. « Mg. 
av. Beni. 

(i) Pliant tea Rìparlellae Honorum Emphpeuticornm dei li 
Giugno 15I5. ror. Frenetichi ni pog. 8. J. E in questo i™ caio. 

(3) Fanen. Emphytcui. del lì. Gennaja i-}i3. cor. Aldovrando 

F S Florent. Eiaphyt. del 7. Aprile 1781. j. 6. et t'g. a*. Beiti. 

Florent. praet. FiieicomBUHidt Salviatù auoad bona emphj- 
teutìca del a 7 . Mano 1801. av. Finì, e SermolU $. i5. e ifi. 

(4) Pinna «u Carciaen. Emphjteiair quoad tienovationem del 
14, Agosto 179». av. Simonelli }. 16. 

Si .ed» incora la Derilione del Sligiitrato Supremo proff ri- 
ti nel meo di Sottentro 180L dac'i Auditori Bernardi, Pardwi, 
e Alberti, e la Pisana tea Vici Pisani Emphyteuiis qindd Reno- 
wtMWm del ai). Settembre 1S01. ov. Reflaelti. 

Tom. 1K ri 



escluso espressamente i beni cnfiteutici (i); in tutti 
questi casi il diritto alla rinnovazione necessaria 
compete sempre ai consanguìnei prossimiori dell' 
ultimo compreso secondo 1' equità del Bartolo che 
regola la rinnovazione nei livelli privati (a), ne ri- 
mane nell' eredità intestata del medesimo a favore 
degli eredi legittimi in quella guisa stessa che a 
favore di questi non rimaneva il diritto di succes- 
sione nei livelli pazìonati sebbene quasi allodiali 
allorquando non ne era stata fatta disposizione (3). 
Né questa conclusione favorevole ai consanguinei 
prossimiori dell' ultimo investito stà in opposizione 
colla quasi allodialilà impressa sopra i livelli di 
mano-morta dalle nostre leggi, poiché quesl' ullodia- 
lità, come abbiamo altrove veduto, rimane senza effet- 
to, ed inupcrativa quando non sia stata dedotta all' 
atto la facoltà di disporre. Per lo chè in difetto di 
questa disposizione il diritto de' prossimiori ad ot- 
tenere la rinnovazione necessaria deve dirsi rima- 
sto intatto ed inalterato dalla istcssa legge del 1569. 
che la riservò letteralmente a favore di quelli che 



(\) Fiorentina Suceeiiionh in tonfi Empkfttuticii delìi. Ccn. 
najo 18111. J. 7S. av. Cerciqnani e Felici Retai. 

(a) Piiana eu Caicinen. Emphyteuiii tjuaad Renovaiinnem dtl 
\\. Asino 1790. av. Simenelli nelle Sette*, voi. 5. pan. 5. dcc.ùg. 

Piiana leu Caicinen. Renuneiationti et praet. Renuneiationii 
del 1. Fettnjo , 7 SS. av. Raffittii pag. 8. 

Pinna Succeuioni, del ,8. Mano i 7 ,G. av. VtivelU , e Bil- 
sarrint i. i3. et teg. 

fiorentina Satceutanh in tenti emphyteuiii del Si. Gen- 
naja 1801. j. ;G. av. Ctrtlgnani, e Filici Rilat. 

{3) Piiana ImmiMÙoni. del 18. Maria i-nS. eer. Uliveti,; e Bit. 
tarrini RtL net Tei. Ombrai, voi. 7. dee. J. i 7 . - rg. 
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hanno il diritto di domandarla per ragion conni- 
m (i). 

<)63. Questa distinzione capitale e fondamentale 
sulla materia ci apre la strada a risolvere una que- 
stione importante agitata con varietà A' opinioni 
nei nostri Tribunali, quella cioè diretta a determi- 
nare, se dopo la pubblicazione delle nostre leggi 
clie hanno reso liberamente alienabili i livelli ìli 
diretto dominio delle mani-morte il gius della rin- 
novazione enfiteutica sia divenuto al pari di quelli 
egualmente commerciabile. Tutti i Dottori, e tutti 
ì Decidenti sono concordi noli* ammettere l'aliena- 
bilità di questo diritto congiuntamente col fondo 
enfiteutìco di cui si può dire come l'accessorio qua- 
lunque volta 1' investilo disponga, 0 espressamente , 
o almeno implicitamente dei beni medesimi per la 
ragione da' noi più volte accennata, che 1' alienabi- 
lità del livello perderebbe gran parte della sua for- 
za se in essa non fosse inclusa la trasmissibilità del 
diritto di rinnovazione nell'alienatario (a). Ma le 
opinioni si sono divise allorquando si è trattato di 
determinare 1' alienabilità del gius di rinnovazione 
isolatamente preso e considerato in se stesso indi- 
pendentemente dall' alienabilità del livello. E la 
questione - se il consanguineo prossimiore nel quale 
trapassa il gius di rinnovazione necessaria in man- 
canza di valida e legittima disposizione del livello 



(1) Piiana sta Caicìnen. Renunciationii et praetem. Renava, 
timii dei 1. Fel'braja ,788. 01». Rajfaettì pag. 4, 
(a) t'ierti A SS iu„le te;. 8. P a S . 8. 
Puana Sueetwianù del 18. Marna 1558. av. Biuanini ,e Uli- 

«Hi, 
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possa validamente trasferire in estranei questo suo 
diritto 4 stata da alcuni affermativamente, da altri 
negativamente risoluta. 

96^ Coloro i quali sostenevano l' affermativa, 
cioè la validità della traslazione del gius isolato, e 
separato della rinnovazione fatta dal consanguineo 
prossimiore in un' estraneo , pagali però i debiti 
laudemj al padrone diretto, si appoggiavano alle ra- 
gioni seguenti (1) 

i." Dicevano in primo luogo che la legge del 
3. Marzo 17G9. avendo reso necessaria la rinnova- 
zione enfiteutica prima facoltativa, aveva trasforma- 
to questo diritto prima personale ai soli consangui- 
nei in un vero gius reale, e trasferibile per conse- 
guenza anclie in estranei a piacere di quelli in cui 
era trapassato ; 

a° Che questa alienabilità del gius di rinnova- 
zione era informata e determinata da -quel medesi- 
mo scopo politico ed economico che animò la legge 
del 5. Marzo 17(19, vale a dire la libertà dei beni 
ed il favor del commercio; che repugnava quindi 
l'ammettere l'alienabilità del livello, e l'inaliena- 
bilità del diritto di rinnovazione che non può es- 
sere di diversa natura ; che non avendo la legge 
curato il pregiudizio degli ulteriori chiamati nelle 
investiture pazionate non era supponibile che volesse 
rispettare il gius de* prossimiori alla rinnovazione; 

3° Finalmente che questa alienabilità doveva 
maggiormente credersi voluta ed autorizzata dal Le- 
gislatore in quanto che, reso alienabile il più cioè 



(1) Ftenntina Emphfttuiù dei 54. Gennajo 173$. av. VUrllti 
PS- 3. 



il gius enjìteutico doveva dirsi accora commercia- 
tile il meno, cioè il semplice gius di rinnovazione; 
Che sarebbe assurdo l'ammettere, che il consangui- 
neo prossimi ore il quale può indubitata mente dopo 
avere ottenuta la rinnovazione alienare il dominio 
utile da esso acquistato, non potesse poi prima di 
riportare la nuova investitura cedere altrui il diritto 
che gli compete per ottenerla contro quella massi- 
ma incontroversa di gius, che colui il quale può 
disporre d' un fondo, fatto che ne abbia l'acquistoj 
può ancora disporre dell' azione che in lui risiedo 
per riacquistarlo. 

9G5. Rispondevano all' incontro coloro i quali 
sostenevano 1* opinione negativa che il diritto di rin- 
novazione era inalienabile e non cessibile per sua 
natura, e come tale era stato conservato anche dalla 
legge del a. Marzo 1 769, sempre però che non sia 
stata fatta disposizione del livello (i). Sviluppando 
le ragioni di questa loro opinione osservavano in 
appoggio di essa 

i." Che la legge del a. Marzo 17G9. aveva pre- 
servato in lettera il diritto della rinnovazione a 
quelle persone medesime cui competeva per gius co- 
mune, vale a dire ai consanguinei prossimiori dell' 



(1) Scarpinai Renovatìonii Emphytealicae deli). Gennajo ijBG. 
ar. Comparirli. 

Filami leu Caicinen. Benunciationii et prati. Renovationìi 
del 1. Felbrajo i,3S. av. RaJarUi per 101. 

Piiana itu Cascina. Renttneiationu Emphjteuiii quoad re- 
noaationem dei iij. ^50110 1790. ou. Simonelli nelle SeUct. voL 5- 
pari. -i. dee. 5q.- per tot. 

Piiana ieu Vici Piiani Eaphjtturìi quoad Renovatìonem del 
39. Settembre 1801. j, S et teg. confermato mito ifì 4. Giugno 1803. 
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ultima investito rendendola soltanto necessaria. Ma 
questo diritto letteralmente preservato ai prossimio- 
ri consanguinei era, come abbiamo veduto disopra, 
jier gius comune un diritto personale competente 
per la ragione del sangue, e perciò non cessibile uè 
trasferibile in estranei a danno degli ulteriori con- 
sanguinei nei quali verrebbe a trapassare per dispo- 
sizione di legge quando il consanguineo anteriore di 
grado non volesse approfittarsene, come non è tra 
sferibile il gius di relralto a favore degli agnati o 
altri congiunti, ed in generale come non sono ces- 
sinili tutte le azioni, e diritti competenti per ra- 
gione della consanguineità o altra qualità personale' 
Sarebbe stato adunque assurdo, e coiitradittorio che 
la legge nel tempo medesimo in cui preservava 
questo diritto di rinnovazione personale ed inalie- 
nabile per gius comune volesse poi renderlo reale 
ed alienabile. 

a.° Osservavano in secondo luogo, che lo scopo 
economico della legge del 1769. restava sempre salvo 
anche ritenendo inalienabile il gius dì rinnovazione 
competente ai prossimiori, mentre per conseguire 
1' intento della libertà dei beni enQleutici in van- 
taggio dell'industria e dell'agricoltura era soltanto 
necessario che questo diritto di rinnovazione fosse 
trasferibile negli estranei congìunCumcnte col livello 
quando 1' enfiteuta ne avesse effettivamente dispo- 
sto affinchè al termine dell' investitura l'alienatario 
non restasse spogliato dal consanguineo prossimiore. 
Quindi non potevasi trarre argomento alcuno dalla 
facoltà di alienare il livello concessa espressamente 
dalla legge per dedurne l'alienabilità distinta e se- 
parata e nuli espressa del gius di rinnovazione, nieti- 
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Ire questo gius di rinnovazione ìndi pendei) temente 
dal fondo enfi t etnico a cui è annesso nulla interessa 
ne direttamente, né indirettamente la maggiore o 
minor libertà del commercio di tali beni per otte 
nere la quale, quanto era conveniente e necessaria 
la deroga al diritto dei futuri chiamati nell' inve- 
stitura nel caso di fatta disposizione del livello, 
altrettanto era indifferente la deroga al diritto della 
rinnovazione spettante ai prossimiori quando man- 
cava tal disposizione. 

966- Quest' ultima opinione che è rimasta vit- 
toriosa nel Foro si attende attualmente in pratica, 
e perciò si riguardano come nulle le cessioni e le 
alienazioni del gius di rinnovazione necessaria state 
fatte dal prossimiore indipendentemente e separata- 
mente dal possesso dei beuì livellarj in pregiudizio 
degli ulteriori consanguìnei (1). Esistono anzi nella 
nostra patria Giurisprudenza alcune Decisioni che 
estendono questa nullità dell' alienazione pura e sem- 
plice del solo gius di rinnovazione al caso della 
cessione del medesimo congiuntamente ai beni li- 
vellarj fatta dal prossimiore immediatamente 0 poco 
dopo avere ottenuto dal padrone diretto la nuova 
investitura del livello, poiché quest'immediata o 
presso che immediata traslazione in un estraneo. delle 
ragioni livellane si presume essere un alto commes- 
so in /rode degli ulteriori consanguinei che avreb- 



(1) Vedi le Decisioni citate nella nota precedente , e tpecial. 
mente la Piiana Emphjttaiù del 19. Settembre 1801. per Io:. , e 
al j. io. ao. ttaffaeUi nella quale fu dichiarato che in una dona- 
aioac universale di beni ancorché comprtniiia dei diritti futuri 
non polene reitar compresa il diritto alla rìnnoT'iionc. 



■68 

Itero avuto diritto di conseguirla allorquando il pros- 
simiore non avesse avuto intenzione dì ritenere per 
se il fondo enfiteutico. Questa frode poi dicevasi 
essere manifestamente provata allorquando fosse giu- 
stificata, sia la destinazione preventiva e contem- 
poranea all'alto dell'acquisto di non ritener per 
se V effetto acquistato in forza del diritto prelativo, 
ma di trasferirlo in persona estranea e non contem. 
piata dalla legge che accorda la prelazione, sia il 
precedente trattato o concertato fra quello cui com- 
pete la prelazione, e l'estraneo che l'acquisto deb- 
ba cedere in vantaggio e benefizio di detto estra- 
neo (i) Ma questa estensione della sanzione della 
nullità nel caso della alienazione del gius di rinno- 
vazione pura e semplice fatta dal prossimiore prima 
di conseguire la nuova investitura dal padrone di- 
retto all'altro caso totalmente diverso dell'aliena- 
zione del gius enfiteutico già rinnovato ci sembra 
distruttivo la quasi allodialità dei livelli di mano- 
morta i quali, subito che sono stati rinnovati al con- 
sanguineo prossimiore all'ultimo investito, debbono 
restare in esso liberamente disponibili in qualunque 
estraneo, ed in qualunque tempo, senza che sia per- 
messo istituire una questione intenzionale se l'alie- 
nazione o immediata, o di poco posteriore alla rin- 
novazione sia stata fatta o nò per defraudare di que- 
sto diritto gli ulteriori consanguinei nei quali d'al- 
tronde sarebbe venuto a mancare fino dal momento 



(1) Pttratanclin. Bmphyuut. del 59. Settembre 1737. Cer- 
cignani Belai, nelle rncent. vai. ». dee. g. n. 36. et eeg. 

Pliant leu Pici Piiani Emphjteutit 71,0-1 J rtnavalionem del 
ag. Seaem&n 1801. $. i3. av. Sugatiti, 
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che il consanguineo antecedente ad essi di grado ha 
conseguito effettivamente per se, ed in proprio no- 
me la rinnovazione enfiteutica. 

ARTICOLO II. 

A quali condizioni possa ottenersi la rinnovazione 
necessaria. 

967. La rinnovazione necessaria dei livelli di 
diretto dominio delle mani-morte e dei patrimonj 
pubblici, regj e coinunitalivi celebrati secondo i mo- 
derni regolamenti non essendo piò una specie di 
retratto come la rinnovazione facoltativa, non am- 
mette il concorso d'estranee persone a far migliori 
offerte al padrone diretto, ma deve per regola gene- 
rale farsi colle medesime condizioni e coi medesimi 
patti di correspetlìvita, e quindi pel medesimo ca- 
none e laudeotio stabiliti nel precedente contrat- 
toti). Ma se la persona a cui compete questa rin- 
novazione necessaria non si presenti a domandarla 
potrà il padrone diretto farle assegnare un termine 
discreto allineili: si dichiari se intende di approfit- 
tarsene e di continuare nel godimento dell' Enfi, 
teusi a queste medesime condizioni, qual dichiara- 
zione non fatta nel termine fissato, la mano-morta 
potrà domandare di essere immessa nel possesso dei 
beni enGteutici per ritenerli un anno, ed un gior- 



(1) De Luca Dottar Volgare dell' Enfiteusi cap. S. n. iS. Enti 
Tkcatr. de emphyt. rfiic. 5. e din, ti. 

Fiorentina Emphjteuiii del q. Agotto ijgi. 5. Imperciotché 
av. Mncciani, 
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no, e per riconcedcrli quindi a livello a persone 
laiche per quel canone c laudemio che sarà giusto 
e conveniente (i). 

y(i8. La legge del 17G9. al §. 18- dopo aver ri- 
servato la rinnovazione necessaria a favore dì quelli 
che hanno il diritto di domandarla soggiunge - fer- 
mostante che debba starsi al cartone e laudemio 
attuale convenuto neW ultimo contratto par cui il 
dominio utile è passato ne' laici - Il laudemio di 
cui parla la legge è appunto il laudemio d'ingresso 
e maggiore che deve pagarsi per la nuova investi- 
tura ex integro da tutti quelli che hanno diritto 
di ottenerla, si perche questo laudemio essendo stato 
pagato nella primitiva concessione che è venuta a 
mancare e ad estinguersi forma elemento di corre- 
j>pettività anche di quella che si rimi ova, si perchè 
si considera per la mano-morta come un premio 
per l' impedita riammensazione dei beni (a), 

9G9. Per l'effetto poi di stabilire la tassa del 
canone e del laudemio in occasione delle nuove in- 
vestitore da farsi per la ri uno vasione necessaria si 
considera dalla legge 1' ultimo contralto per cui il 
dominio utile è trapassalo direttamente dalla mano- 
morta nei laici non già quello per cui siasi opera- 
lo it semplice passaggio delle ragioni liveilarj fra 
laici, e laici. In altre parole, si attende 1' ultimo 



(,) Saggio Cionco $. 35i 
Fiorentina Emptiyt. del »8 Stltembre 1790. av. Landipag, 6. 
Fiorentina Emphyttui. del g. Agoita 1791, j. Conoici'iite t 

i'truuoni per i «>,t«ri ari. 5. (. ia. e i3. 
Faeiidann Lùudemierum del 3. Scutmòre 1769. J. Un altra , 
e i:q. av. Meati J. e pag. ai, e 33. 
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contratto costitutivo di vera concessione livellare, 
in cui la mano-morta sia quella che principalmente 
interviene, die contralti!, investe, e trasferisce nel 
uuovo enfiteuta laico il dominio utile percipeudo il 
laudemio maggiore, non giù il diversa contratto di 
cessione, e d' alienazione del dominio utile fatta 
ve^liante 1' antica investitura in cui la mano-morta 
intervenendo soltanto a prestare il suo consenso a 
quest'alienazione non ha diritto di pcrcipere che il 
piccolo laudemio . E sebbeue quest' intervento al 
contratto di alienazione possa essere talvolta accom- 
pagnato da clausule denotanti materialmente tra- 
slazione diretta dell' util dominio dalla mano-morta 
Dell' alienatario, non perciò si debbono queste atten- 
dere all' effetto di che si tratta, poiché diversamente 
verrebbe a confondersi con grave danno della me- 
desima la distinzione fra il laudemio maggiore do- 
vuto al padrone diretto per la rinnovazione enfileu- 
tica in una somma talvolta cospicua, ed il laude- 
mio minore e di semplice passaggio solito pagarsi 
in una quantità assai più tenue (i). 

970. Se poi mancasse o fosse perduto quest'ul- 
timo contralto in cut 1' util dominio per via d'una 
■vera e propria concessione livellarla sia passato dalla 
mano-morta nei laici, si deve per la determinazio- 
ne del laudemio attendere, non il gius comune e la 
tassa legale del due per cento applicabile soltanto 
al laudemio di passaggio, ma la consuetudine, ed 



(i) binatoli pei Rotori Ari. V. j. 1$. e 17, 
jttr>iina taodenànrum dal io. Ciuf fio ,-,3. av. Mortiti, 
Fiorentina Emphjìiwts del 3o, Settembre i-jS'. nv, Moscioni 
itela t. nelle Select. voi. pan. prim. dee. 4. n. j. 
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il solito del padrone diretto del fondo provala ni.'' 
suoi estremi dell' utuforrmtà e frequenza degli 
atti fi). Ora questa consuetudine speciale relativa- 
mente alla rinnovazione dei livelli di diretto domi- 
nio di alcune Mense di Toscana porta, che debba 
pagarsi a titolo di luudeniio d' ingresso perla nuo- 
va investitura ex integro 

i.° Alla Mensa Fiorentina V 80. per cento del 
valore primitivo del fondo (3). 

2° Alla Mensa di Fiesole in ragione di scu- 
di 80. fino agli 85- per cento (3). 

3.° Per i livelli poi di diretto dominio della 
Mensa Pisana il laudemio maggiore consiste nelle 
tre quarte parli del valore primitivo del fondo 
e ufi leu ti co già appurato dagli aggravj reali, dal 
canone convenuto, e dalla sesta parte della reudi- 
ta degli stessi beni per il titolo dei fortuiti (4). 

971. Dopo aver dichiarata la regola generale che 
Ja rinnovazione dei livelli di mano-morta deve farsi 
colle medesime condizioni di correspettività, e quin- 
di per ristesso canone e laudemio convenuto nella 



(1) Ibidem. 

(a) Tifi. Omini. voL 5. dee. 5i. n. 11. e is. 
Facilitane Laudemiorum del 5. Sellimi re i^Gy. av, VcoP 
pag. li. 

Fiorentina Revàimh Ptniiat dei 38. Settembre 1803. aranti 
Pardini Rei. J. Hi per tatuare ec. 

(3) Detta Faetutana Laudcmìorum del 5. Settembre 1769. av. 
Meati. 

(4) ritana Laudemìarum dei ifi. Marni 1381. at>. Raffaela, e 
ftnei Reta, nella qual Dociiione li oueria che il ) irei lira al 

lieoi tema corrcipctlività c gratuita mente. Si rimborsa poi del lao- 
deroio maggiore dei 3/4. io anni 5G. per il calcola mi tu dal Com- 
pattila Sig. Hindi. 



Digitizodù/ Google 



precedente investitura dobbiamo ora esaminare se 
questa regola ammetta in nessun caso eccezione, lo 
che ci conduce a risolvere due questioni importanti 
cioè 

I." Se il canone e laude mio possano diminuirsi 
in occasione della rinnovazione quando il valore 
del fondo al momento della rinnovazione si trovi 
diminuito per deteriorazioni non imputabili at 
fatto dei livellar]. 

a-' Viceversa se il canone e laudemio possano 
aumentarsi nel caso inverso in cui il valore del 
fondo si trovi aumentato al momento della rinno- 
novazione per miglioramenti sopravvenuti. 

973. I.° La prima questione è stata negativa- 
mente risoluta da alcune decisioni dei nostri Tribu- 
nali. Le ragioni ebe servirono dì fondamento a que- 
sta resoluzione negativa sono le seguenti. SÌ dice in 
primo luogo, che colui il quale ha diritto alla rinno- 
vazione necessaria, se vuol prevalersi del favore della 
legge per costringere la mano-morta a rinnovare, non 
può scindere il deposto della legge medesima in 
aggravio sempre maggiore del padrone diretto, ma 
deve offrirsi pronto a rinnovare per il medesimo ca- 
none e laudemio. Che se questa condizione imposta- 
gli dalla legge gli riesce gravosa resta sempre nella 
sua naturai libertà di non domandare questa rinno- 
vazione, ma non potrà con una doppia coazione op- 
posta al Ietterai prescritto della legge costringere la 
mano-morta padrona diretta a rinnovare per un lau- 
demio e per un canone minore al precedente. Si os- 
servava in secondo luogo, die la mano-morta padro- 
na diretta, siccome non avrebbe proceduto alla pre- 
cedente allivellazìoue senza quel preciso laudemio, e 
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canone stato fissato nell'antecedente contratto, così la 
giustizia richiedeva, clic non debba esser costretta ad 
una seconda allivellazione senza il concorso di quelle 
medesime condizioni di corresp tlività che la deter- 
minarono alla prima- Ne a queste considerazioni può 
contrapporsi un qualche riguardo di equiLà verso il 
successore del livellare pronto a rinnovare il quale 
adducesse che questo favore accordatogli dalla legge 
verrebbe a ritorcersi in suo pregiudizio , qualora do- 
vesse soccombere al pagamento d' un laudemio gra- 
voso che gli rendesse sostanzialmente prcgiudicevole 
il contratto. Poiché si risponde, che questa equità 
non scritta non può essere ammissibile di fronte a 
una legge così espressa, e cosi letterale, e che di più 
egli poteva liberarsi agevolmente da quest'aggravio 
e da questo pregiudizio renunziando al diritto di 
rinnovazione (i). 

gj3. Ciò non pertanto le ragioni che si presenta- 
no a sostenere l'opinione opposta a quella che è stata 
accolta da queste 'decisioni ci sembrano assai più 
convincenti e d'un peso maggiore. Ed in vero qua 1* 
è stato il presupposto, quale la volontà del Legisla- 
tore coli' ordinare la perseveranza del quantitativo 
del canone è del laudeoiio nella rinnovazione dei li- 
velli di mano-morta? Certamente la perseveranza di 
quelle medesime condizioni di correspettività esi- 



ti) Fatgin. de jar. cmfhjt. iti. de renovat. n. 53. 

Fiorentina Ernpbyt. del 3o. Settembre .;85. 5. Pattando av. 
fernaccini. 

Pbmntbia Emphjtem. del 38. Settembre 1790. aventi Laudi 
Arbitro ; Lodo confermato lotta di q. Jgaito j;yi. dall'Auditor 
faccioni. 
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stenti all'epoca della celebrazione del primitivo con- 
tratto. Ora, se queste condizioni sono venute a man- 
care.e d'altra parte se la rinnovazione è prr la mano- 
morta un'atto necessario , se viene ad essa dalla 
legge impedita la libera riammensazione del fondo, 
con qual diritto potrà ella continuare ad esigere per 
l'avvenire un canone che ha cessalo di esser giusto 
e correspettivo in pregiudizio di colui cui compete 
la rinnovazione ? D'altronde, non sarebbe egli vero 
che per la sofferta sostanziale diminuzione naturale 
del valore del fondo essa sarebbe stata obbligata di 
accogliere una domanda di riduzione se questa fosse 
stata avanzata dai precedenti livellar) ? Non sarebbe 
egli vero egualmente clic per il rifiuto di rinnovare 
alle medesime condizioni divenute gravose, dovendo 
essa necessariamente riallivellare i beni devoluti al 
pubblico incanto, la concorrenza degli offerenti, che 
determina il vero e giusto prezzo delle cose , verreb- 
be suo malgrado a ristabilir 1 equilibrio ed a ricon- 
durre la concessione alla sua primitiva correspet ti vi- 
ti? Ora, ciò che sarebbe verisimilmente accaduto per 
il corso naturale e ordinario delle cose anche in fa- 
vore di estranee persone, perchè non sarebbe giusto 
che si facesse di fronte all' alienatario o al prosnimio- 
rc dell'ultimo enfiteuta tu vantaggio dei quali .le 
nostre le.-gi hanno appuDto introdotto il benefìzi» 
della rinnovazioue necessaria 1 

i)- j L'er ben risolvere la seconda questione pro- 
posta, che ha per oggetto di determinare ne possa 
aumentarsi il canone e laudemio allorquando il va- 
lore del fondo si trovi aumentato per miglioramenti 
sopravvenuti dopo la fatta concessione enCteutica, bi- 
sogna esaminare se quest' aumento dì valore procede 



da miglioramenti industriali ovvero da migliora- 
menti naturali e civili (i). 

s- 1. 

Veli' aumento del canone e del laudemio 
pei miglioramenti industriali. 

975. Rispetto ai miglioramenti industriali so- 
pravvenuti nei livelli antichi di mano-morta noti 
esente la legge del 2. Marzo 1769. distingue, come 
abbiamo laute volte osservato, quelli fatti posterior- 
mente da quelli fatti anteriormente alla di lei pub- 
blicazione. I primi, cioè i posteriori non danno di- 
ritto a fare alcun aumento di canone e di laudemio 
perchè il Legislatore nel $, ig. dopo avere stabilito 
che dovesse starsi al canone e laudemio convenuto 
nell' ultimo contratto, e che non possa accrescersi 
nè direttamente, nè indirettamente soggiunse che 
tali miglioramenti fossero sempre nel patrimonio 
libero dell' enfiteuta, e suscettibili di tutti i vincoli 
di ragione, permessi nonostante qualunque patto e 
convenzione che venisse stipulata in contrario (2) : 
Ma questa disposizione legislativa che vieta l'aumen- 
to 1 proporzionale del canone e di laudemio per i mi- 
glioramenti industriali posteriori fatti volontaria- 
mente dall' enfiteuta, sarà ella poi egualmente appli- 
cabile ai miglioramenti industriali coattivi , quelli 



(1) Siili' imporUnw grammaticale, e giuridica di questa riisliu- 
lione. Si può vedere quello che abbiamo detto di «opra Del Li- 
bre V. J. 787. - 789, - 

{1) ftUi 505510 Stanca J. 33j. 
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cioè che si dovevano eseguire per un patto spedate 
fluidificato convenuti) nel contratto d'enfiteusi, allor- 
quando questi miglioramenti siano stati material- 
mente fatti dal livellare dopo la legge del 1769? 
Si potrebbe in lavoro della soluzione affermativa 
d'una tal questione osservare, che tali miglioramenti 
formando un elemento di corrispettività del vecchio 
contratto, e costituendo parie dell'antico canone che 
venne in contemplazione dei medesimi fissato in una 
minor quantità, sarebbe giusto che si potesse in ra- 
gione dei medesimi aumentare proporzionalmente il 
canone ed il laudemio, quantunque materialmente 
fossero stati eseguili dopo la legge del 1 Ma 
1' opinione negativa ci sembra più conforme allo 
spirito ed alla lettera della legge che vieta indistin- 
tamente quest' aumento per i miglioramenti poste- 
riori, salvo però alla mano-morta il regresso contro 
gli eredi dell'Enfiteuta migliorante per conseguirne il 
valore coli' azione personale nascente dal primitivo 
contratto. 

976. Rispetto alla seconda parte della distinzione, 
cioè in quanto ai miglioramenti industriali anteriori 
al a. Marzo 1769. la legge nel §. 19. cosi dispone 
11 Che se vegliante l'ultimo contratto siano stati 
« fatti fino al tempo della pubblicazione della pre- 
ti sente legge miglioramenti, ed accrescimenti che 
u meritino giustamente l'aumento di canone e di 
u laudemio, in quoto caso unicamente sia lecito 
« atte manimorte nel solo successivo contratto l'ac- 
a crescere il canone, ed il laudemio secondo che 
u sia di ragione a proporzione dei miglioramenti 
u fatti durante il suddetto ultimo contratto e pri- 
u mi della pubblicazione della presente legge, u II 
Tom. IP. ia 
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tenore di questa disposizione legislativa ci richiama 
a fare diverse importanti considera zi oni, 

977. Se ben si ponderano le espressioni di detto 
§. 19. vedremo che la Facoltà di fare quest'aumento 
è accompagnata dalla clausola, secondo che sia di ra- 
gione; vedremo altresì che questa facoltà è relativa 
ai miglioramenti industriali anteriori i quali lo me- 
ritino giustamente. Ciò posto, qual' è la vera impor- 
tanza giuridica di queste clausule ed espressioni dal 
Legislatore Toscano certamente non a caso inserite 
in detto §. 19? Facile è la risposta. Leopoldo auto- 
rizzò la mano-morta a far l'aumento per ì miglio- 
ramenti industriali anteriori alla legge, non indi- 
stintamente ed in lutti i casi per il jatto della loro 
esistenza materiale sul fondo enjìtcutico, ma bcusi 
quando questi miglioramenti industriali fossero tuli 
che giustamente,, e secondo le regole di ragione 
meritassero quest' aumento. Noli si contentò adun- 
que il Legislatore Toscano del fatto materiale di 
questa esistenza provata e giitstijicata, ma richie- 
se e presuppose la necessità d' un preventivo esame, 
e d' una precedente discussione dì diritto all'effetti) 
di ben determinare, secondo le regole di gius co- 
mune e della giustizia correspeltiva, quando ìl pa- 
drone diretto, nel procedere alla rinnovazione cuiì- 
teutica possa o non possa aumentare il canone ed i] 
laudemio per il titolo dei miglioramenti industriali. 
L' attuai questione adunque si riduce tutta nel de- 
terminare colle regote da noi stabilite nella teorica 
clic intorno ai miglioramenti in generale abbiamo 
esposta nel precedente libro, i casi in cui l'enfi teu- 
ta abbia o nò per questi miglioramenti industriali 
diritto di refezione esercì bile ad Enfiteusi già lini- 



ta, e respettivamente il padrone diretto possa o nò 
li Iterameli te acquistare detti miglioramenti. 

978- Ciò premesso non sarà inutile di rammen- 
tare di volo gli ultimi resultati giuridici della teo- 
rica di sopra allegala intorno alla reversibilità dei 
miglioramenti cniìteutici. Noi abbiamo ìn essa già 
stabilito sull'autorità dei Dottori, e dei Tribunali, 
che l'euGtcuta non ha alcun diritto di refezione, e 
viceversa il padrone diretto può acquistare libera- 
mente sine itilo refuso pretto (1) 

1° i miglioramenti modici fatti in qualunque 
specie d'Enfiteusi, sia propria, che impropria, 

a.° i miglioramenti sebbene grandiosi fatti noli' 
Enfiteusi propria dei quali abbia stipulato generi- 
camente la reversione, 

3 ° i miglioramenti grandiosi fatti nelI'Enfileusì 
anche impropria purché di questi abbia stipulalo 
espressamente la libera reversione sine itilo refuso 
pretto, giacche questo patto si presume, sino alla 
prova in contrario, correspettivo alla fatta conces- 
sione 

4-° Finalmente i miglioramenti stipulati doversi 
fare in certa specie o quantità dall' enfiteuta in di- 
minuzione di altrettanta parie di canone perchè si deve 
presumere che anche questi formassero un elemento di 
co r respetti vi tà del primitivo contratto, ancorché non 
si legga rispetto ad essi verun patto di reversione. 

979. Se in tutti questi casi specificati di sopra 
I' enfiteuta non aveva alcun diritto di refezione per 
i miglioramenti industriali, e viceversa il padrone 
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diretto poteva acquistarli liberamente, sia per la na- 
tura del contralto d' Enfiteusi, sia in forza dei patti 
speciali in esso inseriti, ne segue indubitatamente 
clie volendo, se fosse laico, o dovendo, se (osse mano- 
morta, procedere alla rinnovazione equitativa, e re. 
spettivamenle necessaria, potrà giustamente e con- 
forme alle regole di ragione e della giustizia cor- 
respetti va domandare ed esigere dal successore uni. 
versale e singolare del migliorante in compensazio- 
ne di questo perduto diritto un aumento proporzio- 
nale del canone e del laudemio per questi miglio- 
ramenti. A questa specie adunque di miglioramenti 
industriali anteriori non refettib'di e liberamente 
reversibili sono dirette quelle espressioni del §. rj^ 
della legge del 3. Marzu 17O9. che permeile quest' 
aumento proporzionale secondo che sia di ragio/ie y 
e quando giustamente lo meritino. 

980. Ma se si trattasse invece di miglioramenti 
refettihili all' enfi lenta migliorante o al di lui erede 
e non reversibili liberamente al padrone diretto 
senza mi corrispondente rimborso, quali sono quelli 
a cagiun d' esempio fatti volontariamente , ed in 
una quantità notabile in un livello improprio rigo- 
rosamente correspcttivo fino da principio alle ren- 
dite del fondo (1), allora noi crediamo che l' au- 
mento proporzionale del canone e dgl laudemio per 
ragione di tali miglioramenti non sarebbe ne giusto, 
uè conforme alle regole di ragione. Ed invero, co- 
me si potrebbe permettere al padrone diretto di far 
quest' aumento per il titolo di quei miglioramenti 
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medesimi per i quali, se avesse voluto, o polnto 
acquistarli in natura dopo la terminazione dell'Enfi- 
teusi, avrebbe dovuto pagare ai successori del mi- 
gliorante un corrispondente rimborso? Ma per ren- 
dere più manifesto il nostro concetto sù questo pro- 
posito ci sia permesso dichiararlo con alcuni esem- 
pj. Fingiamo il caso che la mano-moria non esente - 
abbia nel ijOo. dato a livello un suo fondo con un 
canone rigorosamente correspettivo ai frutti ed alle 
rendite di esso, e die l'enliteuta nei nove anni pre- 
cedenti alla legge abbia fatto colla propria industria 
dei notabili miglioramenti sul fondo livellare . Per 
le cose già dette è certo, che dupo la terminazione 
deli' Enfiteusi per linea finita il successore univer- 
sale o particolare del migliorante avrebbe avuto il 
diritto di esercitare contro la mano-morta, che aves- 
se voluto riconsolidare il pieno dominio del fondo 
e cosi acquistare i miglioramenti in natura, un'azio- 
ne di credito per esigere 1' importare di detti mi- 
glioramenti, almeno dentro i limiti fra lo speso ed 
il migliorato (i). Ora sarebbe egli giusto che, so- 
pravvenuta la legge ad obbligarla ulla rinnovazione 
necessaria, potesse per quei miglioramenti medesimi 
che avrebbe dovuto pagare fare un proporzionale 
aumento di canone e di laudemio, che è quanto a 
dire lucrarli gratuitamente a danno del terzo ? Non 
sarebbe egli assurdo, non meliache ingiusto, che que- 
sta nuova legge avesse dato alla mano-morta un ti- 
tolo di diritto che non aveva precedentemente per 
gius comune sopra i capitali erogati ed immobilizzati 
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Bill suolo dall' industria del migliorante, senza clic 
questa industria avesse formato elemento di calco- 
lo nella stipulazione del contratto? Supponghiamo- 
inoltre il caso che 1 erede dell'eli (ì teuta migliorante 
non voglia p rofittare del gius di rinnovazione necessa 
ria, non avrebbe egli in questa circostanza lutto il di- 
ritto dì ripetere dalla mano-morta 1' importare di 
questi miglioramenti refeltibili secondo la regola 
del quid minus inter impensum et melioratum 
ancorché fossero stati fatti avanti la legge del a. 
Marzo 1761)? Come potrebbesi opporre a quest'ere- 
de la distinzione fra i miglioramenti anteriori e po- 
steriori, mentre questa è stata stabilita soltanto nel 
caso in cui si domandi la rinnovazione ? 0 bisogna 
adunque confessare che il Legislatore in detto §. irj- 
col permettere indistintamente ed in ogni caso l'au- 
mento del canone e del laudemio per i migliora- 
menti industriali anteriori refettibili 0 non refetti- 
bili abbia voluto distruggere Dell' enfiteuta questo 
diritto e questo credilo che gli competeva per gius 
comune, o per evitare le ingiustizie e gli assurdi 
che nascerebbero da questa supposizione bisogna ac- 
cettare come vera e come giusta l' interpelrazione 
conforme alla lettera ed allo spirito di questa legge, 
cioè, che quest'aumento di canone, e di laudemio 
deve farsi per i miglioramenti industriali anteriori 
che lo meritino giustamente, e secondo che sia di 
ragione, vale a dire in tutti quei casi in cui non 
fossero refettibili secondo le regole di diritto co- 
mune. 

981. Si concluda adunque in tesi generale, che 
1* aumento del canone e del laudemio nel caso di 
miglioramenti industriali non refettibili e libera- 
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mente reversibili fatti avanti il i. Marzo 1769. è 
giusto e conforme alle regole di ragione perchè sta. 
a compensare il diritto clie avrebbe avuto la mano- 
morta padrona diretta di acquistarli e di goderli in 
natura se gli fosse stato permesso di consolidare il 
pieno dominio del fondo. Viceversa, allorquando que- 
sti miglioramenti anteriori fossero refettibili, il suc- 
cessore universale 0 particolare def migliorante che 
domanda la rinnovazione necessaria ha diritto di 
ritenerli senza alcun' aumento di canone e di lau- 
demio perchè questa libera ritenzione stà a com- 
pensarlo del credito che per essi poteva esigere con- 
tro il padrone diretto se non fosse stato obbligato 
a rinnovare. 

982. Non vogliamo però dissimulare che a que- 
sta nostra opinione, la quale sottopoiighiamo qua- 
lunque siasi al più maturo giudizio dei Toscani 
Giureconsulti, è contraria la pratica comune nella 
quale, pur determinare quest' aumento di canone e di 
laudemio,si attende unicamente l'esistenza materiale 
di fatto dei miglioramenti industriali anteriori pro- 
cedendosi nel supposto, 1 che questa esistenza mate- 
riale sia colpita dall' azione legislativa del §. 19. 
Ma noi crediamo di avere dimostrato all' opposto; 
non esser questa esistenza materiale di fatto il ti- 
tolo di ragione che autorizza quest' aumento, ma boll- 
ai l'esistenza giuridica di miglioramenti industriali 
anteriori che meritino giustamente, e secondo che 
sia di ragione quest' aumento. Perlochè non dubi- 
tiamo di asserire che questa pratica invalsa sin qui 
senza alcuna opposizione, c di cui non è stata, per 
quanto sia a nostra notizia, esaminata giammai e di- 
scussa in contraditto rio giudizio la ragionevolezza 
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deve reputarsi come contraria, non tanto allo spi- 
rito ed alla lettera della patria legge, quanto alle 
regole della giustizia comune ed universale ricevu- 
te nella materia enliteutica. 

s- n. 

Dell' aumento del canone e del lamierino 
per i miglioramenti naturali ed intrinseci 

g83* Abbiamo parlato Cinqui dei migliora menti 
industriali anteriori, e posteriori al a. Marzo 1769. 
ed abbiamo stabilito die gli anteriori soltanto non 
refettibili di ragion comune possono dare alla mano- 
morta padrona diretta il diritto di aumentare pro- 
porzionalmente in caso di rinnovazione il canone, 
ed il laudemio. Passiamo ora a vedere.se quest'au- 
mento possa Tursi allorquando il valore del fondo si 
trovi accresciuto, non per miglioramenti industriali, 
ma per opera e per fatto della sola natura, e per 
le vicende economiche legislative e governative che 
influiscono sul valore dei fonili, allorquando cioè si 
tratti di miglioramenti naturali, e di miglioramenti 
civili, ovvero intrinseci. 

g84< Ninna menzione letterale s'incontra di que- 
ste due specie di miglioramenti nei §§. 18. e ig. 
della legge del a. Marzo 17G9 E sebbene nel§. 18. si 
legga che i miglioramenti di qualunque genere i 
quali venissero fatti posteriormente alla di lei pubbli- 
cazione debbano essere nel patrimonio libero dell' 
enfiteuta e suscettibili di tutti i vincoli di ragio- 
ne permessi non ostante qualunque patto e con- 
venzione che venisse stipulata in contrario pure per 
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)e cose già fermate ed osservate altrove, questa di- 
sposizione non li colpisce essendo stata la locuzione 
generica e indefinita, miglioramenti dì qualunque 
genere, immediatamente determinata e ristretta ai 
soli miglioramenti industriali con quelle parole i 
quali venissero fatti che stanno a indicare esclusi, 
vamente il fatto dell' uomo, e l' impiego dell' indo- 
lirla di lui (i). Perciò si potrebbe credere a pri- 
ma vista, che tanto i miglioramenti naturali, quanto 
i civili od intrinseci restassero assolutamente ed 
intieramente in ogni rapporto sotto le disposizioni 
del gius comune, e che per conseguenza sì potesse 
per cagione dei medesimi aumentare proporzional- 
mente il canone ed il laudemio nel caso di rinno- 
vazione; sì perchè il livellare terminala l'Enfiteusi 
uon può pretendere giammai d'esercitare alcuna azio 
ne di rimborso o di refezione per tali miglioramenti; 
si perchè sarebbero stati di loro natura liberamente 
reversibili al padrone diretto come accessorio insepa- 
rabile dal fondo al quale non ha in modo alcuno coo- 
perato la volontà, il fatto e l'industria -dei precedenti 
pos-sessori (a). Ma ben considerando il testo letterale 
e lo spirito dei rammentati §§. ,18, e 19 della 
legge dei a. Marzo 1759. si vedrà, che questo aumen- 
to di canone e dì laudemio per tali miglioramenti 
sopravvenuti in qualunque epoca, e in qualunque 
tempo, sia avanti che dopo la legge, no» solo non è 
permesso, ma si trova espressamente vietato dal To- 
ccano Legislatore. Egli infatti ordinò nell' istesso 
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§. i8- che la rinnovazione necessaria dovesse Farsi 
per il canone e laudemio attuale convenuto nell' 
ultimo contratto , e che questa canone e laudemio 
NON POTESSE ACCRESCERSI NE DIRETTA- 
MENTE, NE INDIRETTAMENTE, e nel succes- 
sivo §. t$. stabilì, che 1' unico caso di eccezione a 
questa regola generalissima fosse l' esistenza di mi- 
glioramenti industriali anteriori al a. Marzo 17G9. 
purché meritassero giustamente quest' aumento , e 
secondo che /osse di ragione * ivi « §. 19. Che se 
a vegliante i ultimo contratto siano stati fatti 
a fino al tempo della presente legge migliora- 
ti menti ed accrescimenti die meritino giustamen- 
« te .l'aumento di canone e di laudemio, IN QUE- 
« STO CASO UNICAMENTE sia lecito alle 
te mani-morte nel solo successivo contratto l'acere- 
ti scere il canone ed il laudemio secondo che sia 
u di ragione a proporzione dei miglioramenti fatti 
v durante il suddetto ultimo contratto, e prima 
.u della pubblicazione della presente legge. « 

985. Tale, se non c* inganniamo , doveva essere 
la soluzione della questione attuale che limpida e 
chiarissima scendeva dal testo letterale dei §§. 18, 
e 19. Ma dobbiamo pur dirlo con rincrescimento 
ben presto si deviò dalla primitiva semplicità della 
legge del a. Marzo 1769, e quasiché non potesse 
esser vera e giusta quell' interpetrazione che era la 
più facile, la più spontanea, e la più semplice, s'i ma- 
gnarono e s' introdussero posteriormente nella legi- 
slazione, nella Giurisprudenza e nella pratica usuale 
alcune distinzioni le quali contribuirono a rovesciare 
in parte quella semplicità ed uniformità di prin- 
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cipj sui quali si appoggiava in questo proposito la 
legge del a. Marzo 1769. 

i)8(3. La prima deviazione fu falta nel subordi- 
nare a diverse norme di diritto i miglioramenti na- 
turali dai miglioramenti civili ed intrinseci, roen- „ 
tre tanto gli uni, quanto gli altri sotto V impero 
della legge del a. Marzo 1769. venivano ad esser 
regolati dall' istesso principio, cioè dall'assoluta proi- 
bizione di potere per essi accrescere ( come abbia- 
mo veduto di sopra ) il canone ed il laudemio di- 
rettamente o indirettamente. Cagione di questa pri- 
ma deviazione furono le Istruzioni pei Notari alla 
legge del 3. Marzo 17(15). le quali dopo avere nel 
5' 18. dell' Art. V. dichiarato 11 ivi « che gli ite- 
li crescimenti ed accessioni per modo originarlo e 
« non derivativo, le quali sono meramente natu- 
u rali e non fatte per opera e fatto dell' uomo , 
« per esempio le alluvioni, non sono contenute 
ti nelle leggi dell' ammortizzazione j e però sono 
« rilasciate alla disposizione del gius comune « 
soggiungono immediatamente nel successivo §. ig. 
11 ivi « £ poicliò secondo il gius comune per tali 
« accrescimenti non si deve accrescere il canone 
ti durante il contratto, ne segue, che allora soltanto 
« si può accrescere il canone, e laudemio, quando 
u segua la caducità, e devoluzione, nel qual caso , 
« siccome pare , che osti la legge , che in detto 
a §. XVIII. ordina indistintamente, che non pos- 
ti sa accrescersi il canone e laudemio riè diretta- 
ti mente, riè ìndtrettamenlo, così le mani-morte do- 
ti vranno per evitare ogni pericolo di nullità slip- 
ti plicare di potere accrescere il canone e laudr- 
u Mio, secondo che sia di ragione a proporzione 
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« di essi accrescimenti meramente naturali, quali 
a nella supplica dovranno esprimere, u II tenore 
dall'articolo surriferito di queste Istruzioni le quali, 
sebbene non abbiano fona legislativa, furono però 
redatte per ordine del Legislatore all'effetto di fa- 
cilitare l'intelligenza, e dichiarare le disposizioni 
della legge del a. Marzo 17G9. ci offre materia a 
gravi considerazioni. 

987. Primieramente in esso si rileva tutta h 
forza di quella dichiarazione contenuta nel g. i8- 
di detta legge che ordina indistintamente che non 
possa accrescersi il canone ed il laudemio nè di- 
rettamente, nè indirettamente; di più si confessa, 
sebbene timidamente, che detta chiarissima disposi, 
ziunc pare che faccia ostacolo alta pretensione della 
mano-morta di aumentare il canone ed il laudemio 
per i miglioramenti naturali sopravvenuti in qua- 
lunque tempora avanti, sia posteriormentealla legge. 
Dopo tutto ciò ognuno crederebbe che la conclusione 
logica e naturale di queste promesse dovesse essere 
1' applicazione nuda e semplice di questa disposi- 
ne legislativa, che per essere chiarissima non aveva 
bisogno alcuno d' ulteriore spiegazione. Ma nù ; si 
suggerisce invece il mezzo per distruggerne la furza 
e deviarne l'applicazione indicando il rici Tjo al 
Principe, non per ottenere da esso come da Legisla- 
tore una dichiarazione autentica, della quale non vi 
puteva esser bisogno in tanta chiarezza di volontà, 
ma perchè nella di lui diversa qualità di ammini- 
stratore e capo del Governo, concedesse alla mano- 
morta, vulta per volta, e caso per caso la grazia di 
potere proporzionalmente aumentare il canone e lau- 
demio per detti miglioramenti naturali. Si dice di 
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più, che questo ricorso è necessario all' effetto di 
evitare ogni pericolo di nullità, ctie si sarebbe in- 
corsa nel dare alla mano-morta una facoltà lucra- 
tiva, che non aveva certamente per la proibizione 
assoluta di fare quest* aumento che leggevasi nei 
§. 18. della legge del a. Marzo 1769. Non sappia- 
mo se, e quante volte si ricorresse in pratica all' 
espediente imaginato nel surriferito articolo delle 
Istruzioni dei Notori per evitare la nuda applica- 
zione del disposto della legge del a. Marzo 1769. 
di cui conteneva, come in germe nascosto, la dissolu- 
zione. Certo è però, che nel 3. Luglio 1777. emanò 
alle preci degli Operaj e Monache di S. Martino 
dei Frati di San Niccolò, e dei Cappellani delia 
Chiesa Primazia le di Pisa un Sovrano Rescritto cosi 
concepito « ivi u I miglioramenti ed accrescimen- 
ti ti naturali accaduti nei beni allivellati ai laici 
•< secondo l'ultima concessione enfiteutica, e prima 
« della pubblicazione della legge del a. Marzo 
a 17G9. si possono valutare dalle mani-morte pa- 
ti drone dirette nel far la nuova investitura per 
« aumentare il canone ed il laudemio « (1). Que- 
sto Sovrano Rescritto, che rispettare dobbiamo come 
una generale e normale disposizione legislativa per 
tutti gli antichi livelli di mano-morta non esente, 
contiene a nostro avviso, non una dichiarazione, ma 
una deroga positiva al principio assoluto stabilito 
dal §. 18- della legge del a. Marzo 17(19, Ma è ben 
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vero altresì, che sostituì una norma generale impe- 
rativa di diritto, ed una massima costante di con- 
dotta per V avvenire alla via pericolosa tracciata 
dal §. iti. delle Istruzioni rendendo inutile il ricorso 
della mano-morta al Principe per ottenere per via 
di supplica, ed in via di grazia una deruga spe- 
ciale da farsi volta per volta a questa parte interes- 
santissima della legge del a. Marzo 1769, la quale 
conserva però tutta la sua forza per i miglioramenti 
naturali posteriori alla di lei pubblicazione per cui re- 
sta sempre vietato accrescersi il canone edil laudemio. 

988. Ma ia questione dell' aumento del canone 
e del laudemio per ì miglioramenti civili ed intrin- 
seci resta intatta dall'azione, sì del surrefcrilo g. 19, 
Art. V. delle Istruzioni dei PJotari, come dal succes- 
sivo Rescritto Sovrano de' 3. Luglio 1777. che 
parlano, e dispongono soltanto relativamente ai mi- 
glioramenti naturali, sicché relativamente ai mi- 
gliora menti civili ed intrinseci deve sempre decidersi 
a seconda del lesto letterale dei §§. 18. e 19. della 
légge del 1769. che è quanto dire negativamente in 
qualunque tempo siano sopravvenuti, e cosi senza 
stare a distinguere se siano accaduti avanti 0 dopo la 
di lei pubblicazione. Questa distinzione infatti è 
inapplicabile a questa specie dì miglioramenti, e solo 
proponibile per gV industriali come porta il testo let- 
terale della iegge del 1769. , ed altresì per i naturnli 
dopo il Rescritto del 1777- Ciò non pertanto non 
mancarono nel nostro Foro Decìdenti e Magistrati, 
d'altronde rispettabilissimi,! quali adottarono l'estre- 
ma opinione che per i miglioramenti intrinseci e na- 
turali in qualunque tempo sopravvenuti, sia avanti, 
che dopo la legge del 1 7^9. la mano-morta avesse di- 



ritto di valutarli per aumentare proporzionalmente 
il canone ed il laudemio come quelli che appartener 
debbono al padrone diretto, e non all' enfi lenta, che 
in nulla vi ha colla propria industria contribuito (i). 
Ma questa estrema opinione che violava il testo let- 
terale della legge del a. Marzo 17O1). rovesciando la 
regola di assoluta proibizione di qualunque accresci- 
mento tanto diretto che indiretto di canone, e dj[ 
laudemio scritta nel §. 18., e confermata per l'unico 
caso di eccezione relativo ai soli miglioramenti indu- 
striali anteriori al 1 «contenuto nel successivo 
§. 19. non fu seguitata in pratica in cui prevalse il 
sistema medio dì valutare uniformemente in massa 
all' effetto di aumentare il canone ed il laudemio i 
miglioramenti soltanto anteriori al a. Marzo ijGij. 
di qualunque specie e natura essi fossero, e così lauto 
gì' industriali che ì naturali ed i civili, ovvero intrin- 
seci (a). 

989. Dovendo ora esporre la nostra qualunque 
siasi opinione intorno ai fondamenti di ragione di 
questa consuetudine ci sembra, che relativamente ai 
miglioramenti industriali anteriori essa sia conforme 
al §. 19. della legge del a. Marzo 1769. purché però 
questi miglioramenti siano tali da meritare giusta- 
mente e secondo che sia di ragione l'aumento del 
canone e del laudemio come abbiamo estesamente di. 
mostrato di sopra; che rispetto alla valutazione dei 



(1) Fiorentina Emphytcu'ù quoad Jugmentum Fundi -tel. 1 ,. Apri- 
le i^SG. av. llrichieri Colombi Bttai. nelle Scita, ioni, t. pan. 1. 
dee, 34. 

Camatdultn. Empajteuùt del 14. Giugno i;gG. ali. Ceicigna. 
ni P a S . S. 

[aj Fitrli Aggiunte •et. \o. p"g. 74. ■ j5. 
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miglioramenti naturali anteriori al 1 j'Gy. è del pari 
conforme alla regula di diritto introdotta dal Re- 
scritto del 3. Luglio 1777- Ma rispetto ai migliora- 
menti intrinseci sebbene anteriori al t - G9 . noi per- 
sistiamo a crederla contraria al testo letterale della 
patria leg^e, e ciò per le ragioni di sopra addotte in 
appoggio della nostra opinione alle quali aggiungere- 
mo poche osservazioni. 

990. I miglioramenti civili ovvero intrinseci di 
cui abbiamo altrove caratterizzati con tratti generali 
l'indole e la natura §. 788- sono quelli i quali ri- 
conoscono la loro origine dalle vicende economiche 
dell.» civil società per cui si trova aumentato il va- 
lore dei fondi, sia dipendentemente dal corso ordina- 
rio e naturale della sociale economìa, sia in forza di 
un movimento straordinario procurato ad essa dall' 
azione della pubblica autorità coli' introduzione di 
riforme, di nuove leggi e regolamenti politici, ed 
economici - Ciò posto, quando Leopoldo rese quasi 
perpetua nelle mani dei laici per mezzo della rinno- 
vazione necessaria la proprietà enfiteulica di diretto 
dominio delle mani-morte non poteva a nostro avvi- 
so, avuto riguardo all'indole speciale di tali miglio- 
ramenti, procedere colla distinzione stabilita per gl 
industriali, e poscia introdotta pei naturali, ma indi- 
stintamente, o fossero anteriori o posteriori al 1769- 
doveaiio cedere in benefizio del possessore laico senza 
che si potesse giammai in caso di rinnovazione accre- 
scere per questi il canone ed il laudemio . Le ra- 
gioni in fatti che mossero Leopoldo a permettere 
quest' aumento proporzionale pei miglioramenti in- 
dustriali e naturali anteriori non esistevano rispet- 
to ai .migliora nienti civili ed intrinseci . Mentro iu 



fulLi i primi, cioè gì' industriali ed i naturai i, pre- 
sentavano un soggetto materiale , fisso, invariabile, 
sempre permanente e facilmente calcolabile perchè 
dipendente dall'azione della natura, o dell'indu- 
stria dell' uomo , era di tutta giustizia che al mo- 
mento della terminazione dell'Enfiteusi la mano- 
morta padrona diretta, che avrebbe potuto ne' suoi 
congrui casi acquistargli lìberamente, avesse in com- 
pensazione il diritto di aumentare per cagione dei 
medesimi il canone ed il laudemio. All'opposto i 
miglioramenti civili ed intrinseci i quali riconosco- 
no la loro origine dall' azione complessiva d' una 
moltitudine di cause difficilmente assegnabili sono 
per loro essenza e natura soggetti alla perpetua va- 
riabilità delle vicende economiche, politiche ed am- 
ministrative che gli hanno prodotti, dimodoché non 
sempre presentano come i primi un soggetto fisso 
determinato c permanente al momento della devo, 
luzione da autorizzare la mano-morta, che avrebbe 
potuto goderne se gli fosse stato permesso di con- 
solidare il pieno dominio del fondo, ad aumentare 
per essi il canone ed il laudemio. Oltre a ciò come si 
potrebbe senza indagini difficilissime e lunghissime, 
e talvolta d' incerto resultato procedere a fare un'esat- 
ta e completa valutazione di questa specie di miglio- 
ramenti ad un epoca determinata, per es. al a. Mar- 
zo 1769? La pratica comune a la prova manifesta di 
questa somma difficolta o per dir meglio quasi mo- 
rale impossibilita di fare con esattezza questa valuta- 
zione. T Periti por stimare in caso di rinnovazione 
degli antichi livelli di mano-morta i miglioramenti 
intrinseci anteriori al 1769. non contemplano che 
una sola, e forse la più tenue fra le tante cause che li 
Tom. ti 



producono, l'aumento cioè nel prezzo dei generi fru- 
nicntarj cagionalo dall'abolizione dei Regolamenti 
Annonari, la quale ebbe luogo due anni avanti il 
17G9. cioè nel 1767. (1), e calcolando per questo 
titolo la potenza del fondo a produrre tali generi 
fanno l' aumento d'una piccolissima moneta per 
ogni data misura dì essi, per es. d' un quattrino, 0 
d' un soldo per stajo al di sopra del loro prezzo 
primitivo. Ma perchè la valutazione di questi mi- 
glioramenti intrinseci fosse veramente completa ed 
esatta, non basta a nostro credere aver calcolato 
questa sola causa d'aumento nel valore dei beni 
enfiteli ticl. Sarebbe stalo altresì necessario aver con- 
siderazione alle altre molto cause generali c speciali 
di pubblica economia che influiscono ad accrescere il 
valore dei beni fondi, e così a cagione d'esempio 
aumentare per la stessa ragione il canone ed il lau- 
demio per la massa cresciuta del numerario circo- 
lante, per la popolazione aumentata nel luogo a 
nella provincia in cui si trova situato il fondo enfi- 
teutico, per l' apertura di nuove strade e canali, 
ossia di nuovi mezzi di comunicazioni che agevolan- 
do il commercio duplicano col prezzo venale dei 
prodotti del suolo il valore intrinseco del fondo me- 
desimo (a). 

Dalle cose discorse fin qui si possono trarre 
due conclusioni finali. La prima, che non si deve 



(1) V'ài Seggi- Storico j. aio. et ug. 

(1) Intorno «Ile molle e ditene rame ili auuiroto pel valor* 
<lri beni fornii ti può leder* ciò rhe hi Jcritto il Giaja per emi- 
ro ili jiuiiln od le ■Ciana dei beni rurali dcII' ultimo rolutne del «m 
Pioinelin delle Stirpi* Economici». 



'» 5 

giammai alcun aumenta ili canone e di laudemio 
in caso di rinnovazione di livelli antichi di mano- 
morta per i miglioramenti intrinseci in qualunque 
tempo sopravvenuti , perchè questi miglioramenti 
non sono per la loro natura speciale valutabili di 
ragione, come chè sottoposti all' alea delle vicende 
economiche e commerciali variabili all' infinito, e 
che possono, ora tornare in danno, ora in vantaggio 
del possessore. La seconda, che ammessa ancora U 
ragionevolezza di questa consuetudine, ciò non per- 
tanto il metodo di valutazione di questi migliora- 
menti che si trova comunemente adottato in pra- 
tica sarebbe sempre vizioso perchè incompleto, tra- 
scurando di porre in calcolo molte altre cause che 
influiscono nuli' accrescimento del valore intrìnseco 
dei beni fondi. 
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ARTICOLO III. - 



Delle forme e solennità della rinnovazione 
necessaria, 

grp. T,c forme e le solennità richieste dalla no- 
stra Patria legislazione affinchè le mani-morte tanto 
esenti che non esenti possano validamente procedere 
olla rinnovazione dei livelli di. loro diretto dominio 
sono quelle medesime di cui abbiamo parlato nel 
primo Libro, vale a dire consistono nel regolare in- 
tervento della competente autorità tutelare, e cosi 
per i beni di Chiesa è necessario il Decreto del Giu- 
dice, e respetti va mente per i beni di amministrazioni 
pubbliche e Comuni t;i ti ve il correlativo rescritto del 
Prìncipe (i). L'ufficio della competerne autorità 
tutelare ha come nelle concessioni primitive il dop- 
pio oggetto d' invigilare che nella rinnovazione ne- 
cessaria. 

i.° Sia salvo l' interesse pubblico economico che 
il Legislatore Toscano si è proposto di ottenere per 
mezzo del sistema livellare. 

a° Sia salvo del pari l'interesse privato con- 
trattuale di correspettività della mano morta pa- 
drona diretta. 

093. Per conseguire il primo oggetto la compe- 
tente autorità tutelare deve osservare ed invigilare 
che nel contratto di rinnovazione necessaria non 
siano stipulate convenzioni e clausule contrarie alle 
basi economiche sulte quali principalmente riposa 



(r) Vedi mpra Lil'ra 1. 5. t-j, et «j, 



il sistema livellare. Tali a cigion d' esempio sareb- 
Lero lutti quei patti die direttamente a indiretta* 
niente impedissero o diminuissero la piena e libo, 
ra disponibilità dei beni livellar), che procurassero 
e preparassero il ritorno libero dei beni in caso di 
devoluzione con tutti i miglioramenti. Che se ciò 
non ostante questi o simili patti si trovassero sti- 
pulati, colui il quale ha diritto di ottenere la rinno- 
vazione necessaria potrebbe giustamente rifiutare di 
accettare e di sottomettersi a queste condizioni e ne- 
garne anche posteriormente l'osservanza col doman- 
darne avanti ai Tribunali la radiazione e la cancella- 
zione perchè apposte indiamente e contro il dispo- 
sto delle leggi vigenti (i). 

994. È necessario poi sempre l'intervento della 
competente autorità tutelare per conseguire il secon- 
do degli oggetti surriferiti, di provvedere cioè che 
l'atto di rinnovazione non manchi dì quell' utilità 
privali/, ossia ili tjuella giusta correspettivilà che si 
richiede in tutti i contratti di persone, e di corpi 
morali, e che in difetto di essa può dar luogo nei 
suoi congrui casi, e secondo le regole allruve spiegate 
alt' azione di rescissione o di nullità (a). Quindi sarà 
ufficio di quest'autorità tutelare di osservare e invi- 
gilare diligentemente. u 

i.; Che non sia nel nuovo contratto di riunova- 



(i) Seleet. voi. a. pan. r. die. 4. n. et itg. 

Te,, del For. 7W. «ot, 5 dee. 10. ». 3o. - li. 
(j.) fedi juf.ru Libro I. j. 301 , et ttq. 
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-razione diminuito il canone stipulato Dell' antece- 
dente investitura (■). 

a.° Che venga pagato e debitamente^ cautamente 
investito il laudemio d'ingresso (a). 

3.° Che tanto il canone quanto il laudemio ven- 
gano proporzionalmente aumentati quando esistano 
miglioramenti industriali anteriori al i7<Jf). secondo 
le regole esposte net precedente articolo. 

4° Finalmente che nel nuovo contralto di rinno- 
vazione sia tenuta ferma quella medesima misura d'i 
durata prescritta all'antica coucessione. Non è lecito 
quindi contemplare un maggior numero di persone, 
di gradi o di generazioni di quelle che siano stale 
contemplate nell' antica investitura, poiché si Terreb- 
he con danno del padrone diretto a ritardare l'epoca 
della devoluzione ed il conseguimento dei correlativi 
diritti, cioè del nuovo laudemio d'ingresso (3). Ciò 



(i) Putita. Emphytauii dtl i;. Agone i;;g. av. fernaceini 
n. 9. 

Papié*. NttUitalil Eiapkyt. del 19. Stucmbn ij83. ao. Arri- 
ghi itela!. (. aa. et ter,. 

Fiorentina utet Ii„rgtn, prael. ValUtai, Con, netta dei Yf 
Settembre i^s3. art. ,, e a. av. SimaatUi Belai. 

Pimrùa. prati. Heiraetut Jet iG. Mano i-Sj 5. la leeomf", 
e f. St adunque av. fiati Relat. 

• Pitioritn. BuMiuaià Centraci u, Livellari! del iB. Giusto i,Si. 
ai>, Gritvtdi Taja nelle Select, vai. 1. pari. a. dee. ì. n. j. t 8. 
(,) fedi, apra Libro /. Jj. ,efi. ti tea. 

(3) Fiorentina Emphjntuiii del 16. Settcntln 1716. av. Bellutmi 
(. ,3. - ,5. 

Piuma Devolulianù Ktxphjneutli del 7. Aprile t-ji5.pag.ic. 

Fiorentina Emphfttutie del ì. Ottobre i;3a. cor. Sarta BiL 
j. 61. e 63. 

Pituita teu Clanntn. Bonomia del a3. Se II iman t'ia. aranti 
Ulivtlli Belai. J. M. 
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però non impedisce, che in concorso di più persone 
«.venti uu eguale diritto ad ottenere la rinnovazione 
necessaria, non possa questa concedersi a ciascuna di 
esse e respot ti ve discendenze, quantunque la primiti- 
va concessione fosse stata fatta a una sola persona, e 
ad una sola linea (i). Se poi colui il quale ha diritto 
nd ottenere la rinnovazione necessaria fosse celibe, 
o per volontà, o per obbligo di stato, per es. se fosse 
costituito neyli ordini ecclesiastici sarebbe permesso 
di domandare la rinnovazione per se, e chiamare po- 
scia la discendenza e la linea dì chi più gli piacesse 
purché però, per la ragione detta di sopra, il numero 
delle generazioni contemplate non eccedesse quello 
della prima investitura ed offrisse sempre la medesi- 
ma probabilità di durata (3). 

Q(>5. Sono queste le regole semplicissime stabilite 
dalla patria legislazione per tutelare la causa pubbli- 
ca e privata nella rinnovazione' necessaria dei livelli 
di mano-morta. Restano perciò prive di forza giuri- 
dica tutte quelle massime dell'antica Giurispruden- 
za che richiedevano sotto pena di nullità l' interven- 
to del Beneplacito Apostolico quando non fosse giu- 
stificato il soldo di ria 11 ivellace, e proibivano qualun- 
que alterazione dei patti, e delle condizioni «Iella 
precedente investitura. Le quali massime sono dive- 




10O 

nute oggi affatto estranee ed inapplicabili nel Foro,à 
perchè al Beneplacito Apostolico è stato sostituito 
l' intervento del Decreto del Giudice locale, si per- 
chè indipendentemente dal solito la rinnovazione 
del livello è un atto sempre necessario a cui la mano- 
morta non può sottrarsi, e finalmente perchè in for- 
za delle riforme introdotte da Leopoldo nel sistema 
livellare è comandata, non che permessa l'alterazione, 
o per dire meglio la cancellazione di quei patti dell' 
antica investitura che fossero contrarj allo spirito 
economico di queste riforme, purché per altro resti 
sempre salvo l'interesse privato e di semplice corre- 
spettività della mauo-morU padrona diretta. 
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DELLA DOTTRINA. EfiFITEUTICA 
E LIVELLARE 



PROSPETTO 

Delle principali e più importanti disposizioni attuali 
vigenti, e delle conclusioni dottrinali più accertale 
estratte dalla correlativa 



Disposizioni, e Conclusioni generali. 

I II gius enjìteutico, o livellare è una specie di 
proprietà meno piena legittimamente costituita a 
lungo tempo o in perpetuo sopra un immollile 
per cui il concessionario paga al concedente un' 
annua responsione qualunque, □ in semplice reco- 
gnizione del diretto dominio, o in correspettivitit 
del godimento del fondo; proprietà trasmissibile, 
resolubile e rinnovabile per certe cause e colle 
condizioni e forme dalla leggedeterminate( foLa. 
$ Ti 



f * ) Non itiremo qui i ripetere ciò che abbiamo detto e il eia - 
mente in principio Dell' inmdu-Jone di quota leronda parte 
( Volume a. j. «j. 71. ) intorno ali» ipirito , il" oggetto , ai volt, 
faggi e.l alle cauteli collo quali li deve coniultare questo rim- 
aunto. Rammenteremo mltanto, che l'ordina meato logico , e kicr- 
ti/lca d>l Ulti della It gelazione Toicana livellare vigente e delle 
sondili tufi più accertate della correlativa &iurìipi uditila coni* 
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- " II: Il contratto a" enfiteusi o ih livello è la con- 
cessione convenzionale legittimamente fatta a lun- 
go tempo o in peatefcfcuo del possesso e dell' util 
dominio d' un imaftftile per migliorarsi o godersi 
mediante un' annua determinata responsione da 
pagarsi, o in recognizioue del diretto dominio ri- 
tenuto dal concedente, o in correspettività del do- 
minio utile acquistato dal concessionario, con- 
tralto resolubile per certe cause, e rinnovabile 
collo condizioni, e colle forme dalla convenzione, 
o dalla legge determinate ( fai. 3. §. 71. ) 
III, L' Enfiteusi propria è la concessione a lungo 
tempo o in perpetuo <V un immobile sterile, in- 
culto, rovinoso, o non peranche posto in stalo 
di piena produzione, concessione fatta per otte- 
nerne il miglioramento economico, e per cui dal 



lupplemenm naturali di quelli leali è itilo lo teopo principale 
the abbiamo aiolo in mira net por mano a questo lavoro. Un pri- 

utevolar la strada a consolidare in un titolo di codice questa parte 
importantissima della noitra patria legislazione doveva necessa- 
riamente riuscire imperfetto, ma servirà .id incorageire altri più 
valenti di noi a rinnovar con miglior riuscita quelli tentativi , e 
ad estenderne ancora l'applicazione ad altri rami di ginrilprudea- 
». Ci* baila in quante, allo spirito ed all' oggetto di qneito Epi- 
logo. Rispetto all' eiecuiinne del medesimo preghiamo i noitri let- 
tori id aver sempre presenti le icgu-nti avvertente. 

i.° Si troverà in questo riassunto la parte attributiva ed im. 

te didattica e dottrinate della Giuri.p rude Dia. Questa riunione 
potrebbe crederti slare in contradizionr con quello che abbiamo 
dotto nel j. 57. dell' introduzione. L' objetlone però facilmente 
• i ditlrugge facendo ottcrvare che noi non abbiamo giammai pre- 
leso di formare il titolo dei livelli Toscani ( lo che tpetta (el- 
ianto al Legislatore ) ma di preparare unicamente i materiali alla 
formazione di questo lilqlo, lo che poi esser permetto anche al 
privata Giureconsulto. Ora abbiamo credulo, che qoest'ultinio ia- 
tculo non possa ottenerli tenia «avvicinare il Testa-delia Legga 
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concessionario si paga un modico e tenue canone 
in semplice recognizione deLÉ^pmìnio .diretto ri- 
tenuto dal concedente ( /jJtg. 38a. e Voi. a- 

s. 7 8.) ■ 

IV. L' Enfiteusi impropria è la concessione a lungo 
tempo , o in perpetuo d' un fondo già posto in 
un certo stato di produzione naturale, 0 civile, e 
per cui dal concessionario si paga al concedente 
un' annua pensione proporzionale ai frutti e ren- 
dite attuali del medesimo ( Voi. i. §. 38a. e 
Voi. 2. §. 78. ) 



cgge dilla quale e 
dedotti. 

i." Si troveranno inoltre riportale in questo riassunto anche 
le uiaiMmc di pura ntrma amminìiirativa che 1' autorità Sovrana 
li. dottale ed anche recentemente richiamate in ligore peroni 
possano servir di guida alla prudem» amministrativa perciò che 
(netta [' application* e più ragionata csccuiione di questa parte 
interessantissima della Toscana legiilaiiune. E arimene quelle nor- 

jirivali cittadini diritti certi e queliti , pur non aitante ci iicto- 
Jiralo utile di vederle riunito nel medesimo prospetto colle uV. 
tpoiizionì attribuitile della Ugge e colle conclusioni della dotlri- 
ncl tempo medesimo enee 



(ere carlino. Inoltre a maggiore schiarimento della Irgge , e della 
dottrina abbiamo sulla line d'ogni Articolo rinviato il lettore ai 
diverti volumi del trattato, non tantu per vederne eorigine, ed 
■ inoliai nella parto Storica, quantu per seguitarne gli ayilupjii 
logici, e dutirvtatì nella parta giuriiprtidenùtile. 
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V. La concessione del gius enfi leu ti co imporla scin- 



si ritiene dal concedei) tu, che però si chiama 
domino, o padrone diretto ; la seconda si tra- 
sferisce, e s' acquista dal concessionario o enti- 
teuta, clic però si chiama domino a padrene utile 
( Voi i. §. 85. n. 0. ) 

VI. Il dominio diretto consiste in generale 

i.° Nel diritto di esigere certe determinate re- 
sponsioni Jisse, o casuali. 

a.° Nel diritto di far risolvere la concessione 
enfiteutica per certe cause dalla convenzione o dal- 
la legge determinate. 

3.° Nel diritto di reversióne di tutti i mi- 
glioramenti esistenti sul t'ululo in caso di resolu- 
zione della concessione, qua loca non vi osti il patto 
o la legge ( Voi a- §. 8o. ) 

VII. Il domìnio utile consiste 

i.° iiell' usufrutto pienissimo del fondo, 
a." nel diritto di disporne salvo 1' interesse 
del concedente, e qualora non vi si opponga la 

3.° nel diritto di ottenere in certi determi- 
nati casi, e sotto certe condizioni la rinnovazione 
della concessione già risoluta ( Voi. a. 8i. ) 

VIII. Tutte te convenzioni apposte e adiette dalla 
parti nel contratto d' enfiteusi e di livello e re- 
lative al godimento , successibilità , disponibi- 
lità , resolubilità del gius enfiteutico, e general- 
niente ogni altro patto di qualunque specie e na- 
tura devesi religiosamente osservare purché non 



pre la divisione! 
in due frazioni 
dominio diretto, 




lieDa ed assoluta proprietà 
ale, una delle quali dicesi 
a dominio utile. La prima 
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siano contrarie all' essenza e sostanza di questo 
contratto, alla morale pubbljjfa, o alle leggi vi- 
genti ( Voi. i. §. 48, SojfW- a. §. 5?. e 8G.) 

IX. Per determinare se un dìn^^ontratto, o una data 
concessione sia veramente enfiteutìca o livellare, 
sì deve esaminare la natura, essenza e qualità 
dei patti e delle convenzioni che sono state sti- 
pulate dai contraenti. L'importanza naturale e 
giuridica di questi patti deve sempre prevalere 
al significato materiale e puramente grammaticale 
delle parole ( Voi. a. §. ioi. i'o8. ) 

X. In difetto dell' ittrumento di concessione si deve 
per detto oggetto ricorrere ad esaminare la con- 
suetudine del luogo e della persona concedente, 
lo stato fisico e materiale originario dei beni , e 
principalmente qual sia stata l' osservanza poste- 
riore delle parti e dei loro successori ( Voi. a. 
S- ■08. ) 

XI. In ogni caso in cui, fatti gli esami indicati di 
sopra, non riesca possìbile il determinare la vera 
natura e qualità della concessione, la presunzione 
della legge è sempre favorevole alla piena libertà 
dei beni, e così secondo le circostanze de' respet- 
tivi casi la concessione dovrà nel dubbio qualifi- 
carsi, o traslativa nel concessionario del tempo- 

■ rarìo godimento soltanto dei frutti del fondo, ov- 
vero del pieno dominio senza altro vincolo che 
quello del pagamento d' uu' annua responsione 
( Voi, 2. §■ '09. ) 
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SEZIONE I. 



Della Costiiuzion^^espettivamente dell'acquista 
del^ts enjìteutico. 

Titolo I. 

Delle Cause e dei modi giuridici di istituzione 
e respettivamente d'acquisto del gius enjìteutico. 

XII. Il gius enfi tf utico può costituirsi , e respetti- 
vomente acquistarsi 

i.° in forza di un contratto, 
a.' in forza dì un atto d' ultima Tolonta, 
3." in forza della prescrizione legittima ( Fai. a. 
%. n4- ) 

XIII. Tutti i beni stabili di aziende pubbliche.. Re- 
gie e Comunitative, e di Luo ghi pìi laicali com- 
presi e addetti alle medesime che attualmente 
si tengono in amministrazione , o SÌ danno in 
affitto debbono esser ven duti, o allivellati, come 
sarà creduto espediente dagli amministratori dei 
palrimonj nei quali tali beni si comprendono. 

Sono però eccettuati da una tal norma gene- 
rale amministrativa quei beni dedicati all' uso e 
servizio delle aziende suddette, e alfoccorrenzti 
dei respettivi affari che quivi si amministrano 
( Fol. i. §■ 4°=- e 4°3. ) 

XIV. / luoghi pu ecclesiastici, i beneficiati! o loro 
amministratori non potranno in alcuna maniera 
essere coartati ad alienare, sia in vendita, sia a 
livello i beni che attualmente possiedono. Ma 
volendo allivellarli, o aderire alle richieste che 
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venissero taro fatte dovranno esibire le conven- 
zioni che avranno stabilite cogli alienatari per 
il loro reciproco interesse^qnto per il pagamen- 
to del prezzo, che per l' altre cautele, che cre- 
deranno convenienti avanti i Magistrati e Si- 
cari regj respettivi ( Voi. i. §. 10O. e pag. 3a5. 
not. i. ) 

XV. Tuttavia dovranno esser venduti, o allivellati 
in perpetuo a persone laiche dentro l'anno, ed 
un giorno i beni s labili di suolo esistenti in To- 
scana acquistati dalle mani-morte ( non esenti ) 
in virtù di disposizioni fatte a loro favore per i 
titoli, dalle persone, nei modi, e dentro i limiti 
prescritti e designati dai §§. 3. 7. della legge del 
1. Marzo 17G9. ( Fol. 1. §. 4a6 ) 

XVI. E per assicurare che le mani-mortt proce- 
dano dentro il termine assegnato alla respettiva 
vendita ed allivellazione dei beni di suolo si dt- 
chiara,che il termine d'un anno e un giorno pre- 
scritto alle medesime per e ffettuarla dovrà inco. 
minciare a contarsi dal di del pacifico possesso 
che avranno conseguito di detti stabili le mani- 
morte sopradivisate , e spirato detto termine sen- 
za che le medesime siano procedute alla respetti- 
va vendita, o allivellazione l' er ede laico del di- 
sponente avrà il regresso ai beni suddetti ( Legge 
del 3. Marzo 17G9 §. 7. ) 

JSVII. Debbono altresì essere indispensabilmente alie- 
nate, sia in vendita, sia a livello, come sarà credu- 
to più conveniente dai respettivi amministratori 
le case e botteghe di tutti i Monasteri di Mona- 
che, di Oblato, e Conservalorj, qualora non siano 
d'uso delle Monache o Convitinolo loro per- 
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sane di servizio, ovverà contigue, o confinami 
alte fabbriche dei Monasteri loro, o addette alla 
cultura dei loro terreni ( Poi. i. § §oG. e 4 a 3- 
in not. ) 

E quando l'utilità dei Monasteri gli determi- 
ni all' alienazione dei beni di suolo, dei quoti non 
s'intende ordinata coattivamente l' alienazione, 
potranno anco per questi gli Opera} e Soprin- 
tendenti respettivi prestarsi secondo le richieste 
alle vendite, o alle allivellazioni come sopra, men- 
tre le trovino vantaggiose avendo sempre in mira 
il vantaggio, e V interesse del luogo pio ( Fol. i. 
S- 4°6- ) 

XVHI. La prescrizione, ossia V occupazione d' un 
fondo continuata per un certo numero di anni jhj-i 
essere una causa ed un modo d'acquisto del gius 
ei ili leu lì™. Ogni prescrizione anche dì lunghissimo 
tempo perchè divenga causa legittima d'acquisto 
del gius enGteutico richiede il cumulativo concor- 
so dei seguenti requisiti, cioè 

i.° Capacità dei beni ad esser prescritti. 
9* .facoltà e potestà nel primitivo, pieno ed 
assoluto proprietario dei beni di contradire ed in- 
terromp>re la prescrizione, 

3.° Possesso non vizioso, non precario, ma in 
qualità di padrone utile del fondo accompngnato 
dal pagamento d'un canone uniforme ( Voi. a. 
§. no. e ia3. ) 

XIX. S'acquista il gius cufiteutico nei beni di origi- 
naria pertinenza dei privati in forza della prescri- 
zione di d-eoi anni fra i presenti, e di venti fra gli 
assenti purché, oltre i requisiti comuni ad ogni 
prescrizione, il possesso sia slato continuo e non 
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interrotto per questo lasso di tempo, ed accompa- 
gnato dalla buona fede, e da un giusto titolo di 
acquisto ( Voi. a. §. ia5. ) 

XX. Si acquista in forza della prescrizione di trenta, 
anni il gius enlìteutico nei beni di originaria per- 
tinenza dei privati indipendentemente ancora dalla 
dimostrazione del giusto titolo, e della buona fede 
die si presume ( Voi. a. §. 127. ) 

XXI- La prescrizione di anni quaranta è necessaria 
sempre tanto nell'esistenza che nel difetto del giu- 
sto titolo e della buona fede per acquistare il gius 
enfiteulico nei beni di originaria pertinenza del 
Principe, del Fisco, delle Comunità e degli Stabi- 
limenti pubblici ( Voi. a. ivi. ) 

XXII. È necessaria la prescrizione centenaria per 
acquistare il gius enfiteutico nei beni di primitiva 
piena proprietà della Chiesa, ossia del Clero tanto 
secolare , che regolare, senza che vi sia bisogno 
della dimostrazione del giusto titolo e della buona 
fede ebe si presume ( Voi. 2. §. i3o. e i'SG. ) 

Tiioh II. 

Della capacita dei beiti che possono formare sog- 
getto del gius enjìteutico, e delle persone costi- 
tuenti e respettlvitmente acquirenti il gius enjì- 
teutico. 

XXIII. Il gius enlìteutico può costituirsi sui £ondi 
rustici e urbani, sui terreni coltivali e non colti- 
vati, fertili, o sterili, sugli edifizj solidi e rovinosi, 
sulle miniere di qualunque genere, sugli opilirj 
e stabilimenti industriali , e ge ucraini cu te sugli 
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stabili di qualunque specie e natura ( Fai. a. 
S i3 7 . ) 

ARTICOLO L 

Della capacità delle persone acquirenti 
il gius mfiteutico. 

XXIV. È permesso il libero acquisto del gius enfi - 
teuticu a tutte quelle persone alle quali la legge 
espressamente nou toglie la facoltà di acquistare 
per qualunque modo e titolo il diritto di proprietà 
e di validamente obbligarsi ( Voi. a. §. ìfo- ) 

XXV. Le mani-morte non dichiarate esenti dall'im- 
pero delle leggi d'ammortizzazione non possono 
senza la grazia Sovrana da implorarsi, ed ottenersi 
per i consueti canali acquistare il gius enfiteulico. 
Ciò non ostante non è loro impedito a" offrire 
all' incanto, salva la grazia, per se o per perso- 
na da nominarsi per evitare le spese del nuovo 
incanto ( Voi. a. §. i45. ) 

XXVI. È concessa pero ai Monaci Camaldolensi, 
Certosini , Cassinensi e Vallombrosani , come 
pure ai Serviti di Maria la facoltà di acquistare 
a titolo di compra, Enfiteusi perpetua o permuta 
qualunque porzione di Appennino, o di Monte- 
secondario considerato e nominato fino al pre- 
sente p'er Alpe, purché tali porzioni siano dentro 
il miglio di distanza dal crine ( Voi. i. §. 2^8. ) 

XXVII. Non possouo acquistare il gius enlìteuticu 
senza l' approvazione della competente autorità 
tutelare e senza il concorso delle correlative so- 
lennità , e formalità prescritte dalla legge , i de- 
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nienti, i furiosi, i pupilli , i minori, gl' inter- 
detti , le donne , e tutte quelle persone collet- 
tive e corpi morali esenti dalle leggi di ammor- 
tizzazione die per esistere, ed agire hanno bisogno 
d' un capo che le rappresenti , ed amministri i 
loro interessi ( Voi. a. §. 146. ) 

XXVIII. È vietato salto pena della nullità dell'al- 
to e della perdita delle spese a tutti i ministri 
ed impiegati nelle aziende pubbliche e comuni- 
tative e di luoghi pii tanto ecclesiastici che lai- 
cali , nessuno eccettuato, di attendere diretta- 
mente, 0 indirettamente e per interposta per- 
sona alla compra , o livello dei beni spettanti 
all' azienda ove servono , quando la vendita e 
allivellazione dì questi beni si facesse dalla me- 
desima azienda ( Voi. 1. S. 36o. e Voi. a. §. 
'46. ) 

XXIX. Non è permesso egualmente sotto le mede- 
sime pene ai Tribunali di approvare con loro de- 
creto le alienazioni, sia in compra, sia a livello 
di beni spettanti a Chiese e Benefizi quando 
siano per seguire a favore di persone congiunte 
di sangue o d' affinità con il rettore o benefi- 
ciato sino al quarto grado inclusive computato 
secondo la ragion canonica ; nel qual caso sa- 
ranno obbligati a render conto alla Segreteria 

»del Regio Diritto di tutte le istanze di tal natura 
tanto per la vendita e rispettiva compra che per 
U livello o affitto a lungo tempo per attendere 
gli ordini opportuni. ( Voi. 1. §. 3^2. e Voi. 

a. §, 146. ) 

- XXX, Gli amministratori di Aziende regie, pub- 
bliche e Commutative procureranno per regola 



generale amministrativa di escludere per quanto 
è possibile dalle allivellami i dei beili l'espellivi- 

i .° I non abitanti nella provincia ove >ono 
situati i beni da allivellarsi. 

a.° I forestieri che avessero le ricchezze e ' 
loro patrimonj -e la loro abitazione fuori di Sta- 
to j ma non già i semplici lavoratori esteri che 
venissero a fondare il loro stabilimento e domi- 
cilio nel tivelto. 

3.° Le persone che risiedono nella capitale. 

4-° / già vasti possessori di terre ancorché 
indigeni d' una provincia , o altro più ristretto 
territorio. ( Voi. 1. §. 4is. e Voi. 2. §. 148. ) 
XXXI. Viceversa gli amminisLralori medesimi pro- 
cureranno per quanto è possibile di preferire nelle 
allìvellazioni respettive. 

i.° I lavoranti , o contadini in generale fri i 
quali, in pari o puco diverse circostanze di con- 
correnti^ coloni attuali e poi altri lavoratori di 
quella maggior possibilità, 0 ricchezza che si tro- 
veranno. 

2° / piccoli possessori della campagna e quei 
denarosi trafficanti che vogliono costituire i loro 
capitali in beni stabilì ( Voi. 1. §.417- Voi. 2 
S-.5I. ) 

■XXXII Queste prelazioni dovranno aver luogo sem- 
prcclièi concorrenti siano persone idonee e capavi. 

i.° Di corrispondere al pagamento del lau- 
demio e dei canoni. 

■2? Di supplire alle spese di coltivazioni ed 
altri lavori che sono necessari per mantenere e 
molto più per aumentare il prodotto dei terreni. 
( rol. -2.% 4t 7 . c4i3.) 
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XXXIII. Gli amministratori debbono recedere dalle 
regole di prelazione di sopra indicate ed ammet- 
tere le offerte di chiunque si presentasse. 

i .' Quando si t rat ti Ai fondi dedicati piuttosto 
alla delizia che al frutto solito dei prodotti pri- 
marj 

a.° dì fondi rustici e di terreni che si sosten- 
gono aj/àtto siili' opere che la violenza continua 
dell' arte oppone alla natura 

3." di fondi perfettamente istrutti o consisten- 
ti in terreni corredati , e coltivati di quanto f o- 
pera più fina di coltivazione abbia sapulo intro- 
durvi^ Voi. 1.&433.) 

XXXIV. Le prelazioni ed esclusioni rammentate ne- 
gli articoli antecedenti costituiscono semplici nor- 
me direttive la prudenza degli amministratori delle 
aziende respettive nè possono considerarsi come di- 
sposizioni attributive e respettivamente ablative 
di diritto a favore 0 contro i privati appartenenti 
ad alcuna delle classi enunciate. ( Voi. r. g. 417 
e 418. Voi. a. $. ,52. i58. ) ' 

XXXV. Per 1' alienazione a livello dei beni Eccle- 
siastici si deve tenere per regota costante , e in- 
variabile che non è dovuto privilegio, o preferen- 
za assoluta ad alcuno, ma in eguaglianza di of- 
ferte saranno preferiti , per le case e botteghe i 
pigionali , condomini ed entratutarj delle mede- 
sime qualora siano trovati abili a sostenere il peso 
del livello ed a corrispondere con sicurezza al ca- 
none. ( Voi. 1. 5. 434. in not. e Voi. a. §. 16G. 
e . 7 3.) 

XXXVI. / debitori a per pigioni o per canoni di 
livello , o affitti o per deterioramenti , o danni 



cagionati al fondo nan potranno godere alcun 
benefiziti di prelazione se prima della loro offerta 
non avranno intieramente liquidati o saldati i loro 
debiti, o resarciti i loro danni. {Voi. i . §. 4aa. 
in not. ) 

ARTICOLO II. 

Della capacità delle persone costituenti il gius enfi- 
tattico e delle solennità, tutelari necessarie alla 
costituzione del medesimo. 

XXXVII- Sono capaci di costituire validamente nei 
propri beni il gius enfiteutico a favore dei terzi 
tutti coloro i quali hanno libera facoltà di ammi- 
nistrare e di alienare le cose proprie. ( V ÒL a. §. 
1,3. ) 

XXXVIII. Non possono costituire validamente nei 
proprj beni il gius enfiteutico senza l'approvazione 
della competente autoiilà tutelare e senza il con- 
corso delle correlative solennità e formalità pre- 
scrìtte dalle leggi * dementi , i furiosi , i pupilli i 
minori , gl'interdetti, le danne e tutte quelle per- 
sone collettive, e corpi morali tanto esenti che 
non esenti dalle leggi di ammortizzazione che per 
esistere, ed agire hanno bisogno d' un capo che le 
rappresenti ed amministri i loro interessi. ( Voi. \. 
S- 173. ) 

XXXIX. L' autorità amministrativa e governativa 
è competente per approvare la costituzione del 
gius enfiteutico nei beni di corporazioni, e di sta- 
bilimenti secolari e laicali ed inservienti ad un 
oggetto puramente temporale , 0 immediatamente 
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sottoposti alla regia protezione, o aggregati all'i- 
spezione , e governo delle rispettive municipalità. 
( Voi. i. §- 366. ) 
XL. L'autorità giudiziaria del Granducato, ossinuo 
i Tribunali di prima Istanza nelle Città , e nelle 
Provincie i respettivi Vicarj Regj ove sono si- 
tuati i fondi sono competenti per approvare la 
costituzione del gius enfiteutico nei beni ecclesia- 
stici ossia del Clero lauto Secolare , che regolare, 
dei Monasteri, Conservatori ec. ( Voi. i. §. 367, 
e 368. ) 

XLI. Trattandosi di beni situati in diverse giurisdi- 
zioni sarà in libertà delle parti, a scanso di spese 
e di moltiplicità di atti, di convenire sulla scelta 
di uno dei respettivi Magistrali e Vicarj Regj, ed 
in caso di discordia deciderà il Segretario del 
Regio Diritto chi debba interporre il Decreto 
per la validità del contratto. ( Voi. §. 1. 368- 
in not. ) 

XLII. Tutte le allivellazioni dei beni ecclesiastici 
che non eccedono la stima di scudi cinquanta a 
scanso di spese dovranno senza veruna spesa ap- 
provarsi dal Segretario del Regio Diritto sopra 
le informazioni stragiudiciali dei respettivi Giu- 
dici e Tribunali , amministratori dei patròno» f 
ecclesiastici ed altri Luoghi Pii, Operai di Mo- 
nasteri di Monache , e Soprintendenti di Con- 
servatorj e con quelle cautele, e condizioni che 
crederà necessarie per assicurare la giustizia dei 
contratti ed il rinvestimelo del ptezzo in van- 
taggio del luogo pio , o in altri capitali /rutti/eri 
del Granducato cauti, e sicuri. 

La licenza spedita dal detto ministro starà in 
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luogo del decreto di Giudice e servirà alla vali- 
dità dell atto. ( Voi. i. §. 368. e /tot. a. ) 

XXIII. Il Decreto dall' autorità giudiziaria emessa 
in approvazione delle alliveliazìoni dei beni eccle- 
siastici è indispensabilmente di /orma dell' atto 
quando le contrattazioni non siano approvate i& 
special Rescritto Sovrano, dimodoché deve servire 
per quiete delle parti e per la validità dell' atto 
dovendo reputarsi ed esser nulli e di niim valore 
tutti quei Contratti che si ritrovassero mancanti 
di tale approvazione. ( Voi. 2. pag. a3o. not. 1. ) 

XLIV. Il difetto del così detto Beneplacito Apo- 
stolico, e di qualunque altra solennità dipenden- 
te dalle canoniche disposizioni non produce alcon 
effetto civile, nè può allegarsi neppure per le con- 
trattazioni già seguite nelle quali a cautela deve 
sempre presumersi iutervenuto senza alcuna limi- 
tazione di tempo ( V ol. 2. § 305. ) 

XLV. È ufficio dell' autorità tutelare, qualunque 
siasi, dichiarata dalle leggi competente ad appro- 
vare la costituzione del gius enfiteutico nei beni 
della mano-morta tanto esente, che non esente, 
ossia di beni ecclesiastici, e di corpi morali o di 
amministrazioni pubbliche, Regie e Comuni tatìve 
d' invigilare, e provvedere che l'atto costitutivo 
del gius enfiteutico 

i.° Non contenga veruna condizione, o patto 
contrario all'interesse pubblico economico, ed alle 
basi fondamentali del sistema livellare. 

a." Non sia dannoso all' interesse privato 
e contrattuale della mano-morta, o corpo morale, 
che deve essere autorizzato( Voi. a. §. 174.- 178.) 

XXVI. L' autorità tutelare competente invigila c 
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provvede all' incolumità àelV interesse privato 
della mano-morta o del corpo morale osservando 
se il contratto di enfiteusi o di livello di cui si 
chiede 1' approvazione 

i* sia da una giusta causa determinato, 

a.° sia correspettivo, 

3° Sia cauto. ( Voi. a. §. 177. ) 

XLYH. La giusta causa AeWalUvellazione deve esser 
verificata e dimostrata per ì beni di Chiesa e di 
Luòghi pìi ecclesiastici. Essa si presume sempre 
per le allivellatoli i dei beni di Corpi morali e 
Luoghi pii laicali come di qualunque Amministra- 
zione Regia , pubblica , e Commutativa ( Voi. a. 
§. 178. e 179.) 

XLVIII. Esiste una giusta causa di allivellatone 
dei beni ecclesiastici allorquando concorre un mo- 
tivo qualunque di necessità, convenienza, o di 
utilità per procèdere a una tale contrattazione 
( fò/, a .$.i 79 .) 

XXIX. Per accertarsi della necessità 0 giusta causa 
dell' allivcllazione si esige 

1° Quando si tratta di benefizj ecclesiastici 
di patronato privato la citazione del Rettore , 
o dell'economo e l' espresso consenso del patrono. 

a.* Ne' benefizj di libera collazione dovrà 
deputarsi il procuratore, o curatore al benefizio 
in luogo del patrono. 

3.° Per i beni de' Conventi di regolari, colle- 
gi, università ed altri corpi morali, eccettuati ì 
Monasteri di Monache e Contervatorj dovrà 
sempre intervenirvi il legittimo partito del Cor- 
po , Collegio , Università, o Luogo pio a cui ap- 
partiene il fondo da allivellarsi e dal quale resul. 
ti il legittimo consenso. 
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4" Per i bencfiij di regio patronato , e per i 
beni di Mense Vescovili devesi farne V opportu- 
na partecipazione a S. A. B. per mezzo del Se- 
gretario del Regio Diritto il quale per quelli 
delle Mense Vescovili deve sentire V Avvocato 
Regio ( py.i.S.370.) 
L. V utilità nelle alHvetlazioni e generalmente nelle 
contrattazioni dei beni ecclesiastici deve intender- 
si sempre in un senso relativo alla correspettivith 
ed eguaglianza nelle condizioni fra le parti con- 
traenti, non già nel senso effrenato ed assoluto del 
conseguimento a favor della Chiesa d'un indebito 
lucro positivo e gratuito ( Voi. 3. §. 180. ) 
LI. La competente autorità tutelare può accertarsi 
della correspettivith fra le parti contraenti nella 
costituzione del gius enfiteutico 

r.° con la valutazione delle rendite del fondo 
fatta privatamente, e desunta dai libri e scritture 
d' amministrazione, 

a.° per mezzo di stime giudiciarie, e perizie 
regolari dei beni medesimi 

3.° coli' esposizione del fondo medesimo al 
pubblico incanto ( Voi. a. §, 181. ) 
■ LIÌ. Si eseguisce la valutazione delle rendite del 
fondo desunta dai libri d'amministrazione per 
mezzo della formazione dei decenni 0 ventennj, 
come sarà creduto più conveniente , dei prodotti 
naturali, e civili dei beni da allivellarsi. 

Il ventennio poi si forma estraendo un pro- 
dotto comune desunto dalla coacervazione dei 
prodotti d' un decennio antico e d'un decennio 
moderno fatto con escludere il decennio inter- 
medio* e dai decenni l'annata del prodotto mus- 
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limo valutandola per il prodotto dell'annata 
prossimamente antecedente, e successiva che sia 
di minor prodotto ( Voi. i . §. 3G3. e 3^ i . ) 
LUI. Si ricorre alle stime giudiciarie dei beni per 
mezzo di perizie regolari 

1. ° nei casi in cui i libri, o scritture d' am- 
ministrazione non fossero a ciò sufficienti o per 
la promiscuazione delle rendite o per qualunque 
altra ragione. 

2. " Quando i beni non siano stati precedente- 
mente stimati , ovvero quando, essendo stati sti- 
mati, vi stano dei giusti motivi di dubitare della 
giustizia delle medesime eleggendo a quest' ef- 
fetto altri stimatori che assicurino della giustizia 

delle stime fatte ( Poi. i.§. 36i. e 371.) 

LIV- Le correlative perìzie debbono esser fatte con 
il dettaglio necessario a farne conoscere la retti- 
tudine e non debbono contenere che le detrazio- 
ni effettivamente ammissibili in ta li contrattazio- 
ni ( Fai. I.pag. 3i5. not. 3. )■ ■ 

LV. Nella formazione dei dehennj e ventennj , e 
nelle respettive stime nei casi nei quali occorre- 
ranno si dovranno fare tutte quelle diminuzioni 
e detrazioni che saranno giuste per determinare 
un annuo canone conveniente, e permanente, 
perchè giustamente i conduttori si possano addos- 
sare tutti i casi fortuiti ed insoliti a riserva del 
caso della deperizione del fondo nella tua sostan- 
za ( Voi. 1. §. 30a. e pag. 3aQ not. 2. ) 

ÌJV1. Fra le detrazioni di ragione e di stile speciali , 
al contratto di livello dei beni appartenenti a pa- 
trimoni regj, pubblici, comunità tivi ed ecclesiasti- 
ci, oltre quelle che sono comuni a qualunque sii- 



ma per determinare il valor venale dei beni fondi, 
si enumerano le seguenti 

la detrazione degli interessi sulla somma 
pagata a titolo di laudemio d' ingresso, 

a.° la detrazione d' un' annua somma propor- 
zionata alla prdìta del laudemio suddetto, 

. 3;° la detrazione del frullo alla ragione del tre 
per cento sulla somma depositata a fondo perduto 
in luogo di mallevadorìa , 

4>° la detrazione delle somme pagate in occa- 
sione della celebrazione del contratto, vale a dire 
per gli incanii, stipulazione dell' istrumcnto, co- 
pia del medesimo, e fede della fatta voltura dei 
beni e della somma pagata a titolo di gabella, a 
registro, '■ ■» 

5 ° la detrazione dell' importare dei pesi ed 
aggravi portati a carico dei livellar) in forza di 
patti speciali che in aggiunta di quelli enunciati 
nel modello contrattuale fossero stati stipulati 
dalle parti ed approvati dulia competente autorità* 

6.° Finalmente in quanto ai beni di Patrinio- 
nj regj, pubblici fi Comunicativi ( eccettuati i beni 
ecclesiastici ) la detrazione dell'importare deipesì 
ed aggravj dei quali venga a sgravarsi V azienda 
del patrimonio concedente calla cessazione di 
quei rischj e s P ese °he in termine- di equitativa 
e dolce contegno possono meritare d' essere com- 
presi nelle operazioni di defalco e abbuonameato 
( Voi. a. §. .84- ) 
ÌVII. Fra le detrazioni di ragione, e di stile deve 
sempre eccettuarsi la cosi detta detrazione dclU 
sesta che non pub aver luogo nei livelli moderni 
di mano-morta e di pubbliche amministrazioni si- 
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miti alla compra e vendita col prezzo in mano 
( Voi. 2.%. .85.- 196.) 
LVIII. Deve però sempre farsi, come è di ragione, 
nelle operazioni di stime necessarie per determi- 
nare 1' annua rendila netta del fondo da allivel- 
larsi, e conseguen temente fissare 1' animo canone 
una detrazione qualunque per il titolo de' fortui- 
ti naturali che sono a carico dell eufiteuta. Que- 
sta detrazione deve essere in una quantità noti 
fissa ma variabile secondo la special natura è qua- 
lità del fondo, che cade in contrattazioue ( Voi. 3. 
§. 191. 196. ) ■ 
LIX. Nelle allivellazioni dei beni ecclesiastici e di 
Patrimonj re SÌ> pubblici, e Cumunitativi sono a 
carico totale dei conduttori 

i.° le spese di tutti gì' incanti immediati e 
non interrotti che fossero seguiti prima che sia 
approvata la concessione a livello dei respetlivi 
beni, 

a.° le spese della stipulazione del contratto , 
3° le spese di registro e gabella ( Voi. i- 
§. 3 7 5. n % 1.) 
LX. Sì deve pagare a titolo di gabella, 0 registro 
per le prime concessioni- enfi teutiche il diritto di 
lire due per ogni cento di lire determinabile 
valutando venti volte V annuo canone aggiun- 
tovi 1' importare del laudemìo d' entratura pa- 
gato in principio per l' importare di tutti i ca- 
■richi imposti al livellare ( Voi 2. §. 1 84- 4- ) 
LXI. I primi conduttori a livello di beni di Pa. 
trimouj regj, pubblici, Comunitativi ed ecclesia- 
stici sono tenuti a consegnar gratis nel termi- 
ne di un mese dal giorno della stipulazione del 



contratto ai respettivi Magistrati , ed Ammini- 
stratori 

l* la copia autentica dello stipulato istru- 
mento, 

a." la fede della fatta voltura all' estimo dei 
beni allivellati, 

3.* le respettive piante dei beni presi a li- 
vello soscritte ed approvate dalle respettive 

4-° l'inventario degli affissi degli edifizj pei- 
ckè sempre consti dello stato e grado nel qua- 
le sono stati consegnati i beni ( Voi. ì. §. 3j5. 
n. i. e %. 3 79 . n. t. ) 

LXII. È intieramente abolita ogni privativa di 
cui avessero goduto fin' ora Ì Cancellieri delie 
Comunità delle Curie Ecclesiastiche e Luoghi 
pii per i rogiti di contratti. Perciò nelle alii- 
vellazìoni dei beni di queste Amministrazioni e 
Corpi morali sarà in piena Jacoltà dei respet- 
tivi acquirenti di valersi di qualunque Notaro 
matricolato che sia di loro soddisfazione ( Voi ì. 
pag. 3aG. noi. a. ) 

LX1II. Dovranno per altro i Cancellieri delle Co- 
munità respettive assicurarsi che tali istrumenti 
siano distesi a forma delle leggi ed ordini ve- 
gliami, al quale effètto sarà loro incombenza 
t' esaminare attentamente le minute degliistru- 
menti suddetti da rogarsi con apporre per m 
riscontro dell' adempimento di questa loro in- 
combenza la propria firma in piè delle minute 
medesime le quali seguito il rogito dovranno cu- 
stodirsi e conservarsi nelle filze delle Cancelle- 
rie Comunitative ( ibidem. ) 
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LXIV. I primi conduttori dei beni di patri monj 
ecclesiastici, pubblici, Regj e Cora uni tati vi per il 
pagamento del canone , e per 1' osiervanza di 
tutti gli altri patti del contratto di livello deb- 
bono dare una speciale obbligazione ed ipoteca 
sopra un fondo stabile, ovvero se questa garanzìa 
dell' ipoteca non sia possibile, o non sia creduta 
necessaria dai respettivi Magistrati, ed Ammini- 
stratori dovranno dare uno, o più mallevadori 
solidali ( Val. t. §. 3 7 8. ) 

LXV. Se ueppur questa prestazione di mallevadoria 
sia possibile nei diversi casi, il nuovo enfi te ut a , 
o livellare dovrà depositare a fondo perduto in 
luogo di mallevadorìa una somma equivalente al 
quadruplo del laudemio sulla quale la Comuni- 
tà o Luogo pio concederne dovrà pagargli il frut- 
to recompensativo del tre per cento, che starà 
in diminuzione dell' annuo canone ( Voi. i. 
§. 4 9 4. n. ,. ) 

LXVI. Per regola generale e costante in tutte le 
allivellaztoni dei beni dei patrimoni c Luoghi 
pii ecclesiastici dovranno osservarsi tutte le so- 
lennità che si praticano nelle alienazioni dei 
beni dei minori e dei pupilli ( Voi. i. §. 36g. ) 

LXVII. È in facoltà dell' autorità governativa di 
ammettere defili iti va mente, o rigettare le offerte 
private per L' al livellazione dei beni delle respet- 
tive aziende, ed ordinare , o l'omissione della so- 
lennità dell' asta, o 1' esposizione dei medesimi 
beni all' incanto per rilasciarsi a livello al mi" 
gliore e maggiore offerente, salvo sempre l'as- 
senso regio ( Voi. i. §."366. ) 

3L.X.YIII. Gi' incanti tanto per la vendita, quanto 
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per le alhvellazivni dti beni appartenenti alle 
Comunità ed ai Luoghi pii dipendenti dalle me- 
desime debbono essere eseguiti in ciascuna Co- 
munità alla presenza dei rappresentanti la me- 
desima o degli amministratori di Luoghi pii , e 
con t' intervento del Cancelliere Comunitativo, 
senza il ministero del Tribunale e dei suoi at- 
tuar/ ( Voi. i. S- 3G6. ) 
LXIX. Nelle aliivellazionì dei beni di Chiese, e 
di Luoghi pii ecclesiastici devesi sempre per re- 
gola generale procedere per mezzo dei pubbli- 
ci incanti. 

È in facoltà però dei Tribunali di recedere in 
qualuiu/ue caso dagli incanti qualora credano 
che questi non possano render migliori le con- 
dizioni dei respettivi patrimoni e Luoghi pi' 
( Voi. 1. pag. 3ai. in not. ) 

LXX. Il correlativo Decreto di approvazione, e ri- 
spettiva liberazione dei beni che avevano J "orma- 
to soggetto dell' alUvellazione da interponi con 
sommaria cognizione di causa è indispensabil- 
mente di forma dell' atto, e senza l'intervento 
di questa solennità devono intendersi a tutti gii 
effetti nulle e di niun valore tutte le contrat- 
tazioni dei beni ecclesiastici ( 'Voi. i. §. 3ji. ) 

LXXI. Gli atti per gl' incanti dovranno farsi sem- 
pre per regola costante nei Tribunali del luogo 
ove sono posti i eni dipendentemente dalle 
istanze degli Amnd istratori dei patrimoni eccle- 
siastici, Operaj e Soprintendenti ec. ai quali 
dovranno rimettersi i decreti di liberazione in- 
terposti con sommaria cognizione di causa, sah'o 
pero la facoltà ai medesimi dì fare sperimentare 
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gl' incanti anco in altri Tribunali dove crede 
ranno più vantaggioso alt' interesse delle re- 
spettive amministrazioni ( Voi. i. pag. 3ai. ira 
not. ) 

LXX1I. / Cancellieri Comunitatìvi debbono usare 
la dovuta attenzione per obbligare i liberatarj 
con i rimedj di ragione a stipulare il contratto « 
di livello, e procurare all' occorrenza con i vt~*^ftf* 
medesimi di recuperare il possesso preso arbi- 
trariamente dai divisati liberatarj facendoli anco 
dichiarar decaduti dalla concessione nel caso di 
contumacia alla celebrazione del nominato con- 
tratto ( Voi. i. pag. 3a4- not. 3. ) 
LXXIII. L' autorità tutelare competente destinata 
ad approvare le allivellazioni dei beai di patri- 
monj pubblici, comunitatìvi, ed ecclesiastici deve 
portare la sua attenzione aQinchò il quantitativo 
del laudemio d'ingresso sia proporzionale coli' 
annuo canone determinato, e venga poi legitti- 
mamente, e cautamente rinvestito ( Voi. 3. §. 197.) 
LXXIV. La tassa del laudemio d' ingresso da pa- 
garsi nell' atto della stipulazione del contratto di 
al li veli azione de' beni pubblici, regj, commutati- 
vi ed ecclesiastici è stabilita in una quantità re- 
golarmente non minore d' un' annata di canone 
del fondo da allivellarsi ( Voi. 1. §. 375. ra. 2. 
e voi. a. §. 198. } 
X.XXV. Resta però in Facoltà degli amministratori 
di patrimonj regj, pubblici, e comunitatìvi di 
convenire a misura delle circostanze e dei casi , 
salva l' approvazione regia , un laudemio mag- 
giore ed un canone annuo minore del vero 
prodotto del fondo, purché rimanga eompensa- 
Tom. IV. i5 
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to il minore annuo canone dal maggior lau- 
demio. 

Sarà anzi bene che essi prescelgano le obla- 
zioni di laademio forte e canone dolce piutto- 
sto che le contrarie ( Voi. i. §. 434. e Voi. 1. 
S- '98. ) 

X.XXVI. Il laudemio d' ingresso passa irrevocabil- 
mente in piena proprietà del domino diretto con- 
cedente senza che il livellare ne possa doman- 
dare il rimborso in tutto 0 in parte per qualun- 
que evento successivo, sia di perenzione del fon- 
do, sia di devoluzione ( Voi. 3. §. 184. n. 2.) 

LXXVH. Nelle allivellizioni la somma che si riti- 
rerà per il laudemio a" ingresso e quella che si 
ritirerà per l'annata a fondo perduto si conside- 
rerà sempre come parte del fondo, e perciò sarà 
soggetta alle stesse regole per il rinvestimento, 
rtè maii Rettori delle Chiese , Benefit,} ed UJÌ- 
ziature che ne allivellassero i beni potranno far 
proprie tali somme, riè considerarle come una 
rendita eventuale a loro dovuta ( Voi. a. §. 109. 
Voi. ..S-373.B. 1.) 

LXXVIU. Questo rinvestimento 

1"° rispetlo ai beni ecclesiastici deve effettuar- 
si colla creazione di censi fruttiferi, 

3.° per le allivellazioni poi dei beni di Co- 
munità, Spedali e Luoghi pii, ed altre pubbliche 
amministrazioni devesi versare il correlativo ca- 
pitale nella cassa del Monte di Pietà locale, « 
' viciniore, se la somma non oltrepassa gli scudi 
dugento, o in quella della Regia Depositerta Ge- 
nerale, se la somma è superiore. E sopra questo 
capitale verrà corrisposto il frutto alla ragione 
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del quattro per cento a favore dei 'Luoghi piio 
Comunità proprietarie di tali rinvestimenti. 

Sono pero eccettuate da tali disposizioni le 
Comunità delle Provincie Senesi , e le ammi- 
nistrazioni che ne dipendono, le quali potranno 
continuare a rinvestire i loro capitali nel Monte 
dei Paschi di Siena ( Voi. 2. §. igg. ) 

LXXIX. L'omissione di questo cauto rinvenimento 
a della respettiva legittima erogazione di queste 
somme nella dimissione di debiti o iti altre spese 
utili e necessarie approvate come tali dalla compe- 
tente autorità dà luogo all'azione dei danni ed in- 
teressi contro la persona che vi era obbligata 
( Voi. a. §. 199. ) 

LXXX. Deve considerarsi come giusto e correspet- 
tivo quel laudemio d'ingresso il quale, qualunque 
sia la quantità convenuta e stabilita, ascende ad 
un capitale capace di somministrare quell'annuo 
frutto corrispondente a quella rata di canone, clic 
resta con esso affrancata, astrazione fatta dalla 
durata più o meno lunga prescritta al livello 
( Voi. 2. §. 198. ) 

Titolo IH. 

Della prova del titolo enfiteutico. 

LXXXI. La scrittura è il mezzo più diretto di prò- 
va della costituzione del titolo enfìteutico. Secon- 
do le leggi vigenti in tutte le contrattazioni enfi- 
teutkhe, clie attualmente si fanno per un valore 
superiore alle lire centocinquanta, è sempre neces- 
saria la scrittura, 0 almeno un principio di prova 
in scritto ( Voi, a. §. aia. ) 



LXXXII. La consuetudine spedate del padrone di- 
retto, i documenti pubblici e privati, e l' osser- 
vanza, ossia il contegno personale delle parti con- 
traenti, sono altrettante sorgenti di prove indiret- 
te, artificiali, congetturali e presuntive dell'ante- 
cedente costituzione del gius enfiteutico ( Voi. 2. 
§.2.3. ai6.) 

LXXXIII. Il pagamento d'un canone annuo qualun- 
que è un fatto che fa presumere la costituzione 
del gius enfiteutico allorquando è accompagnalo 
dal cumulativo concorso delle seguenti circostan- 
ze, cioè 

1° Dal possesso civile trigenario e quadrage- 
nario del fondo e dalla continuazione del paga- 
mento per detto tempo. 

3° Dall' uniformità del canone, o pensione. 
3.° Che detto possesso, e detto pagamento non 
stiano in contrudizione col titolo enfiteutico che 
si vuol presumere ( Voi. a. g. aiG. - aao. ) 

LXXXIV. Il pagameuto d'una responsione annuale 
uniforme fatto a nome proprio e colla qualità 
d' enfiteuta, e continuato per il corso d'anni ceuto 
fa presumere validamente costituito il gius enfi- 
teutico in forza di un titolo qualunque abile a 
questa costituzione ( Fot. 3. §. 330 et seq. ) 

LXXXV. Il decorso del tempo immemorabile e cen- 
tenario sta in luogo e vece del titolo enfiteutico 
quando di questo non consta ( Fot. 3. §. 331) 
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SEZIONE». 



Del godimento del gius_ enjiteutico. 

Titolo L 

Del godimento del dominio utile, ossia dell'usufrutto 
del fondo enftteutico. 

LXXXVI- L'enlileutao livellare, come quello cui 
appartiene il dominio utile dell'enfiteusi, ha diru- 
to all' usufrntto Ubero e pienissimo del fondo eufi- 
teutico ( Voi. a.§. 334- ) 

LXXXVII. La libertà di quest' usufrutto imporla 
1' esenzione da qualunque impedimento ed osta- 
colo nel godimento della cosa eiuìteutica, sia che» 
quest' impedimento ed' ostacolo venga frapposto 
dal domino diretto o da qualunque altra estranea 
persona ( Voi. a. §. a34- ) 

LXXXVHI. Il padrone diretto assume in forza del 
contratto d'enfiteusi l'obbligazione dell' evizione e 
della garanzìa nel mudo medesimi) col quale il 
venditore è tenuto verso il compratore. Le regole 
stabilite dalle leggi in questo proposito relativa- 
mente alla compra e vendila sono applicabili anco- 
ra al contratto di enfiteusi ( Voi. a. §. i34. j /. m " 

LXXXIX. Il padrone diretto è tenuto verso l' enfi- 
tanto 

i.° a consegnargli il fondo caduto in contrat- 
tazione, 

a.° a mantenergli l'integrità del fondo enli- 
teutico, e garantirlo (la qualunque mancanza di 
quell'estensione di superi! eie che possa essere stala 
tassativamente contemplata dalle parti, 
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5." a conservarlo nel pacìfico, e tranquillo pos- 
sesso del fondo enfi teorico, ed assumere ad ogni 
intcrpellazioue e intimazione la difesa giudiciale 
dell' enfiteuta contro le molestie di qualunque 
Una estranea persona clic reclami un diritto qua- 
lunque sulla cosa enGleutica, e prestare al me- 
desimi) in caso di succumbeuza una corrispon- 
dente rilevazione ( Voi. a. §. a34- ) 

XC. L' enfiteuta in difesa del possesso civile, e dell' 
utile dominio che gode sul fondo enfiteutico può 
intentare tutte le azioni reali e possessorie die 
competono al possessore civile, e al proprietario 
d'una cosa, e potrà esercitarle tanto contro qua- 
lunque terza estranea persona, quanto contro l'is les- 
so domino diretto ( Voi. 2. §. 235. ) 

XCI. L' enfiteuta in virtù del pienissimo usufrutto 
che gode sulla cosa ciifiteutica acquista e fa suoi' 
tutti i frutti naturali e civili, ordinar} e straor- 
dinarj e straordinarissimi del fondo enfiteutico 
non carlino il tesoro, ed in generale tutte le uti- 
lità e comodità di qualunque specie e natura niuua 
esclusa uè eccettuata che dal medesimo possono 
derivare ( Voi. a. §. u'òG. } 

XCII. L' enfiteuta, 0 livellare è obbligato per natu- 
ra del contratto di enfiteusi, o di livello di con- 
servare il fondo nella sua integrità , di mante- 
nerlo in buon grado, e di migliorarlo anziché 
deteriorarlo ( Voi. 1. §. 379. e Voi. a. §. a3;. ) 

XCIII. È in facoltà del padrone diretto di visitare 
in qualunque tempo personaimeute 0 per mezzo 
d'un suo delegato ii fondo enfiteutico per rico- 
noscere lo stato e grado in cui si trova per 
prender dipoi quei provvedimenti che saranno 
dì ragione ( Voi. 1. §, 379. n. a. ) 
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XCIV. Il domino diretto ha la facoltà di affiggere, 
ed apporre in qualunque tempo sul fondo enfiteu- 
tico segni, armi, iscrizioni per certificare e con- 
servare la memoria della proprietà diretta che ai 
è riservata, e per facilitarne la prova in qualunque 
futura possibile contingenza ( Voi. i. g. a5o. ) 

XCV. Questo diritto medesimo compete ancora all' 
enfiteuta per il suo dominio utile , purché ciò fac- 
cia senza pregiudicare ai diritti del padrone diret- 
tole senza alterare e distruggere i sentii che il me- 
desimo vi abbia precedentemente imposti ( Val. a. 

XCVI. Compete al domino diretto indipendentemen- 
te da qualunque patto espresso nei livelli privati il 
dirittu di richiamare l'enGleuta e livellare alla 
recognizione in domiiium, ed alla regolare e pre- 
cisa con/inazione del fondo en&tcutico per 1' og- 
getto di garantirne la piena integrità, impedire 
ogni confusione con altri beni di diversa indole 
e pertinenza, ed affinchè sia sempre salvo l' inte- 
resse del medesimo ìu qualunque caso di futura 
passibile divisione, sia fra ì compresi, sia fra ì 
terzi estranei alieuatarj acquirenti ( Voi, 2. §. 

XCVII. Le spose necessarie per far questa recogni- 
zione e coiifinazione sono a carico del padrone di- 
retto se nel contratto non è stata fatta di essa ve- 
runa menzione e dell' contenta nel caso opposto. 
Se poi l' interesse sia comune la spesa deve pure 
esser comune ( Val. 2. §. a5a. ) 

XCVIII. Questa reco^rùziane in duminum devesi 
ogni ve/titnove anni fare dai chiamati e coni- 
presi nella concessione livellarla dì beni regf , 
pubblici, comunicativi, ed ecclesiastici a tutte 
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loro spese colla descrizione dello stato, e grado 
nel quale si troveranno e colla apposizione dei 
confini moderni. 

Contemporaneamente debbono i livellari con- 
fessare per pubblico tstrumento essere i beni di 
diretto dominio della respettiva Comunità, Luogo 
pio, o Stabilimento pubblico cori dover come, 
gnor e al medesimo, e pagare in tale atto una 
libbra di cera bianca, ovvero la tenue somma di 
lire due{ Voi. 2. §. 3;q. tu a.) 
XCIX. L' eofiteuta, 0 livellare può cambiar la /or- 
ma e /accia del fondo enlileulico, variare quella 
destinatone, e preordiaaziune nel modo di go- 
dimento che vi aveva impressa il proprietaria 
concedente, purché per altro con queste mutazioni 
ed innovazioni non venga ad essere in verun mo- 
mento deterioratolo deprecato il valore del fon- 
do enlileulico ( Fol. t. §. a4o. ) 
C. L' euGleuta può liberamente tagliare i boschi 
cedui. È tenuto però ad osservare in questo pro- 
posito le regole, cautele, ed obbligazioni, che sono 
imposte all' usufruttuario relativa ni e u Le al tem- 
po, modo e misura del taglio, ed alle correlative 
sostituzioni ove occorrano delle piante tagliale 
onde sia salva in ogni tempo la sostanza del fondo 
e l' interesse del padrone diretto ( Fai. a.§. aif*.) 
CI. Non è permesso giammai all' enfiteuta disfare 
e distruggere il bosco non ceduo tagliando le 
piante dalle radici ( Fot. 3. §. aija. ) qualun- 
que sia I' indole e natura del contratto d'enfi- 
teusi e di livello, sia proprio od improprio, .sin 
analogo alla compra e vendita coi prezzo in mano 
( Voi. a. §■ 343. 346. ) 
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CU. Le spese necessàrie per la percezione dei/rutti 
del fondo enfi tentici) appartengono tutte senza di- 
stinzione alcuna al livellare ( Voi. a. $. a38. ) 

CHI. Le spese occorrenti per i resarcimenti neces- 
sari au " effetto di porre il fondo ennteutico in 
stato di servire all' uso destinato souo a carico 
del padrone diretto. 

Se queste sono state accollate per patto al li- 
vellare se ne deve fare in favore del medesimo 
nella stima del fondo e nella de ter min azione dell' 
annuo canone la correlativa detrazione ( fvL a- 
§. a38. ) 

CXV. Tutte le spese di risarcimenti e ripa razioni, oc- 
correnti per la conservazione del fondo medesi- 
mo nella slato e grado in cui fu consegualo, di 
qualunj|p natura esse siano, siano modiche, ov- 
vero notabili e sostanziati sono a carico dell'enG- 
teuta nella vera e propria Enfiteusi ( Voi. a. 
§. a38- ) 

CV. Viceversa nell' Enfiteusi impropria e correspet- 
tiva spettano all' eufiteuta, o livellare soltanto le 
modiche spese di conservazione. Le spese gran- 
diose e sostanziali sono a carico del padrone di- 
retto ( Voi. a. ibidem. ) 

CVI. Le spese per lavori intorno ai fiumi, ed ai 
corsi e recipienti di acque in generate allorquando 
si tratti di risarcimenti ordinarj, e riguardano la 
più comoda, e abbondante percezione dei frutti 
debbono esclusivamente stare a carico dell' eufi- 
teuta ( Fot. a. §. 365. ) 

CVII- Ma se si tratta di ripari e di opere grandio- 
se e straordinarie che tendano principalmente 
alia conservazione della material sostanza del 
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ióiido, alt' incolumità e difesa perpetua del me- 
desimo, e secondariamente e per incidenza ancora 
apportino un" utilità al percettore delle rendile, 
la spesa di questi, nel silenzio dei contraenti su 
questo proposito, dovrà distribuirsi per contribu- 
to, sul padrone diretto in ragione del canone, sul 
livellare in ragione del sopravanzo, e per la rata 
di utilità, e benefizio da esso risentito, sia nella 
percezione dei frutti, sia col risparmiare una parte 
dei resarcimenti ordinar/. Staranno però esclusi- 
vamente, a carico del livellare se questi siasi ac- 
collato l' onere delle future gravezze tanto ordi- 
narie, che straordinarie { Voi. a. §. 305. ) 

CVIII. 11 patto col qualè lutti i risarcimenti e ri- 
parazioni occorrenti per la conservazione del fon- 
do cuGleutico sono posti a carico dljjieiifiteuta, 
si deve nei contratti d' enfiteusi impropria inter- 
pelrare resti itti vamente e tassativamente ai soli 
risarcimenti e ripari soliti e ordinar], nè si deve 
estendere agi' insoliti e stràordinurj quando que- 
sti non siano stati in principio previsti, e calco- 
lati ( Voi. a. S- a3tì. ) 

CIX. Nei livelli di diretto dominio di una qualche 
amministrazione regia, pubblica, e comuuitativa 
stipulati secondo i moderni regolamenti il peso 
della riparazione dei danni e deterioramenti ben- 
ché accaduti nella sostanza dei fondi medesimi 
spetta ai livellar). Jl padrone diretto deve unica- 
mente risentire la sola perenzione parziale e totale 
del fondo prodotta da qualunque caso fortuito di 
cui le conseguenze non possono prevenirsi, nò ri- 
pararsi ( Voi I. § 3jG. e Voi. 3. §. a3 9 . ) 



Titolo II. 
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Del godimento del dominio diretto 
ovvero del canone. 

ARTICOLO I. 

Del pagamento del canone, e delle azioni 
correlative, 

CX. Il canone da convenirsi nel contratto di enfi- 
teusi o di livello deve esser certo sì nella qualità, 
che nella quantità.!,* determinazione del canone 
rimessa alieno arbìtrio, ovvero anche ne 11' arbi- 
trio d' un terzo che non volesse, o non potesse 
procedere a questa tassazione rende il contratto 
d' enfiteusi nullo e di ni un valore ( Voi. 2. 

%. 354. > 

CXI. Il canone deve esser pagato in denaro, o in 
generi o prodotti naturali a seconda che in que- 
sti o in quelli ne sia stato stipulato 1' effettivo 
pagamento ( Voi. 2. §. a55. ) 

CXII. La surroga convenzionale d'un mudo di pa- 
gamento all'altro fatta nelle forme Legali è va- 
lida, uè può essere impugnata sotto il pretesto 
d' una variazione successiva nel valore e prezzo 
dei generi sostituiti al denaro ( Voi. 2. §. a55. ) 

CXIII. Il pgamento del canone convenuto in con- 
tanti deve farsi in quella moneta specifica che 
fu dedotta in stipulazione, o mancando questa in 
altra moneta che sin di valore intrinseco equi- 
valente. 
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CXIV. Nel caso in cui sia posteriormente soprav- 
venuta un' al lei-azione intrinseca nella moneta , 
consistente cioè nel peso e nella qualità del me- 
tallo di cui è formata, si deve sempre farne il 
ragguaglio secondo quel valore, che aveva al mo- 
mento della stipulazione del contratto ( Voi. i. 
§. 3 3 8. ) 

CXV. 11 pagamento del canone deve farsi all'epoca 
precisa fissata dal patto. Nel silenzio delle parli 
in questo proposito deve farsi dentro 1' anno dui 
dì in cui l'enfiteuU prese possesso del fondo enfi- 
tentico ( Voi. a- §. a5G. ) 

CXVI. IL padrone diretto, come qualunque altro cre- 
ditore, non può essere ubbligalo dall' enfiteuta a 
ricevere un pagamento anticipato di più annate 
di canoni ( Voi. a. §. a5(ì. ) 

CX VII. L' enfiteuta moroso a pagare il canone sta- 
bilito e pattuito in contanti è tenuto a pagare 
interessi sulla somma dei canoni arretrati com- 
putabili dal giorno della dimanda. 

Se poi il canone deve pagarsi in generi , o 
derrate, altura deve esser condannato a pagarne 
il prezzo correlativo secondo il maggior valore 
che il genere, o derrata abbia avuto nel triennio 
dal di della scadenza del pagamento ( Voi. a- 
S '55. ) 

CXVI1I. Il pagamento del canone deve farsi nel 
luogo convenuti) nel cuutraltu. Nel silenzio delle 
parti sù questo proposito il pagamento regolar- 
mente deve farsi dall' enfiteuta al domicilio del 
padrone diretto qualora ambedue siano soggetti 
jail abitino dentro il perimetro della medesima 
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giurisdizione civile Se poi sono soggetti a diverse 
giurisdizioni il creditore deve esigerne il paga- 
mento al domicilio del debitore ( Voi. a. §. aSl- ) 
CXIX. L' enfiteuta è tenuto a giustificare conclu- 
dentemente e per ciascun 'annata il pagamento del 
canone. Tuttavìa l'esibizione delle ricevute e 
quietanze di tre annate connesse fra loro serve a 
discaricarlo dall'onere della prova del pagamen- 
to delle annate precedenti che si presume ( Voi. i . 
§. *58. ) 

CXX. L' azione personale per esigere il pagamenlo 
del canone può intentarsi contro tulle quelle per- 
sone in generale che in un modo qualunque prin- 
cipale o accessorio si considerano come obbligate 
per causa ed occasione del contratto dì enfiteusi e 
di livello. Quindi compete 

i." Contro i primi acquirenti l'enfiteusi ed 
il livello ed i loro eredi 

a." Contro i compresi e successivi chiamati nel 
contratto d' investitura ancorché non siano eredi 
dei primi acquirenti 

3." Contro i mallevadori intervenuti nel con- 
tratto di livello ( Voi, a. §. aGo. ) 
CXXI. L' azione personale per il conseguimento 
dell' annuo canone enfileutìco compete in solidum 
coutro i primi acquirenti 1' Enfiteusi ed i loro re- 
spettivi mallevadori quando però fino da principio 
il fondo enfiteutico abbia formato soggetto d' una 
concessione unica e solidale. Compete per altro prò 
virili soltanto contro gli eredi e successori dei pri- 
mi acquirenti , e investiti , quando però nel con- 
tratto d' Enfiteusi o di livello non sia stato stipu- 
lato altrimenti. ( Fot. 2. §. 2G3. ) 
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CXXII. Nei livelli di diretto dominio di Chiese, 
di animi nìstra zi ohi pubbliche regie e comunità- 
tive stipulati secondo i moderni regolamenti tutti 
i chiamati e compresi debbono pagare colla so- 
lidale fra essi V annuo canone intieramente an- 
corché i beni fossero successivamente dipisi. ( Voi. 
i. §- 3 7 8. Voi. a . §. 3 6 3 .) 

CXXIII. La persona condannala al solidal paga- 
mento del canone, qualunque siasi, può doman- 
dare, previa la cessione delle ragioni fattale dal 
padrone diretto Dell' atto del pagamento, la ri- 
levazione parimente in solidum contro ciascuno 
dei compossessori del fondo livellare e comprasi 
nell'investitura per ottenere il rimborso di quella 
porzione di canone supcriore al proprio possesso 

CXXIV. Il credito del canone nascente da un pub- 
blico istrumento gode di una pronta esecuzione, 
ne può esser questa ritardata , o sospesa da ve- 
runa eccezione d' alta indagine che deve riser- 
varsi ad un congruo, e separato giudizio. ( Voi. 
3 . §. 263. ) 

CXXV. Il diritto di esigere il canone è un elemento 
della proprietà diretta e respettivamente un onere 
della proprietà utile che trapassa insieme colla co- 
sa nelle mani di qualunque possessore del fondu 
enfiteutico. ( Voi a. §§. 05. - 379. ) 

CGXXVI. Il domino diretto per l'esazione dell'an- 
nuo canone può, indipendentemente da qualunque 
convenzione, intentare contro il terzo possessore 
1' azione reale nascente dal dominio diretto ed 
intimarlo a pagare il catione, ovvero a rilasciale 
il fondo enfiteutico. {ibidem) 
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CXXVH. Quest' azione reale si conserva salva ed 
intiera al padrone diretto senza bisogno d'alcu- 
na iscrizione nei registri delle ipoteche , poiché 
ninna legge ha finora imposto V obbligo d'iscri- 
vere i diritti di dominio. La natura livellare di 
un fondo apparisce dai pub blici libri estimali, 
( Ìbidem ) 

CXXVIU. Il Padrone diretto in forza del dominio 
che si è riservato ha altresì ii diritto di esser 
preferito per il pagamento del canone sui frutti 
e sul valor capitale del fondo enfiteutico a qua- 
lunque altro creditore dell' enGleuta. (ibidem ) 

CXXIX. Compete al padron diretto per l'esazione 
del canone e per 1' osservanza di tutti gli altri 
patti stipulati nel contratto d' Enfiteusi l'aziono 
ipotecaria sopra i beni liberi e indifferenti pro- 
prj dell' enfìtetita e suoi mallevadori quando l'i- 
poteca sia stata specialmente convenuta nei mo- 
di , e nelle forme prescrìtte dalla legge. ( Voi, 
3. S- 373- ) 

CXXX. Però il padrone diretto non gode rispetto 
a tali beni di veruna specie di prelazione ma con- 
corre con tutti gli altri creditori ipotecarj del 
debitore a misurare colla respettiva anteriorità 
del tempo la poziorità del diritto, (ibidem) 

CXXXI. Le iscrizioni delle ipoteche convenzionali 
in quanto ai livelli anteriori al 1. Maggio 1808. 
dovranno essere eslese a tutti i beni presenti , 
e futuri dei conduttori e mallevadori in rap- 
porto al giorno dello stipulato contratto; 

Quanto poi ai livelli formati p osteriormente 
alla delta epoca le iscrizion i dovranno investire 
soltanto i beni dei conduttori e mallevadori spe- 
cialmente ipotecati. ( Voi. 1. §. ajg. )' 



CXXXII. In ogni caso poi le iscrizioni suddette 
ipotecarie debbono prendersi per una somma cor- 
rispondente a tre annate di canone, alla quel 
somma deve aggiungersi altrettanta somma ap- 
prossimativamente correspettiva all'importare. dei 
diritti del padrone diretto per dipendenza dell' 
osservanza dei patti resultanti dall'atto d'inve- 
stitura, con più altra discreta somma per il ti- 
tolo delle spese giudiziarie ( Voi. a. §. 279. ) 

ARTICOLO IL 

Della correspettivitìi nel contratto 
u" enfiteusi. 

'Xvp%.£ e CXXXIII. È giusto e correspettivo quel contratto 

di enfiteusi e di livello in cui, fra il canone pa- 
gabile al padrone diretto, i pesi accollati al con- 
duttore, e le rendite naturali e civili del fondo 
yì sia una certa tal quale proporzione e corri- 
spondenza ( Voi. a- §. 383. ) 
GXXXIV. Per determinare se in un contratto di 
enfiteusi o di livello esista o nò fino da princi- 
pio questa correspettività si debbono prendere in 
attento esame tutti i patti e condizioni che nel!' 
istrumento sono stati convenuti onde giudicare se 
siano o nò a carico del livellare e stiano quindi ad 
aumentare proporzionatamente il quantitativo del 
canone già stabilito ( Voi. a. §. 283. ) 
CXXXV. La lesione, ossia quel danno che nno dei 
contraènti viene a risentire fino dal momento del- 
la stipulazione del contratto per difetto di corre- 
spettività, e per violala eguaglianza di condizioni 
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deve esser conci mi ente me ut e provata da chi l'alle- 
ga ( Poi. 2. §. a84. - a88. ) 
CXXXVI. Il padrone diretto non può domandare la 
rescissione dal contratto per il titolo della lesione 

1 9 quando si tratta di Enfiteusi antiche che 
riconoscono per causa ed origine un' appodiazione, 

2. " Quando si tratta di vere e proprie Enfi- 
teusi aventi per soggetto fondi sterili e quasi 
improduttivi, 

3. ° quando si dimostra concludentemente 
che l'Eufìteusi, sebbene avente per soggetto fondi 
fruttiferi, è stata contratta a titolo gnUuilu,eA è 
stata concessa dal padrone diretto coll'animu di 
donare ( Poi. a. §. agi. ) 

CXXXVII. Competerà al padrone diretto l'azione 
della lesione contro l' euliteuta ed i successori 
nella cosa eufìteutica se il canone convenuto; com- 
putando come parte di esso tutti gli oneri accollati 
al livellare, sia per la metà minore del giusto, ed 
anche della sola susta parte se il - padrone diretto 
sia persona privilegiata, come sarebbero i pupilli, 
la Chiesa, il Fisco, le Comunità, e generalmente la 
mano-morta tanto esente che non esente ( Poi. a. 
§■ } 

CXXXVIII. L'enfiteuta, ed il livellare può intenta- 
re il rimedio delia lesione in ogni caso in cui le 
rendite naturali e civili del fondo appurate da 
qualunque onere, e detratte tutte le spese di cul- 
tura e di amministrazione non bastano al paga- 
mento dell'annuo canone, ed il fondo enfiteutìco 
e livellare già coltivato ed amministrato sia nell' 
assoluta impotenza ed incapaci tà_di produrre^ per. 
V avvenire una reudita maggiore ( Poi. a.§. ag3. ) 
Tom. IV. iti 
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CXXXIX. L* azione. delta lesione enorme conclu- 
dentemente provata e dimostrata è diretta ad ot- 
tenere, o la rescissione del contratto, o la redu- 
zione, e respett iva mente 1' aumento dell' annuo 
catione a scelta del ledente ( Voi. i. %: 294. ) 

CXL. La lesione enormissima, vate a dire quella 
che sta al di sopra o al di sotto dei due terzi 
del giusto valore detta cosa, porta seco la nullità 
del contrullo sino du principio, e la restituzione 
di tutti i frulli percetti ( Voi. 2. §. 394. ) 

. CX LI. Neil' Enfiteusi propria non si dà alcuna rc- 

K. n jiP- missione, ossia condonazione temporaria di cano- 

ne, per it danno e fortuito accaduto sui frutti, e 
sulle rendite della cosa enfiteutica, a meno che 
non fosse slato stabilito nel contratto, che il pa- 
gamento del canone dovesse farsi tassativamente 
coi fruiti e prodotti naturali del fondo, e questi 
non bastassero al pagamento del medesimo ( Voi. 2. 
§. 3o5. ) 

CXLII. Non è dovuta giammai questa remissione 
medesima nette Enfiteusi improprie, e molto meno 
nei livelli ecclesiastici, o di amministrazioni pub- 
bliche, regie, e commutative stipulati secondo i 
moderni regolamenti, ed analoghi ulta compra e 
vendita col prezzo in mano ( Voi. a. §. 3oG. ) 

CXLIIl. Debbono però religiosamente osservarsi tut- 
ti quei patti stati convenuti relativamente all' 
accollo dei fortuiti che possano accadere, sia sui 
frutti, sia sulla sostanza del fondo enftteutico 
( Voi. 2. §. 3i 2 . ) 

CXLIV. L' accollo indefinito di tutti i fortuiti in 
genere, comunque concepito con espressioni eclau- 
sule eifrenatissime, si limita unicamente ai for- 
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tuiti tanto ordùtarj, quanto straordinarj che colpi- 
scono i frutti e le rendite del fondo enfiteli tico, uè 
si estende giammai a quelli che distruggono tutta, 
o parte della sostanza del fondo, o a quelli eventi 
e fortuiti naturali straordinarissimi e rarissimi 
che da mente umana si possono appena prevedere 

CXLV. Neil' Enfiteusi propria uón si deve reda- 
zione alcuna dì canone per un danno qualunque 
nella sostanza del fondo, a meno che non si tratti 
di perenzione totale della cosa enfiteutica che sia 
a carico del padrone diretto ( Voi. a. §. 3iG. ) 

CXLVI. Tuttavia è sempre lecito all' enfiteuta di 
liberarsi dall' obbligazione di pagare il canone al 
padrone diretto coli' abbandonare il fondo enfì- 
teutico quando la parte residuale del fondo elio 
non è stata perenta con somministri rendite suf- 
ficienti a corrispondere 1' annuo modico catione, 
e quando il padrone diretto non consenta, a una 
proporzionata reduzione del medesimo ( Voi. a. 

s 3.0. ) 

CXLVII. fcU' Enfiteusi impropria concessa dai 
privati per un canone correspeltivo ai frutti ed 
olle rendite naturali e civili del fondo, e nei li- 
vefli ecclesiastici, e di am min Ut razioni pùbbliche, 
regie e comunilative stipulati secondo i moderni 
regolamenti si concedo una proporziouata reduzio- 
ne del canone per un danno sostanziale accaduto 
nella cosa enfiteutica ( Voi. 3. §. 317. - 3a5, ) 

CXLVIH. Ogni deteriorazione del fondo enfìteuti- 
co benché riguardi la di lui sostanza deve essere 
a carico dei respettivi livellar/, ed ai medesimi 
appartiene la spela della di lei riparazione 
( Voi. 3.§. Ò21. not. 1.) 
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CXLIX. // padrone diretto deve unicamente risen- 
tire la sola perenzione parziale e totale del fon- 
do prodotta da qualunque caso fortuito le di cui 
conseguenze non possono prevenirsi nè ripararsi 
( Fot. a. §. 3ai. not. i, ) 
CL. Gli enrìteuti e livellarj, ed i conduttori a lungo 
tempo sono tenuti a voltare in faccia loro i bèni 
enfileutici, e registrarli come tali nei pubblici li- 
bri di estimo. 
GLI. Quesl' obbligo non porta il benché minimo 
pregiudìzio alle ragioni che possano esser sommi- 
nistrate al livellare dalla natura, o dai patti del 
contratto per ottenere una conveniente inàtn- 
miinzione dal padrone diretto. 

Questa indennità negli antichi contralti d'Enfi- 
teusi e di livello nei quali il padrone diretto aveva 
colivi nulo di pagare egli stesso la decima consiile 
nel rimborso dell'antica partita di quella, cioè 
nolle lire i ■ . --. C. ( Voi. 2. §. 35g. e 36* 
Voi 1. §. 3o5.) 
CUI. Nei contratti di livello stipulati dopo la leg- 
ge de' 36. Febbrajo 1783., e maiidkti di qua- 
lunque patto in questo proposito, l'obbligo disod- 
disfare alle presenti c future gravezze si trasfonde 
unicamente nel livellare nel quale trapassa l'alea 
del benefìzio e del danno dell'abolizione e di- 
minuzione delle antiche e respetti vaineu te delle 
sopravvenienza ed aumento di nuove imposizioni 
( Voi. a. §. 359. e 3Go. ) 
CLI1I. Gli elidenti, o livellarj sono di fronte alla 
pubblica autorità ed alle leggi di finanza i veri 
ed unici debitori di Iutiere- imposte regie e co- 
munitative sì preesistenti, quanto sopravvenienti 
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dopo la stipulazione del contrailo, indipendente- 
mente ed anche malgrado qualsivoglia stipulazio- 
ne in contrario, che il) questo rapporto è invalida, 
ed inefficace ( Voi. a. §. 33a. 333. e 35c,. ) 

CLIV. È permesso però alle parli contraenti di fare 
in questo proposito nei nuovi contratti di livello ' 
qualunque convenzione, e di determinare antici- 
patamente, come e sopra di chi l'onere di quelle 
preesistenti, e di quelle che possono sopravvenire 
debba definitivamente cadere o risentirsi, o da una 
sola delle parti, ovvero con una certa proporzione 
distribuirsi sopra ciascuna di esse ( Voi. 2- §■ 334- ) 

CLV. Nel silenzio poi delle partì contraenti in que- 
sto proposito si deve attendere la regola di ra- 
gione civile vigente all'epoca della stipulazione 
alla quale si presume che le parti tacendo abbiano 
voluto assoggettarsi ( Voi. a. §. 334 ) 

CLVI. Nel silenzio delle parti contraenti il paga- 
mento delle pubbliche imposte, riguardato sotto 
l'aspetto meramente contrattuale e civile,&\ deve 
regolare secondo la reale ed effettiva percezione 
dei frutti del Tondo enfiteutico. 

CLVII. Neil' Enfiteusi propria tutte le imposte di 
qualunque specie e natura, senza distinzione ed ec- 
cezione alcuna, sono a carico dell' enfiteuta, che è 
il vero e l'unico percettore dei frutti del fondo 
enfiteutico. Esso non può domandare rimborso 
alcuno al padrone diretto al quale deve pagarsi il 
canone nella sua integrila e libero da qualunque 
riduzione e defalco ( Voi. a.$. 338. ) 

CLVIII. Nei contralti d' Enfiteusi impropria stipu- 
lati con un catione rigorosamente eguale alle ren- 
dite naturali o civili del fondo le imposte soprav- 



venute per qualunque titolo sono totalmente a 
carico del padrone diretto il quale il) ultima ana- 
lisi è il vero e l'unico percettore delie rendite di 
quelle convertite in canone ( Voi. 3 . §. 33r> ) 

CLIX. Nei contratti d'enfiteusi impropria stipulati 
con un canone non rigorosamente corrispondente 
ed eguale, ma proporzionale alle rendite del fon- 
do, e nei quali la vera ed effettiva percezione dei 
frutti si considera come divisa fra padrone di- 
retto e livellare, l'onere delle imposizioni soprav- 
venute per un titolo affatto nuovo, permanente 
e perpetuo deve distribuirsi per contributo cuii 
una proporzione corrispondente alla rata delle ren- 
dite del fondo percepita da ciascuno, ( Voi. a. 
§. 34o. e %. 344- ) 

CLX. Tuttavia in questi medesimi contratti d'enfiteu- 
si impropria stipulati con un canone non rigorosa- 
mente corrispondente ed eguale, ma proporzionala 
alle rendite del fondo le gravezze, ed impaste 
antiche preesistenti alla stipulazione del contratto 
e gli aumenti sopravvenuti degli antichi titoli già 
conosciuti sono a carico totale dell' eufiteula 
( Voi. a. §. 34i. e 34a. ) 

GLXI. Nel patto d' accollo indefinito e generico 
delle gravezze a carico del livellare, e dell'ac- 
collo ristretto alle imposte esìstenti al di della 
stipulazione sono compresi dalla forza del patio 
anche gli aumenti delle gravezze presenti e pree- 
sistenti. Sono escluse per altro dall' influenza di 
simili patti le imposte sopravvenute per titolo 
nuovo, costante e perpetuo ( Voi. 3. §. 346. ) 

CLXII. La forza del patto col quale il livellare si 
accolla 1' onere delle imposte e gravezze future 
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si estende fino a porre a carico esclusivo del me- 
desimo tutte le imposte di qualunque specie e na- 
tura potessero sopravvenire, e così 

i.° gli aumenti delle imposte antiche sebbene 
emanate sotto un nome diverso, 

a. 0 le nuove imposte sopravvenute, aia tempe- 
rarle, sia perpetue, sia clic abbiano una causa u 
titolo antico preesistente al momento della stipu- 
lazione del contratto, e quelle ancora sopravve- 
nute per un titolo ed una causa .allatto nuova 
( Voi. 2. §. 348. - 35a. ) 

SEZIONE IH. ; 

Della Successibilità nel gius enfiteutico . 

'1 ' 

Titolo I. 

Del modo, e ordine di succedere 
fidi' Enfiteusi. 

CLXIiI. Succedono nel gius enfiteutìrn quelle per- 
sone clic sono chiamale nell" atto di costituzione 
dell' Enfiteusi seguendo l'ordine progressivo nel 
quale souo state invitate ( Voi, 3. §. 375.) 

CLXIV. Se nell'atto di costituzione dell' Enfiteusi 
non si trova fatta menzione dello persone alle 
quali dopo la morte del primo, o primi acquirenti 
si deve trasmettere il gius enfiteutico succedono 
gli eredi intestati , o testa menta rj nell' ordine, e 
nei gradi nei quali vengono invitati dal comune 
editto successorio o dal testamento, nenza distinzio- 
ne alcuna se l'Enfiteusi sia laicale od ecclesiastica 
( Fai. 3. ibidem. ) 
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CLXV. L' Enfiteusi ereditaria è quella die è stata 
concessa a tutti gli eredi anche estranei del primo 
acquirente senza restrizione della vocazione ai 
discendenti o eredi del sangue del medesimo. 

In questa specie d'Eiiuleusi si attende l'ordine 
di succedere stabilito dal gius comune o dagli sta- 
tuti lucali vigenti al momento della morte del 
possessore, di qualunque natura siano i beni, laicali 
ovvero ecclesiastici ( Voi. 3. §. 377. ) 

CLX.VI. L' Enfiteusi pastinata , ossia di patto e 
provvidenza è quella che l'acquirente ha stipulato 
per se e per i figli e discendenti suoi, o d'un terzo, 
sia in perpetuo, si» G110 ad un certo determinato 
numero di linee, e di generazioni. 

Questa specie d'Enfiteusi si trasmette e passa 
alle persone invitate ancorché non siano eredi 
dell' acquirente, e stipulante senza far distinzione 
alcuna fra 1' Enfiteusi ecclesiastica o privata 
( Voi. 3. §. 378. ) 

CLXVII. Queste private stipulazioni e pazionì con- 
trattuali debbono considerarsi come un ordine pri- 
valo di successione stabilito dallo parli contraenti 
che devesi religiosa melile rispettare ed osservare 
in qualunque specie d'Enfiteusi e di livello, ancor- 
ché si trovasse affatto opposto rispetto all'ordine 
delle vocazioni ed . ìli qualità delle (tersone invi- 
tale al pubblico, comune e generale editto suc- 
cessorio relativo all' eredità iulestata ( Voi. i 
§ .j 7 (ì 4;3- e Po* 3- §. i-fi. ) 

CI. X Vili L' Enfiteusi mista partecipa ad un tempo 
della natura dell' Enfiteusi ereditaria, e paztonala- 
Per succedere nella medesima si esige cumula- 
tivamente la doppia qualità di erede del sangue e 



dei beni senza alcuna distinzione fra V Enfiteusi 
laicale ed Ecclesiastica. ( Voi. 3. §. 379. ) 

GLXIX. La qualità di erede è necessaria per succe- 
dere nell' Enfiteusi ereditaria. Non è però richie- 
sta nell'Enfiteusi pallonata in cui i chiamati ven- 
gono alla successione ex propria persona indipen- 
dentemente dal precedente possessore, e riconoscono 
il proprio diritto dall'originaria inalterabile vo- 
lontà del concedente. ( Voi. 3. §. 38a. ') 

CLXX. Per distinguere 1' Enfiteusi ereditaria dulja 
pazionata si deve attentamente esaminare 1' atto 
costitutivo dell' Enfiteusi. L' internet razione delle 
clausule e disposizioni che l' accompagnano som- 
ministra il criterio più sicuro all' effetto di giudi- 
care se in questo proposito debbasi attendere la 
norma generale e comune di successione, ovvero la 
norma specialeeprivata prescritta dalle parti con- 
traenti. ( Voi. 3. S-383.) 

CLXXI. Inducono nell' Enfiteusi la qualità eredita- 
ria principalmente le clausule seguenti , cioè 

i.° la stipulazione del livello fatta per se suc- 
cessori ed eredi, 

2. 0 le clausule che si trovano negli antichi con- 
tratti nei quali la concessione è fatta prò e/iùbus 
voliterà , dederit et ad habendum, ( Voi. 3. §. 
384- V ) 

CLXXII. Viceversa caratterizzano 1' Enfiteusi come 
pazionata 

1.' la stipulazione della medesima per gli eredi 
suoi e legittimi , 

2. 0 la vocazione al godimento del livello della 
discendenza , o d' un certo determinato numero 
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di generazioni o lince, sia dell' Acquirente, sia di 
una terza persona. ( Voi. 3. §. 385. 38G. 33<). ) 

CLXXIU. Nel difetto poi di clausule, e di locuzioni 
esistenti nell' i strumento d'investitura dalle quali 
ricavar si possa a qual specie appartenga il livello 
di ebe si tratta , si deve nel dubbio rispondere , e 
respelt iva mente giudicare per la successione nell' 
Enfiteusi secondo la norma del generale editto suc- 
cessorio vigente all' epoca della morte del posses- 
sore, a così qualificare il livello ereditano, non già 

■ pazionalo. ( Voi. 3. §. 3gi .) 

CLXXIV. Compete al chiamato a succedere nell'En- 
fiteusi pisiotiatu V azione ad essere immesso nei 
beni enfiteutici contro qualunque possessore dei 
medesimi purché dimostri cumulativamente 

i di essere compreso nella vocazione , o pa- 
zione enfiteutica 

3.° l'identità dei beni che hanno formato sog- 
getto dell'investitura primitiva. ( Voi. 3. $. 393. 
e 3 9 3. ) 

CLXXV. Il successore nell' Enfiteusi ereditaria non 
può rejutare e repudiare Y Enfiteusi dopo 1' adi- 
zione dell' eredità , e viceversa ritenere l'Enfiteusi 
e repudiare 1' eredità 

AH' opposto nell' Enfiteusi pazianata il suc- 
cessivo chiamato in virtù dell'ordine successorio 
contrattuale potrà liberamente e validamente ri- 
pudiare l'Enfiteusi e ritenere l'eredità, e vicever- 
sa. ( Voi. 3. §.395.-398 ) 

CLXXVI. Il gius di rappresentazione, ossia la suc- 
cessióne in stirpes, non in capita ha sempre luogo 
nell'Enfiteusi ereditaria. Regolarmente p«rò non 
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ha luogo, e la successione si devolve incapita Del- 
l' Enfiteusi pallonata in cui si attende la sola pros- 
simità naturale e di fatto. 

Quando però la concessione dell'Enfiteusi pa- 
llonata sia stata fatta fino da principio cumulati- 
vamente a più persone ha luogo il gius di rappre- 
sentazione e la successione in stirpi nella rappre- 
sentanza separata di ciascuno degli stipiti primiti- 
vamente investiti. ( Poi. 3. §. 399. ) 

CLXXVil. Il diritto che un chiamato qualunque 
nell'Enfiteusi pazionata può reclamare a succedere 
nella porzione d' un' altro invitato già estinto , o 
mancato si chiama in generale gius accrescen- 
do ( Voi. 3. §. 400. ) 

CLXXV1II. Se la concessione enfiteutica sia stata 
fatta in principio ad uria sola individua persona , 
e ai discendenti di essa, il gioì accrescendi, o piut- 
tosto non decrescendi ha luogo per disposizione di 
legge fra questi discendenti nei quali il fondo è 
stalo diviso e quantunque si siano diramati frà loro 
in più colonnelli, {ibidem) 

CLXXIX. Se poi la concessione enfiteutica sia stata 
fatta collettivamente a più persone e loro rispet- 
tiva discendenza, allora per l'estinzione della linea 
d'uno dei primi investili avrà luogo in favore del- 
l' altre linee superstiti il gius accrescendi quando 
la concessione enfiteutica sia stata fatta solidal- 

Ma se la concessione è soltanto distributiva e 
fatta prò virili non ha più luogo il gius accrescendi 
e la porziouo della linea estinta ritorna al padrone 
diretto. ( ibidem §. 401 . e 402. ) 
CLXXX. Dalla natura e forza delle clausule, e lu- 
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emioni che s' incontrano nel!' islrumento d'inve- 
stilli rn SÌ puù rilevare se la concessione sia solidale 
o distributiva. ( Voi. 3. %. 403. e 4o3. ) 

CLXXXI. Il successore nell'Enfiteusi fazionata e. 
mista ed erede nel tempo medesimo con benefiiio 
dì legge e d' inventario dell' antecedente chiamato 
non è tenuto a sodisfare coi beni enfiteutici i cre- 
ditori del suo autore oltre le forze dell' eredita. 
L' opposto pero ba luogo rispetto all'Enfiteusi ere- 
ditaria , che fa parte del patrimonio libero , e in- 
differente. ( Voi. 3. §. 407. ) 

CLXXXII. I beni livellari di natura indifferente, 
ossia non seghetti a veruna speciale ordine di suc- 
cessione contrattuale entrano sempre a far calculo 
per determinare la legittima dovuta a chi di ra- 
gione nell' eredità del possessore. 

Sono esclusi però da questo calcolo i beni enfi- 
teutici pasionali, soggetti cioè a un ordine speciale 
di successione, quantunque siano stati ridotti quali 
allodiali , purché in questo caso non ne sia slato 
disposto dal possessore. ( Voi 3- §. 409. ) 

CLXXXIII. I miglioramenti eseguiti volontariamen- 
te dal livellare nell' Enfiteusi pazionata inaliena- 
bile costituendo un assegnamento indifferente del 
migliorante cedono a vantaggio dei suoi creditori e 
trapassano negli eredi testati e intestati dei beai 
indifferenti in esclusione del chiamato dalla pa- 
llone il quale è obbligato a pagarne il corrispon- 
dente valore. 

Si dicono poi miglioramenti volontari q" e "'^' 
cui l'esecuzione, non essendo stata determinata ni 
in specie nè in quantità da un patto espresso e spe- 
ciale, è meramente incerta, ed eventuale perchè 
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rilasciata nella libera facoltà e nel!' arbitrio del- 
l' Enfi leu la. ( Poi. 3. §. 410. e 41 1. ) 
CLXXXIV. All' opposto i miglioramenti eseguiti 
coattivamente dal livellare iiell' Enfiteusi pallo- 
nata si acquistano soltanto, non all'erede dei beni 
indifferenti, ma ai successivi chiamati e compresi 
nella pazione enfìteutica. 

Si dicono poi miglioramenti coalti e necessari 
quelli di cui 1' esecuzione è coatta ed obbligatoria 
per l'eufiteuta perchè si trovano stipulati in specie 
o almeno in quantità in forza di un patto speciale 
del contratto enfiteutico. ( Fot. 3. §. 410. e 4ia. ) 

Titolo IL 

Della successione prelativa d' un sesso 
all' altro nei beni cnjitcutici. 

CLXXXV. I canoni e le regole d' in terpet razione 
della mente e volontà dei contraenti per determi- 
nare se, quando e come un sesso debba esser pie- 
ferito ali altro si attingono p ri nei pai mente dui 
fonti seguenti, cioè , 

1.* dalla lettera della pozione 0 vocazione j 
a.° dalla disposizione dello statuto munici- 
pale, 

3." dal sesso della persona del concedei! te e del 
concessionario , ■» 

4. 0 dalla consuetudine speciale del concedenlc, 
5." dal' osservanza successiva dopo il contrat- 
to. ( Voi. 3. §. 4.4. 420.) 
CLXXXVL Nel dubbio si deve rispondere e^giudi- 
care per la successione coeguale d' un sesso aÙ]' al- 
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tro , e così per la comprensione delle femmine e 
dei maschi discendenti da femmine congiuntamen- 
te coi maschi e coi discendenti muschi di maschio. 
{Voi. 3. §. 4si.) 
CLXXXVII. Le femmine discendenti dalle linee 
formate per la divisione , quantunque non ammes- 
se dalla lettera della vocazione primitiva escludono 
i maschi agnati discendenti da un diverso colon- 
nello. 

Nè questi maschi, a cui furono ceduti altri 
equivalenti belli di natura indifferente, potranno 
succedere prclativamentc alla femmina essendo 
divenuti per la fiitta divisione come estranei ri- 
guardo ai beni enfiteli ti ci ( Fot. 3. §. 583. ) 
CLXXXVIII. Lo femmine e i loro discendenti sono 
ammesse indistintamente coi maschi quando la 
pazione è concepita con locuzioni generiche, equi- 
voche e comuni ad ambedue i sessi. Tal sarebbe la 
vocazione di figli* discendenti, eredi, successo- 
ri , linee, generazione , discendenza fatta sem- 
plicemente senza aggiungere alcuna qualificazione 
e distinzione di sesso. 

Tuttavia queste medesime locuzioni si ristrin- 
gono ai soli maschi ed ai loro discendenti quaiulo 
esiste lo statuto esclusivo delle femmine , a meno 
che il concedente od acquirente 1' Enfiteusi non 
fosse stata una femmina. { Voi. 3. §. 4 1 3. ) 
CLXXXIX. Sotto la vocazione discendenti maschi 
si comprendono per regola generale anche i maschi 
discendenti da femmina. ( Voi. 3. §. 4a8. ) 
CXC. Per restringere la locuzione generale discen- 
denti maschi ai soli maschi di maschio ed esclu- 
dere i maschi di femmina si richieduno dimostra- 
rne 
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zioni tanlo chiare ed evidenti do togliere qualun- 
que dubbio in contrario, e si esige 1' uso di espres- 
sioni e locuzioni unicamente riferibili ai soli ma- 
schi di maschio specialmente quando si trattasse 
di escjjfdere i maschi di femmina in sussidio dopo 
il difetto dei maschi di maschio. ( Voi. 3. §■ 4 a 9- 
e43o.) 

CXGI. Tuttavia la vocazione dei discendenti maschi 
porta necessariamente ad escludere i maschi di 
di femmina allor quando i contraenti contempla- 
rono la qualità mascolina tanto nel generante, che 
nel generato, e cosi concatenata nella persona di 
ciascun discendente senza alcuna intersecazione di 
femmine : vale a dire allorquando dopo la voca- 
zione dei discendenti muschi si y-ova fatta menzio- 
ne della linea mascolina ( Voi. 3- S- 43 1 - ) 

CXCII. La figlia del primo acquirente non è com- 
presa giammai nella vocazione discendenti per li- 
nea, o da linea mascolina o per un certo numero 
di generazioni mascoline ( Voi. 3. §. 433. - $Ì5. ) 

CXCI1I. All' opposto sono comprese nelle vocazioni 
suddette ed ammesse a succedere in sussidio hi di- 
fetto di maschi di maschio, le femmine dell' ulti- 
mo maschio agnato. 

Sono escluse però assolutamente dalla succes- 
sione quando sia stata invitata semplicemente la 
linea mascolina, che non ammette le femmine 
neppure in sussidio { Voi. 3. §. 435- e 430. ) 

CXGIV. All' oggetto che i maschi siano nella con- 
cessione cuhteutica preferiti alle femmine si ri- 
chiede cumulativamente 

i.° che si trovino attualmente nella linea che 
successe Dell' Enfiteusi, non in un'altra liueao co- 
lonnello, diverso , 
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a. 0 che effettivamente i maschi esistano den- 
tro i gradi contemplati dallo Statuto, e nei quali 
le femmine sono escluse dai maschi ( Fai 3. 
$• 439. ) 

SEZIONE IV. * 

Dalla Disponibilità del gius enfiteutico. 

Titolo I. 

Dei fonti, ossia delle diverse cause giuridiche della 
disponibilità dei beni eìifiteutici e livellar}. 

CXCV. Tre sonore cause giuridiche che autorizzano 
e respettivamente tolgono la disponihilità dei beni 
. enfiteutici e livellar], cioè 
I.° il patto, 
a.° la consuetudine, 
3." la legge scritta ( Poi. 3. S- 44'- ) 

ARTICOLO I. 

Del patio come causa della disponibilità, 
o indisponibilità dei beni enfiteutici. 

CXGVI. La regola generale di ragion comune favori- 
sce sempre la piena e libera disponibilità del gius 
enfiteutico. I patti dei contraenti possono nei li- 
velli privati confermare ed anche modificare e di- 
struggere questa libertà di disporre, sìa diretta- 
mente ed espressamente iu forza dell'espressa proi- 
bizione d'alienare, sia indirettamente ed implici- 
tamente per mezzo delle pozioni (Poi. 3.$. 44^0 



CXCVII. Si considerano come confermative della 
legittima facoltà di disporre del gius enfiteutico le 
claustile seguenti che talvolta s'incontrano negli 
antichi contratti d'enfiteusi, cioè, 

i.° la clausola ad habendum ( ad avere e pos- 
sedere ) 

a. 0 la clausula quibus dederit, et voluerit, 

3. " la clausula in perpeluum, 

4. ° la clausula, salvo jure proprìetatis et di- 
recti dominii. 

5. ° la facoltà concessa di nominare il successo- 
re C Voi. 3. §. 443. ) 

CXCVIII. La proibizione d' alienare iL gius enfiteu- 
tico concepita con un patto speciale ed espresso 
può essere assoluta o relativa soltanto. 

Si dice proibizione assoluta quella che è stata 
apposta nell'Enfiteusi pazionata per l'interesse dei 
successivi chiamati. 

Si dice proibizione relativa quella apposta sem- 
plicemente per interesse del padrone diretto, e 
per evitare il pregiudizio di esso. Quest'ultima 
non induce un'assoluta inalienabilità, ma costitui- 
sce piuttosto un limite, ed una modificazione le- 
gittima della libera facoltà di disporre ( Voi. 3. 

S 444- ) 

CXCIX. La proibizione di alienare fatta assoluta- 
mente per interesse dei chiamati toglie la facol- 
tà di disporre oltre la vita del disponente. 

La proibizione relativa non ha forza che nell' 
interesse del padrone diretto e non porta ipso jure 
la nullità dell'atto di alienazione, ma lo sottopone 
alla rescissione nel caso che il padrone direttosi 
determini ad intentare l'azione di caducità per 
Tom. IV. , 7 
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l'alienazione latta irrequiiito domino ( Voi. 3. 



CG. La pozione, ossia la vocazione contrattuale d'una 
certa determinata serie di persone a succedere nei 
beni eufiteutici è nei livelli privati un vinculo 
ed un ostacolo alla libera disponibilità dei mede- 
simi/ Voi. 3. §. 447- ) 

CCI. Il possessore dell' Enfiteusi privata fazionati 
e quindi inalienabile non può col suo iatLo pregiu- 
dicare ai successivi chiamali. Ha per altro la po- 
testà di trasferire validamente, sua vita naturai 
durante, il diritto personale che gli compete sul 
fondo enfiteutico, quantunque resolubile colla tua 
morte ( Voi. 3. §- 446. ) 

CCII. L' alienazione dell'Enfiteusi pazionata frisa- 
ta non si sostiene oltre la vita dell'alienante 
la„. validità della medesima può impugnarsi con 
tro qualuuque terzo possessore da tutti i successi^ 
chiamati i quali non riuniscano la qualità di eredi 
proprj e liberi dell' alienante ( Voi. 3. §. 449* 



Della consuetudine come causa di disponibilità 
r dei beni enjiteutic't. 

GGIII. Il primo acquirente a titolo oneroso dell' 
Enfiteusi pallonata privata può in forza della 
consuetudine validamente disporre, anche oltre la 
propria vita, del gius enfiteutico in pregiudizio ilei 
successivi chiamati senza distinzione alcuna sa 
questi siano , o nò eoggetti alla di lui patria po- 



S- 445- e 44G- ) 




ARTICOLO II. 
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testà,e quantunque nell'istrumento di concessione 
esista l' espressa proibizione di alienare ( Voi. i, 
§. tar,. i33. Voi. 3.§. 455. 4G5.) 

CCIV. Si chiama primo acquirente a titolo oneroso 
quello che il primo a nome proprio ha stipulato 
l' investitura, ed ha introdotto ed incorporato nel 
proprio patrimonio il fondo enfiteli tico che gli è 
stato concesso, non gratuitamente, ma cou condi- 
zioni di correspettività { Voi. 3. §. 458- e 45g. ) 

CCV. Se il primo acquirente a titolo oneroso non 
deduce all' atto la facoltà di disporre, gli ulteriori 
chiamati succedono nel gius enfi teutico,. nè il loro 
diritto può restare pregiudicato dal fatto degF in- 
termedj possessori dell' enfiteusi ( Voi. 3. §. 463) 

ABTICOLO III. . • i 

Della legge scritta come causa della disponibilità 
dei beni enjìteutìci, 

CCVI. Tutti i beni stabili di diretto dominio delle 
marti morte, veruno eccettuato, qualunque ne sia 
il possessore, sia laico, sia ecclesiastico, o regolare 
con titolo d'Enfiteusi, livello, precario, o affitto 
perpetuo, ancorché resolubile per i patti e con- 
dizioni apposte nei contratti si considerano copie 
appodiati e quasi allodiali dei possessori all' ef- 
fetto che abbiano il pieno arbitrio di disporre 
come beni proprj per atti fra i vivi , e a" ulti- 
ma volontà ( Voi' i. S- 3i6., e Voi. 3. 
§. 471. 477. ) 

CCVD. Si considerano come mani-morte tutti quei 
Corpi, Collegj, ed Università tanto Ecclesiasti- 
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che, che laiche, tutte quelle persone immagina- 
rie, che per esistere civilmente hanno bisogno di 
esser rappresentate da esecutori, o amministra- 
tori, e che essendo per loro natura perpetue e 
indefettibili ritengono fermissimamente quella 
che acquistano, e non senza una gran difficoltà 
e solennità lo rilasciano al comune commer- 
cio degli uomini { Voi. i §. a36. e Voi. 3. 
S- 478- " 485- ) 

CCVIII. La libera disponibilità, ed in generale tuLte 
le altre qualità giuridiche impresse dal §. 18. 
e 19. della legge del a. Marzo 17O9. sui beni di 
mano-morta non esente, seguitano i beni nelle 
mani di qualunque possessore, e perciò perseve- 
rano, e si conservano nei beni medesimi, ancorché 
posteriormente siano trapassati nel dominio diret- 
to di mani-morte o di corpi morali esenti dalla 
sanzione di questa legge ( Voi. t. pag. a(35 -not. t. 
e Voi. 3. § 485. ) 

CCIX. Parimente la libera disponibilità, eie altre 
qualità giuridiche indotte; dalla legge del a. Mar- 
zo 1769. in Lutti i\ livelli di mano-morta no» 
esente sono inerenti per effetto di detta legge a 
qualunque contratto di livello di mano-morta ce- 
lebrato, sia a uteri or men le, sia posteriormente all' 
epoca della promulgazione della medesima indi- 
pendentemente da qualunque convenzione priva- 
ta ed anche nel silenzio dei contraenti ( Voi. 3. 
§. 486. e 487. ) 

CCX. Sono invalide e nulle tutte le convenzioni , 
clausule e condizioni che si trovassero stipulate 
negli antichi, o che si stipulassero nei moderni 
contratti, le quali direttamente, o indirei temente 
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portassero qualche ostacolo alla libera e piena di- 
sponibilità e commerciabilità di tali beni ( Voi 3. 
S. 5oo. ) 

CCXI. Lo spirito del §. 1 8. della legge del 1769 è 
quello di assicurare il libero commercio di tutto 
il gius superficiario presente e futuro preso in 
tutta V estensione di cui è capace, e che ivi è ac- 
cennato dimostrativamente sotto i nomi W Enfi- 
teusi, di livello, di precario e d' affitto perpetuo 
che ora è presso i laici, o che in avvenire si acqui 
sterà ad essi sopra i beni di diretto dominio delie 
mani-morte ( Voi. 3. §. 488. e 489. ) 

CCXII. Restano per conseguenza compresi sotto 
l' impero e la sanzione della legge , e benché non 
nominati i titoli seguenti, cioè 
i.° la permuta, o palafermo, 
a. 0 la comodità di percipere i frutti, 
3. 0 la vendita a- linea 
quando sotto queste due ultime concessioni si tro- 
vasse stipulata in realtà una vera e propria Enfi- 
teusi, o livello ( Voi. 3. §. 49 1 . ) 

CCXIII. Restano poi sempre esclusi ì titoli seguenti 
i.° il diritto Centratura, 

* a.° la locazione a breve tempo, 

3.° V usufrutto a vita ( Voi. 3. § 4ga. ) 

CCXIV. La quasi allodialità indotta dui §. 18. della 
legge del a. Marzo 1769- si deve intendere, salvo 
sempre V interessej e tutti i diritti e prerogative 
che per disposizione del gius comune si competo- 
no al padrone diretto ed all' enfiteuta o al li- 
vellano per natura del contratto d' enfiteusi, o 
di livello perpetuo, per la recaducità, per la rin- 
novatone necessaria a favore di quelli che hanno 



il diritto di domandarla, per la recognizione nei 
tempi convenuti, per l investitura e per il canone, 
e laudemio ( Voi. 3. §. 47 ' - 4i>4- ) 

CCXV. Quasta preservativa generale è dimostrativa 
e empii ceni e n te, non tassativa ai dirilti di sopra 
specialmente enunciati. Tuttavia è riferibile sol- 
tanto a quei diritti e prerogative che siano conci- 
liabfll culla facoltà di disporre, non già a quelli 
che limiterebbero o renderebbero meno piena, e 
meno facile questa libertà. ( Vi ol. 3. §. 4s4- ) 

CCXVI. Si considerano egualmente come appodiati 
e tjuasi allodiali del conduttore a tutti gli effetti 
di ragione i livelli di mano-morta esente stipulati 
secondo i cosi detti moderni regolamenti ( Voi. i, 
§.'3i6. «317., e Voi. 3.§. 5ia.e5i3.) 

CCXVII. Per rendere liberamente commerciabili i 
livelli fazionati antichi di diretto dominio delle 
mani-morte, lunghi pii e corporazioni esenti dall' 
influenza delle leggi d'ammortizzazione è necessa- 
rio procedere alla riduzione dei medesimi secondo 
i cosi detti moderni regolamenti ( Voi. i, 
§. 34 7 . ~3$2. Voi. 3. §■ 5i5. -- 538. ) 

CCXVI1I. Tutti coloro che desiderano far questa ri- 
duzione debbono presentare un' istanza correlativa 
all' autorità competente secondo la pertinenza del 
diretto domìnio del livello antico, vale a dire ve- 
spe Iti va mente ai Magistrati municipali, agli Am- 
ministratori dei luoghi pii , e dei Patrimouj Co- 
munitativi, ai Capi delle regie e pubbliche Azien- 
de ( Val. 1. §. 35o. e 354. ) 

CCXIX. La respettiva autorità competente farà de- 
terminare sullo stato attuale dei beni, fatte le 
detrazioni che saranno di ragione, tanto il cano- 
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ne cke il laudenào da pagarsi dal cessionario per 
mezzo dì stime e perizie regolari ( Voi. i.§. 353.) 

CCXX. È necessario l' intervento del Giudice com- 
petente per quello che riguarda, tanto l'approva- 
zione della nomina dei periti che dovranno ese- 
guire la stima, quanto ancora t autenticità., e 
convalidazione delle stime medesime ( Voi. i. 
§ 3,>3. ) • 

CCXXI. Non sono ammesse perizie nelle quali i 
respettivi periti non diano discarico delle regole 
da essi tenute nel/ormarle, e specialmente sulle 
detrazioni che avranno creduto di ragione 
( Voi. a.§. 353. «o(. a.) 

CGXXII. Per V effetto di ottenere come sopra 
l' approvazione della nomina dei periti, e la offi'i- 
logazione delle stime deve procedersi avanti i 
Tribunali economicamente e dietro semplici: 
istanza del Cancelliere Comunitativo o dellr 
persone interessate, senza che sia necessario il 
treno degli atti e delle forme giudwiarie nè il 
ministero del Procuratore ( Voi. i. §. 353. noi. 2. 
». 3. ) 

CCXXIII. I Tribunali esercitando nei casi sud- 
detti un atto di potestà tutelare devono non li- 
mitarsi ad approvare nudumente quanto dalle 
parti è concordato e non contradetto, ma portare 
il loro esame anche di uffizio sul merito dei re- 
lativi affari, onde sì ottenga quel vantaggioso re- 
sultato che dal sommo Imperante potè aversi in 
veduta nel prescrivere il loro intervento ( ibidem.) 

CGXXtV. Dopo la regolare confezione di tali stime 
e perizie l'autorità competente deve render conto 
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nelle solite forme a S. A. A."del resultalo per ' 
ottenerne la Sovrana approvazione. 

CCXXV. Approvate che siano dall' autorità Sovrana 
tali ccsiioni ti deve procedere con i respintivi ces- 
stonar/ alla stipulazione del nuovo contr\to con 
i medesimi patti, condizioni e cookie colle quali 
si celebrano gl' (strumenti de' moMrni livelli per 
interesse delle dette aziende secondo i moderni 
regolamenti ( fTpl. i. §, 355, J 

CCX.XVI. I beili di dominio diretto delle mani- 
morte, e di corpi morali esenti dalle leggi d' am- 
mortizzazione soggetti ad enfiteusi d'antica isti- 
tuzione, siano ereditarie , pazionate , o miste, 
quantunque per patto ne sia in qualunque modo 
proibita V alienazione sono liberamente commer- 
ciabili dopo che sono stati ricondotti secondo i 
moderni regolamenti. 

La facoltà di disporre spetterà non solo al pri- 
mo, ma ancora agi' intermedi investiti, non meno 
che all'ultimo di essi, benché in lui si estingua 
l' investitura, e competerà all' alienatario il gius 
delU rinnovazione ( Voi. 1. £ 355. e Fol 5i5. 
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Della facoltà di disporre dei livelli alienabili. 

ARTICOLO I. 

Dell' estensione della facoltà di disporre . 

CCXXVH. I possessori dei beni ridotti come appo- 
diati e quasi allodiali dalla legge o dal patio pos- 
sono disporre dei beni predetti anche in pregiu- 
dizio dei compresi, e chiamati nel contratto d'en- 
fiteusi, o quello che dispone sia il primo acqui- 
rente, o sia qualunque altro possessore di quelli 
successivamente compresi. E tal disposizione da 
esso fatta avrà effetto ( qualora dal medesimo di- 
sponente non sta espresso il contrario ) anco oltre 
i gradi, generazioni, e linee chiamale nel con- 
tratto in cui era compreso V istesso disponente 
( Voi. i. §. 3 19. not. i. e Voi. 3. §. 55G. ) 

CCXXVHI. La facoltà di disporro compete anche 
all' ultimo possessore e compreso nell'Enfiteusi ri- 
dotta quasi allodiale dalla legge, o dal patto. L'ef- 
fetto di questa disposizione è quello di obbligare 
l'alienatario a domandare la rinnovazione del li- 
vello al padrone diretto, e viceversa di costringer 
guest' ultimo ad accordargliela con quei patti e 
condizioni di cui parleremo a suo luogo ( Voi. 3. 
§. 55 7 . e 56o. ) 

CGXXIX. Se il possessore, senza aver disposto dei 
beni enfiteutici e livellari nè per atto inter vi- 
vai, nè di ultima volontà, muoja ab intestato i 
beni sopraccennati passeranno a quelli successi- 
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vomente compresi neW ultima contratto colla 
stessa facoltà di disporre, e se il predetto posses- 
sore era l'ultimo dei compresi sarà luogo alla ca- 
ducità per linea finita ( Voi. \.% 3i8. e 3ig. 
Voi. 3.§. &>t. -Sta. ) 
CCXXX. La facoltà di disporre dei beni enfi tentici 
pazìonati ridotti quasi allodiali dalla legge o dal 
patttffpuò esercitarsi liberamente , e senza alcuna 
restrizione in favore di qualunque classe di perso- 
ne, o siano comprese nel ceto dei chiamati nella 
pazione apposta alla prima investitura, ossiauo 
anche estranee affatto a questa vocazione. 

Il diritto di successione delle persone invitale 
e chiamale è sempre condizionale all' evento della 
non fatta disposizione ( Voi. i. §. 56l. ) 
CCXXXI. La facoltà di disporre è pienamente li- 
bera , assoluta , e indipendente da qualunque con- 
dizione e qualità di persone in cui si trasferisca il 
gius onii Le mito ridotto quasi allodiale dalla legge 
o dal patto. fc 

La solventezza e V idoneità dell' alienatario a 
soddisfare al pagamento del canone ed all' osser- 
vanza degli altri patti di questo contratto non for- 
ma una coudizione necessaria alla validità dell'a- 
lienazione. ( Voi. 3. §. 5Ga. e 5(S-]. ) 
CGXXX1I. È lecita e permessa l'alienazione par- 
ziale, e la divisione o smembramento dei fondi 
enfìtnu liei e livellari ridotti dal patto , o dalla leg- 
ge alienabili senza che il padrone diretto possa 
opporsi a tali alienazioni sotto il pretesto dedotto 
dall' unione dei fondi nascenti' dalla destinazione 
del padre di famiglia o dall' incomodo di esser 
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costretto a ricever parzialmente il canone dagli 
alienatarj. ( 3. §. 5jo. e 571. ) 
CCXXXIII. E estai) 0 perù in simili casi d' aliena- 
zioni parziali preservati al padrone diretto i se- 
guenti diritti , cioè 

i.° il diritto di sapere quali sono le persone 
che posseggono il fondo entìleutico e che debbo- 
no pagare il canone convenuto nell'originario istru- 
mento d'Enfiteusi, ed in qual quantità debbono 
pagarlo, 

a." di obbligare gli alienatarj a stipulare a 
tutte loro spese il correlativo istrumento di re- 
cognizione in domimi ni , ■ 

3-° di esigere il pagamento del piccolo lau- 
demio di passaggio. ( Voi. 3. §. 573. ) 

CCXXXIV. Generalmeule parlando la distribuzione 
e ratizzazione del canone totale sulle diverse por- 
zioni alienale del medesimo fondo enfiteutico è 
desiderabile che si faccia proporzionatamente al 
valore, e alla rendila delle respelli ve porzioni. 
Tuttavia una rigorosa e proporzionata ratizzazione 
del canone non può formare una condizione ed un 
limite alla piena libertà di contrattare i fondi 
eufiteulici, e sarà valida anche quell'alienazione 
parziale in cui questa proporzionata ratizzazione 
del canone non sia stata osservata. 

Peraltro in quest' ultimo caso il padrone di- 
retto potrà ricusare d'interporre nell'alienazione il 
suo consenso dispositivo e di liberare l' alienatile 
dall'obbligazione solidale del pagamento dell'iu- 
tiero canone. ( Voi. 3. §.573. 5-j'i, ) 

CGXXXV. Nei livelli di mano moria esente stipu- 
lati o ricondotti a tenore dei moderni regolamenti 
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trapassa neW alienatario parziale V obbligazione 
solidale a Javore del padrone diretto per il pa- 
gamento dei canoni e per l' adempimento degli 
altri patti e condizioni del contratto. ( Voi. \. 
§. 3«. Voi. 3. §. 5 7 4. ) 
CCXXXVI. L' enfiteuta può validamente disporre 
anche in pregiudizio dei chiamati dei valore dei 
miglioramenti volontari, non già dei coatti e ne- 
cessari eseguiti nell' Enfiteusi fazionata, quantun- 
que non resa quasi allodiale e alienabile dalla 
l e gg e j 0 dal patto. 

Questa disposizione per altro è soggetta a re- 
soluzione allorquando si verifica il caso della ca- 
ducità dell' Enfiteusi al padrone diretto il quale 
per un patto correspettivo abbia stipulato la li- 
bera reversione dei miglioramenti senza alcuna 
indennità al migliorante. ( Voi. 3- §■ 575. ) 

ARTICOLO tt 

Dei modi per attuare la facoltà di disporre. 

CCXXXVII. La facoltà di disporre dei beni enfi- 
teutici e livellari , sì privati che di pubblica am- 
ministrazione , si di mano morta esente che non 
esente resi alienabili per patto, o per legge pud 
esercitarsi per Mezzo di qualunque atto frà i vìvi 
o di ultima volontà e per mezxo di qualunque ti- 
tolo gratuito , o correspettivo. ( Voi. 3. §- 676. ) 

CCXXXVIII. La disponibilità s' intende dedotta 
all' esercizio, non solo per mezzo di un atto dispo- 
sitivo speciale ed esplicito riguardo a detti beni 
ma anche quando il pgssessore avesse fatto un isti- 
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turione universale ài erede, o un obbligazione ge- 
nera le dei medesimi, quantunque il disponente non 
ne abbia latta un espressa e special menzione. 
( ibidem ) 

CCXXXIX. SÌ chiama alienazione propria del gius 
enfi tentici) quella che si verifica a favore di persone 
estranee alla concessione. Sì dice alienazione im- 
propria quella che si fa a favore dei chiamati , o 
compresi noli' investitura. ( Voi. 3. §. 58o. ) 

CCXL. Il fatto solo della divisione dell' Enfiteusi 
alienabile eseguita fra i chiamati e compresi nella 
pazioue fà presumere dedotta all' atto la facoltà di 
disporre. In forza di questa presunzione i beni en- 
lì tentici trapassano nei dividenti liberi come qua- 
lunque altro bene patrimoniale per guisa tale che 
Ì successivi chiamati non sono più autorizzati a 
rivendicarli da qualunque possessore od acquiren- 
te successivo di detti beni benché estraneo e non 
compreso nella nazione. Voi- 3. §. 588. ) 

CCXLI. Alt' oggetto che questa presunzione sia pro- 
duttiva degli effetti giuridici accennati di sopra e 
perchè s'intenda dedotta all'atto la facoltà di di- 
sporre dei beni enfi t eu tic i alienabili per mezzo 
della divisione fatta dei medesimi fra i compresi, 
e chiamati nella pazione , è necessario 
, i* che nei dividenti esista la scienza della qua- 
lità enfiteulica e pazionata dei beni 

a.° che questi beni differenti siano commisti 
cogl' indifferenti nella medesima massa che è sog- 
getto della divisione 

3.° che dalla perseve ranza del vincolo enfiteu- 
tìco resultasse per questa divisione una disegua- 
glianza nelle condizioni dei condividenti. ( Voi. 
3. S 5()0. 5q3. ) 
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CCXLII. La renunzia reale , o abdicatila in male- 
ria d' enfiteusi è quella che si fi dall' h'nfiteuta col 
dimettere se medesimo assolutamente da qualun- 
que diritto sulla cosa cnfitculica rassegnando il 
fondo direttanjnitt nelle maui del padrotie diretto, 
o perchè lo ritenga per sé medesimo, o perchè pro- 
ceda ìn favore di qualunque altri persona a sua 
libero arbitrio ad una nuova investitura e* inte- 
gro, o perchù finalmente lo conceda di nuovo im- 
mediatamente al renunziante con condizioni di- 
verse da quelle della precedente investitura, o con 
escludere parte di quelle persone che erano gii 

no ammesse. ( Poi. 3° §. (ioo. ) 
CCXLIII. La renunzia personale o traslativa i 
quella che si fa per mezzo di un atto di positiva 
disposizione in contemplazione di una qualche 
persona, sia compresa, sia estranea affatto all'inve- 
stitura dando facoltà alla medesima di potersene 
fare investire dal padrone diretto ( Val. 3. 
% Gol. ) 

CCXLIV. La renunzia, o refutazione dell'Enfiteusi 
pallonata inalienabile ratta nelle mani del pa- 
drone diretto in pregiudizio dei chiamati , può 
dai medesimi impugnarsi. 

È valida poi , come qualunque altro modi) 
d' alienazione, la,renunzia, o refutazione dell'Enfi- 
teusi alienabile fatta da chi ha legittima facoltà di 
disporre ( Voi. 3. §. 6oa. ) 

CCXLV. Nel dubbio sì deve sempre rispondere, c 
decidere per la renunzia personale anziché per 
la reale ( Voi. 3. §! 6o3. ) ' 

CCXLVI. Si chiama alienazione attuale del gius 
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enfiteli ti co quella «he di sua natura opera V im- 
mediata ed effettiva traslazione dell' util dominio 
in persone estranee alla concessione. 

Si dice poi alienazione semplicemente poten- 
ziale quella che contiene una possibile futura , 
lontana, eventuale traslazione di questo dominio 
( Voi. 3. S- &>5. ) 

CCXLVII. L'ipoteca del fondo enGteutico è per- 
messa anche rispetto ai livelli inalienabili- È re- 
solubile però al momento della morte dell'ipote- 
cante ( Voi. 3. §. 6o5. ) 

CGXLVIII. I beni enfiteutici alienabili restano com- 
presi sotto la generale obbligazione di tutti i beni. 

I creditori ipotecar} per ottener pagamento 
dei loro crediti potranno esercitar sopra di essi 
tutti i diritti nascenti dall' ipoteca, e quindi sarà 
in loro facoltà di esporli alla subasta, ovvero do- 
mandare 1' immissione in possesso salviano per 
soddisfarsi coi frutti o rendite dei medesimi. 

Resta però sempre salvo in ogni caso l'interes- 
se del padrone diretto rispetto ai diritti che ad 
esso si competono in ordine alla precedente inve- 
stitura ( Voi. 3. §. Go6. ) 

CCXLIX. I beni enuteutici alienabili, sempre, ed in 
ogni caso e tempo conservano l' ipoteca una volta 
legittimamente impressa, salvo sempre il canone 
ajavore del padrone diretto, da non risolversi 
per la reversione dei beni, tanto nel caso dell' 
estinzione della linea, quanto nell'altro caso 
della caducità ( Voi. 3. § 609. ) 
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Delle condizioni, e limiti giuridici posti alla 
legittima disponibilità dei beni enfiteutici. 

CCL. I limiti giuridici posti alla legittima disponi- 
bilità dei beni enfiteutici in generale sono i se- 
guenti 

l." Il consenso del padrone diretto all' aliena- 
zione. 

a." Il diritto di prelazione o di retratto. 

3.° Il diritto ad esigere il laudemio di pas- 
saggio al quale sono nei suoi congrui casi surro- 
gati i quindennj ( poi. 3. §. G17. ) 

ARTICOLO I. 

Del Consenso. 

CGLI. Il consenso del padrone diretto all' alienazio- 
ne dei livelli privati ereditari è necessario alla 
validità dell'atto, e deve essere atteso dall'enfi- 
tenta alienante per lo spazio di due intieri mesi' 

Decorso poi quest' intervallo di tempo se il pa- 
drone diretto non vuole esercitare il suo diritto di 
prelazione all'acquisto del fondo, e se l'alienatario 
è persona idonea al pagamento del canone il con- 
senso diviene coatto, ed il concederne è obbligata 
ad approvare l'alienazione ( Poi. 3. § tìa4- ) 

CCLII. Il padrone diretto non è tenuto a prestare il 
suo consenso all'alienazione piena ed assoluta dei 
livelli privati pazionati, ed inalienabili in pregiu- 
dizio dei successivi chiamati ( Poi. 3. §. 6a5. ) 



Tuttavia è costretto a prestare il suo consenso 
alle alienazioni che del livello fazionato vengano 
fatte dal primo acquirente a titolo oneroso ( Voi. 3. 
$. 62G. ) 

CCLIII. In ciascuna alienazione dei livelli dì domi- 
nio diretto di qualunque mano-morta tanto esen- 
te, che non esente stipulati secondo i moderni re- 
golamenti devesi impetrare l'assenso del rispet- 
tivo padrone diretto con il pagamento da farsi 
al medesimo dei-consueti diritti nel tempo e ter- 
mine di mesi due da decorrere dal giorno delle 
alienazioni. ( Voi. 1. §. 440. e Voi. 3. % 63a- 
e 633. ) 

CCLIV. La mano-morta non potrà negare l' assen- 
so a dette alienazioni, nè di procedere alla sti- 
pulazione del contratto con i nuovi acquirenti. 

Nel caso poi d' ingiusto, e irragionevole riOulo 
a prestar quest'assenso il Giudice può supplirvi, e 
far celebrare il correlativo istrumento ex officio 
( Voi 1. §. 44"- »■ a- e Voi. 3. §. 635. ) 

CCLV. La mancanza dell'assenso suddetto, oltre ad 
indurre per operazione di legge la resoluzione 
dell' atto quanto al contraenti, fura decadere i 
medesimi da tutte le ragioni livellane in forma 
che asse si riconsolidano nei respetlivi padroni 
diretti, salvo però l'obbligo in essi di nuovamente 
riallivellare i beni dentro 1111 anno e un giorno 
( Voi. 1. §. 440. n. 3. ) 

GCLVI. / Cancellieri Comunità/ivi non potranno 
eseguire le volture all' estimo dei/ondi di diretto 
dominio delle mani-morte prima che venga loro 
rilasciata la fede autentica dell'assenso legittima' 
mente riportato ( Voi. 1. §. 44^- n. 4- ) 
Tom. IV. .8 



CCLVII. L' eccezione del difetto di consenso e della 
correlativa nullità dell'atto non può opporsi che 
dal solo padrone diretto, non già dai chiamati 
nella pazionc ( Voi. 3. §■ 636. ) 

CCLVIII. Il padrone diretto può interporre il suo 
consenso all'alienazione del gius enfiteutico iu un 
duplice modo, cioè permissivo e dispositivo ( Vol.\ 
g.C.jo.) 

CCLIX. Si dice interposto il solo consenso permis- 
sivo allorquando il padrone diretto si limila a dare 
la sua adesione, ed approvazione semplice all'atto 
di alienazione ( Voi. 3. §. 64 1 • ) 
CCLX. Gli effetti giuridici dell'interposizione del 
consenso permissivo sono i seguenti. 

i." Restano in pieno vigore le obbligazioni che 
dal primitivo contralto resultano a favor del pa- 
drone diretto , uè s' induce alcuna alterazione nei 
patti convellili nell'antica investitura. L'alienan- 
te non ostaflte questa alienazione resta sempre de- 
bitore del canone, ed obbligalo a tutte le conse- 
guenze della deteriorazione ilei fondu. 

a. 0 Per determinare la durata dell'investitu- 
ra non si attende la linea dell' alienatario , mi 
quella dell' alienante . I chiamati nel primitivo 
contratta stanno allora a misurare colla loro esi- 
stenza il tempo per il quale erasi convenuta la 
durasi tuie della concessione livellarla ( Voi. 3. 
§. 5G8. e G^. ) 
CCLXI. Si dice interposto dal padrone diretto il 
consenso dispositivo allorquando il medesimo non 
si limita alla pura, e semplice adesione ed ap- 
provazione dell' alto di alienazione, ma procede 
di più ad una nuova investitura ex integro a fa- 



vore dell' alienatario nel quale trasferisce la qua- 
lità di nuovo enfiteuta ( Fot 3. §. 644. ) 
CCLXII. Gli effetti giuridici dell' interposizione 
del consenso dispositivo sono 

i.° di risolvere il primo contratto di conces- 
sione enfi t cut ìcìi, e di togliere qualunque vincolo, 
ed obbligazione fra l'alienante, ed il padronedi- 

3." che ta durazione dell'Enfiteusi più non si 
misura dalla linea dell'alienante, ma da quella 
dell' alienatario ( Voi. 3. §. 568 , G45 , e 646. ) 

CCLXIII. Il consenso prestato dal padrone diretto 
all'alienazione del livello si presume sempre per- 
missivo finché non si provi essere stato disposi- 
tivo, e induttivo della novazione del primitivo 
contratto d' enfiteusi a favore dell' alienatario 
C Voi. 3. §. 648. ) 

CCLXTV. Nei livelli privati il padrone diretto, che 
non vuole acquistare per se l'ntil dominio, è te- 
nuto a prestare un consenso dispositivo all'alie- 
nazione fatta a favore d'una persona solvente, ed 
a riconoscere l'alienatario come nuovo enfiteuta 
celebrandu con esso un nuovo contratto ( Val. 1. 
§. 49. e Voi. 3 §. 65.. ) 

CGLXV. La mane-marta esente è obbligata d* in- 
terporre il sue consenso dispositivo alle aliena- 
zioni de' livelli stipulali secondo i moderni rego- 
lamenti, e deve per conseguenza celebrarsi un 
nuovo contratto di livello in faccia dell'aliena- 
tario per 1' istesso canone e con tutti i patti e 
condizioni convenute nel 'primo contratto d'inve- 
stitura sostituendo la linea del medesimo a quella 
dell' alienante ( Voi. 1. §. 3a4- e Fol. 3. §. 65a. ) 
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CCLXVI. Nei' livelli di mano-morta non esente, 
quantunque l'assenso sia sempre coatto e neces- 
sario per il padrone diretto, non È egualmente 
coatto e necessario il modo di prestarlo restando 
sempre in libertà del medesimo d'interporlo, sia 
permissivamente, sia dispositivamente ( Voi. 3. 
$. 65(i. e (157. ) 

GCLXVII. Quando si tratta di semplice cessione 
delle ragioni livellarle d' enfiteusi alienabili di 
diretto dominio delle mani-morte durante il di- 
ritto dei cedenti^ e sema alterazione alcuna dei 
patti, e condizioni contenute nel contralto d'in- 
vestitura non è necessaria per la prestazione del 
consenso permissivo del padrone diretto la ce- 
lebrazione d' un pubblico istrumento di reco- 
gnizione in dominimi, ma deve il padrone di- 
retto contentarsi di emettere tale suo consenso 
per mezzo di semplice dichiarazione dietro la 
sola esibizione dell' atto di cessione delle ragio- 
ni livellane ( Voi. 1. pag. 397. in .noi. Voli. 
§. 659. ) 

CCLXVI II, Qualora nel contratto di cessione di 
livelli commutativi intervenga la Comunità per 
mezzo di suo rappresentante, e presti nell'atto 
stesso il suo consenso alla cessione, può il con- 
tratto di cessione a cui un tal consenso và unita 
essere rogato dal Cancelliere Comunitativo, ben' 
inteso che egli ritenga il carattere di Notare. 

Non è però permesso al Cancelliere suddet- 
to il rogito di tali atti di cessione quando si 
enuncia in essi il consenso già ottenuto, e si 
pone il consenso slesso in condizione , o non si 
fa del medesimo menzione veruna, e così tttte 



le volte che manca nel contratto V effettivo 
intervento della Comunità per la prestazione del 
suo consenso ( Voi. 3. §. (>Go. not. 2. ) 

ARTIC8L9 H. 

[Del Befrattol) 

CCLXIX. Compete SI- paTrlÙWfieUo nei livelli pri- 
vati nel caso di vendita del dominio utile il gius 
di prelazione all'acquisto del medesimo per l'istes- 
go prezzo e alle medesime condizioni offerte da 
un estraneo. 

Questo gius di prelazione deve esercitarsi entro 
due mesi dal dì della notificazione della fatta 
vendita ( Val. 3. §. 6S1. ) 

CCLXX. Questo diritto di retralto e di prelazione 
a favore del padrone diretto 6 abolito rispetto ai 
livelli dì qualunque mano-morta tanto escute, che 
non esente ( Voi. 3. §. C03. ) 

ARTICOLO DI. . ■ _ 

Del Laudemìo di passaggio. 

CCLXXI. Il laudemio minore e di passaggio è un 
frutto ed una rendita meramente civile, straordi- 
naria ed eventuale della cosa enfiteutica, che si 
esige in occasione dell'alienazione. 

Esso si deve indipendentemente da qualunque 
convenzione per natura del contratto d' euGteusi 
( Voi. 3r§. 667. e 671. ) 



CCLXXII. Il diritto ad esigere il laudemio viene 
escluso dall' esercizio del gius di retratto, e vi- 
ceversa ( Voi. 3. §. G;2. ) 

CCLXXIII. Si deve il pagamento del laudemio di 
passaggio dall'alienatario od acquirente del livello, 
non già dall' alienante, o disponente. 

Esso cede a vantaggio dell' usufruttuario, Don 
del proprietario del dominio diretto ( Voi. 3. 
S 0,a. ) 

CCLXX1V. Per il conseguimento del laudemio di 
passaggio non compete al padrone diretto veruna 
specie d' ipoteca, ma una semplice azione perso- 
nale contro 1' alienatario ( Voi. 3. §. (Sfi. ) 

CCLXXV. La prestazione del laudemio è dovuta 
in occasioue d' un' alienazione vera e propria , 
attuale, sì necessaria, che volontaria dell' util do- 
minio ; viceversa non è dovuta laddove quest' alie- 
nazione non ha un' esistenza, sia materiale , aia 
giuridica. Cosi non ha luogo il pagamento del 
laudemio • 

i." per la successione nei beni enfiteutici delle 
persone chiamate dalla pazione, 

, a. 0 nelle alienazioni imperfette, nulle, e re- 
scisse i 

' 3^ nelle alienazioni im prop rie 3 e potenziali 
( Voi. 3. §. G 7 5. - 684. ) - 
CCLXXVI. Nell'alienazione della comodità di per- 
cipere i fruiti del fondo enfile litico durante la 
vita soltanto del cedente non si deve il paga- 
mento del laudemio. 

Si deve però se V alienazione sia stata fatta 
durante la linea dell' alienarne ( Voi. 3, § 679. 

». 3. > 



CCLXXVII. La tassa del laudemio di passaggio da 
pagarsi nelle alienazioni dei livelli privati è de- 
terminata, eccettuato il caso d'una contraria con- 
venzione, nella cinquantesima parte del prezzo, 
ovvero della stima del gius enfiteutico ( Voi. 3. 
S 634. ) 

CCLXXVII. Rispetto ai livelli di mano-morta non 
esente deve osservarsi la quantità del laudemio 
che ebbe luogo in occasione della^precedente 
ultima alienazione^ o cessione. 

Che se non si trovi alcun precedente esempi» 
d' alienazione, cessione , e simili , conviene stare 
alla consuetudine del luogo, ed in mancanza dì 
essa al gius comune del due per cento ( Voi. i. 
§. 330., e Voi. 3. §. 685. ) 
CCLXXIX. Questa consuetudine rispetto ai livelli 
di dominio diretto d'alcune Mense Vescovili di 
Toscana fissa il laudemio di passaggio. 

i.° Per la Mensa di Firenze e di Fiesole nel 
cinque .per cento al netto sopra il giusto prezzo. 

3.° Per la Mensa Pisana nella quarta parte 
del giusto prezzo del dominio utile ( Voi. 3. 
S. 086. ) 

CCLXXX. Se si tratta d'alienazione d' un livello 
di mano-morta esente stipulato secondo i moderni 
regolamenti il laudemio di passaggio iu tutte le 
ulteriori alienazioni e respeltive investiture è de- 
terminato nella quarta parte del laudemio d' in- 
gresso stabilito fino da principio ( Voi. i. §. 3aG- 
e Voi. 3. §. 685* ) 

CCLXXXI. Per determinare e liquidare il quanti- 
tativo preciso e numerico del laudemio secondo la 
quota costante e Invariabile fissata dalla tassa le- 
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gale di cui abbiamo parlato di sopra ai deve atten- 
dere il valore netto del dominio utile separalo dal 
dominio diretto, non qual'era al tempo della ori- 
ginaria concessione, ma qual'è al tempo dell'alie- 
nazione regolarmente, e legittimamente fatta. 
( Voi. 3. §.687.) 
CCLXXXII. Tuttavia se l'alienazione è stala (aita 
senza la scienza e l'assenso del padrone diretto, il 
quantitativo del laudemio si deve liquidare sul 
valore del dominio utile qual'era nel giorno del 
ricercato consenso,non già dell'alienazione ( PoU. 
ibidem. ) 

CCLXXXIII, Il quantitativo del laudemio di pai- 
saggio nel caso di alienazione deve calcolarsi e li- 
quidarsi sulla totalità del prezzo comprensivo, non 
solo dell'util dominio qual'era al tempo dell'ori- 
ginaria concessione, ma anche del valore dei mi- 
glioramenti comunque refettìbili nel caso di de- 
voluzione per linea finita ( Voi. 3. §. G<)o.e0o.5-) 
Questa regola &■ applicabile a tutti i livelli 
senza eccezione, e cosi anebe a quolli di mano- 
morta non esente nei quali per la liquidazione 
del laudemio di passaggio si calcolano anche i mi- 
glior a meati posteriori al a. Marzo 1 769. ( FU 
§.6o5.e 710. ) 

ARTICOLO IV- 

Dei Quindennj, 

CCLXXXIV. Nel caso d'alienazione del fondo enfi- 
tentir.o in corpi morali, e indefettibili si deve il 
padrone diretto il pagamento dei quindennj, ossia 
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la prestazione d'una certa determinata somma 
reiterabile ogni quindici anni in compensazione, 
e come una specie d'indennità 

1-0 della perduta speranza di futuri possibili 
casi d'alienazione durante l'investitura, 

a.° della perduta speranza della devoluzione 
allorché l'investitura è finita ( Poi. i. §• 175. 
e Poi 3. §.7 10. ) 

CCLXXXV. Non si deve il pagamento dei tjuindennj 
ogni qual volta non sia affatto perduta nel padrone 
diretto questa doppia speranza di alienazione e di 
devoluzione ( Poi. 3. §. 71 1. ) 

CCLXXXVI. Il diritto di esigere i quindennj è man- 
tenuto auche rispetto ai livelli di qualunque 
mano-morta. 

Tuttavia nel dubbio dcvesi sempre rispondere 
contro l'esazione dei medesimi ( Poi. 3. §- 712. ) 

Titolo IV. 

Degli effetti giuridici della già fatta disposizione. 

CCLXXXVII. Il solo fatto dell'alienazione non li- 
bera l'alienante di fronte al padrone diretto da 
qualunque obbligazione nascente dal primitivo 
contratto d' investitura, a meno che non sia stata 
l'alienazione medesima accompagnata dal di lui 
consenso dispositivo ( V ol. 3. §. 367. e 368. ) 

CCLXXXVIII. L'alienatario evitto di tutto, 0 parte 
del fondo enfiteutico può intentare l'azione dell' 
evizione contro l'alienante, non già contro il pa- 
drone diretto il quale nini abbia prestato all' alie- 
nazione che il suo consenso 3Ci»pIiccmcnLe/)<ji-/«Ìj- 
Jnw(foU.S7'5.) 
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CCLXXIX. Può intentarsi ancora fra I 1 alienante, e 
1' alienatario l'azione reciproca di rescissione per il 
capo della lesione enorme ovvero enoratissima nei 
casi e secondo le regole dì sopra accennate ( Voi. 3. 
ibidem ). 

CCXC. Per valutare e stimare il dominio utile alie- 
nato agli eliciti della lesione fra 1' alienante e 
1' alienatario si eseguisce prima la stima a ragione 
di compra e vendita del fondo come se fosse liberti. 
Quindi sul resultato totale numerico di questa 
stima si fanno Lutte le detrazioni che sono di ra- 
gione, e non lauto le naturali, e ordinarie nascenti 
dall' indole giuridica, e dalla qualità livellare del 
fondu che cade in contrattazione, quanto le acci- 
dentali e straordinarie occasionate dai patti e dagli 
aggravj straordinari che l'alienante può accollare 
all'alienatario indi pendentemente dalla natura del 
contratto d' nflteusi ( Voi. 3. §. 71G. 728. ) 

CCXGI. Fra queste detrazioni deve valutarsi a favo- 
re dell' alienatario quella relativa alla somma da 
pagarsi alla Regia Finanza a tìtolo di registro o 
gabella per la mutazione ed il passaggio del do. 
minio utile- 
Questo diritto proporzionale è determinato net 
due per cento, e deve liquidarsi e percipersi sul 
prezzo convenuto fra le parli per la veudita del 
dominio utde appurato da tutte le altre detrazioni 
( Voi. t. pag. 45 1. noi. 1. e Voi. 3. §. 7t9.fi. 1.) 

CCXG1I- Queste detrazioni, si naturali, e ordinarie, 
come straordinarie, e accidentali competono in 
ragione dei pesi, obblighi e pericoli che si assume 
1' alienatario in luogo e vece dell' alienante, e sco- 
rnano di tantu la somala totale del fondo stimalo 
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a ragione di compra e vendita di quanto ciascuno 
di questi pesi, obblighi, e pericoli è valutabile 
separatamente ed isolatamente considerato. ( Voi. 
3- §. 7 '7 ) 

CCXCI1I. La somma residuale, o di sopravanzo, fatte 
tutte queste detrazioni costituisce il giusto valore 
del dominio utile cbe si deve unicamente attende- 
re per misurare la correspettività , e la lesione fra 
l' alienante e 1' alienatario. ( Voi. 3. §. 737. ) 

SEZIONE V. 

Della Resolubilità del gius enfiteutico. 

CCXCIV. Il gius enfiteutico si risolve generalmente 
con tutti quei modi pei quali si opera la consolida- 
zione del dominio utile col diretto dominio. ( Voi, 
3. §. 728. 740. ) à 

GCXCV. Il'padrone diretto può prescrivere il domi- 
nio, utile del fondo possedendo la cosa unfiteutica 
con pienezza di padronanza e di dominio per il 
tempo, e con i requisiti stabiliti a render valido e 
legittimo questo modo d'acquisto. ( Voi. 3. §. 73 1 . ) 

CCXCVI. Viceversa qualunque terzo possessore a 
buona fede e con giusto titolo del fondo enfiteuti- 
co , quantunque estraneo alla concessione primiti- 
va , può acquistare il diretto duuiinio coli ritenere 
il fondo con pienezza di padronanza e di proprietà 
senza pagare per causa del medesimo veruna an- 
nua responsione per un lungo corso di anni. ( Voi. 
3. ibidem. ) 

CGXCVU. L' enfiteuta ed i suoi eredi e successori 
non nassono giammai acquistare colla prescrizione 



il diretto dominio, a meno che il titolo del loro 
possesso non sia stato mutato , o inlervertito. 

Ha luogo Vinte/versione del titolo dì possesso 
allorquando l'enfi teuta, o ildi lui successore richia- 
mato dal padrone diretto alla recognizione in do- 
minum o al pagamento del canone abbia ricusato 
espressamente e negato assolutamente la qualità en- 
fi teutica dei beni asserendoli del tutto liberi , in. 
differenti, allodiali, e di propria piena, ed asso- 
luta pertinenza , e ad una tal dichiarazìoue e ri- 
fiuto il padrone diretto si sia acquietato e sia stato 
in silenzio senza esigere i canoni e qualunque altro 
segno di diretto dominio- ( Voi. 3. §. 73a. ) 

CGXCVIII. Si risolve il gius enfiteutico colia re- 
scissone del contratto d'Enfiteusi fra concedente.e 
concessionario, sia per causa di lesione del contrat- 
to d' Enfiteusi fra concedente e concessionario , 
sta per mancanza di qualche requisito o condizio- 
ne prescritta per render valida e legittima la co- 
stituzione del gius enfiteutico. ( Voi. 3. %. 734- ) 

CCXCIX. Si i^olve il gius enfiteutico colla peren- 
zione e distruzione totale della cosa , che formava 
il soggetta materiale della concessione. 

L' enfiteuta però è tenuto a pagare al padrone 
diretto il canone per tutto quello spazio di tempo 
in cui godè della cosa finché non restò distrutta, 
ed inabile affatto a prestarsi agli usi dei quali po- 
teva esser capace , ed a cui era preordinata. ( Voi 
3. 8. ,35. ) 

GGG. Si risolve il gius enfiteutico se il padrone di- 
retto ha fatto 1' acquisto del dominio utile eserci- 
tando il gius di retratto e di prelazione nei casi in 
cui questo diritto gli si compete s 
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Questo modo di resuluzioue però non pregiu- 
dica ai diritti acquistati sul fondo enfìteutico dai 
creditori dell' enfiteli ta. ( Voi. 3. §. 738. ) 
CCCI. Si risolve ancora il gius enfiteutico 

i.° col decorso del tempo prescritto alta con- 
cessione 

2. 0 per la colpa dell' enfìteuta 

3.° per mezzo dell' a ffrancazione, sia dell' uti- 
le, come del diretto dominio. ( Voi. 3. §. ^3<j. ) 

Titolo I. 

Della Resolutione naturale del gius enfiteutico , 

CCGII. Ha luogo naturalmente , e ordinariamente 
la resoluzione del gius enfiteulico per il decorso 
del tempo prescritto alla durata della concessione, 
sia che questo tempo venga misurato semplicemen- 
te da un certo numero d' anni , ovvero dall' esi- 
stenza di certe generazioni , e linee chiamate nel 
contratto di primitiva investitura. (Voi. 3. §. 740.) 



ARTICOLO I. 



Dell' azione per ottenere la dichiarazione 
legìttima della resoluzione naturale 
del gius enfiteuttea. 

CCCIU. Gli estremi di fatto che il padrone diretto 
è tenuto a giustificare per ottenere dalla legittima 
autorità la dichiarazione della resoluzione natu- 
rale del gius cnfìteutico sono i seguenti 

i.° Esaurimento della durata prescritta alla 
concessione enlìtcutica , sia per il decorso del tem- 
po, sia per la mancanza delie generazioni e linee 
invitate nel contratto A' Enfiteusi, 

a." Prova del dominio dirett o, 

3- * Prova dell' identità dei beai posseduti dal 
reo convenuto con quelli che formarono soggetto 
della concessione ( Voli 3. §. jQi. ) 
CCCrV. L' Enfiteusi ereditaria è resoluta per la de- 
ficienza dell'ultimo possessore del fondo enfiteli- . 
tico senza avere in vermi modo disposto e senia 
aver congiunti in grado': successiti le. ( Voi. 3- % 
74»- ) 

CCGV- Per ottenere la dichiarazione della resoluiio- 
ne naturale dell' Enfiteusi pallonata si esigono da! 
padrone diretto le seguenti speciali dimostrazioni. 

1." Che la linea pretesa estinta sia veramente 
la linea invitata nell' investitura. 

a.° Che non esistano discendenti dei primi in- 
vestiti chiamati a succedere , sia principalmente , 
sia in sussidio. ( Voi. 3. §. y43. 746- ) 

CCCVI. Se il reo convenuto nel giudizio di «solu- 
zione vuol mantenersi nel possesso del fondo culi- 
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leu ti co per il fondamento che, oltre gli individui 
già procreali ed estinti, altri pure ne esistono ca- 
paci di conservare i suoi diritti, è tenuto a giusti- 
ficare questa loro esistenza. { Voi. 3. §■ 744* ) 
CCGVIX. Se l'alienazione dell'Enfiteusi alienabile e 
ridotta quasi allodiale dalla legge, o dai patto fù 
fatta col semplice consenso permissivo si deve per 
ottenere la devoluzione dimostrare l' estinzione 
della linea del venditore e non del compratore. 
Viceversa, se intervenne all'alienazione il consenso 
dispositivo si deve dimostrare 1' estinzione della li- 
nea del compratore e non di quella del venditore, 
( Fol.l. §. 7 46.) 
CCCVIII. Nel computo delle generazioni invitale 
per determinare la resoluzioue naturale dell'' Enfi- 
teusi pazionatn, sia laicale, sia ecclesiastica si deve 
sempre escludere la persona del primo acquirente 
die sola non può costituire una generazione. 

Quindi 1' Enfiteusi concessa a seconda genera- 
zione di taluno si estende a tutta la vita dei nipoti, 
e respettivamente quella fatta a terza generazio- 
ne progredisce per tutta la vita dei pronipoti, a 
a meno clic non consti chiaramente , e concluden- 
temente d' una contraria speciale ed esplicita vo- 
lonLà delle parti contraenti. ( Voi. 3. §. 748. 75(i.) 
CCCIX. In mancanza dcll'islruniento di concessio- 
ne eiifileutica la durata dell Enfiteusi, all'effetto 
che il padrone diretto possa domandarne la reso- 
luzione, si può pretini va meo te determinare. 

i.° Dalla consuetudine speciale del concedente. 

3. 0 Dalla consuetudine generale del lutilo in 
cui è slato celebrato il contratto. 

Se questa doppia consuetudine non esiste, o è 
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dubbiosa, il livello, sia laicale, come ecclesiastico o 
di luogo pio ti deve presumer perpetuo ( Voi. ] 
S- 7»7. ' 75» ) 
M 1 \ La durata presunta dell' Enfiteusi pazionata 
allorquando mancano dei positivi riscontri di falla 
dell' esistenza, o sopravvivenza delle persone iu< 
vitate nell'i strumento di concessione 

i.° per i livelli a seconda generazione è di 
anni G7. 

a." per quelli stipulati a terza generazione ì 
di anni 100. 

3-° per i livelli stipulati secondo i moderni re- 
golamenti a linea mascolina di maschio in infini- 
to, ed estinta questa a favore delle femmine im- 
mediatamente nate dall' ultimo maschio, loro via 
naturali duranti, e non più oltre è di anni i5o. 

4° per 1' Enfiteusi antiche concesse a linea 
mascolina del conduttore in perpetuo è di an- 
ni 300. 

Di questa presunzione può valersi il padrone 
diretto sino alla prova in contrario per domandare 
la resoluzione del contratto, ed ottenere nei suoi 
congrui casi la devoluzione ( Voi. 3. §. 760. ) 
CGCXI. Si deve sempre decidere a favore del padro- 
ne diretto che domanda la devoluzione allorquan- 
do la lettera del contratto presenta avvenuta la 
terminazione della concessione, ed il reo convenu- 
to non giustifica, nè la comprensione nella vocazio- 
ne, nè l'esistenza dei chiamati capaci a conservare 

Nel dubbio però si deve sempre decidere con- 
tro la devoluzione ed a favore del reo convenuto 
possessore dell' Enfiteusi senza veruna distinzione 



fra l'Enfiteusi laicale, ed ecclesiastica, o di luogo 
pio ( Voi, 3. §. 7 5f). ) 
GGCXII. Il dominio diretto si prova generalmente 
con tutti quei modi coi quali si giustifica la costi- 
tuzione del titolo enfiteutico. 

Questa prova può concludersi all' effetto della 
resoluzione indipendentemente ancora dall'esisten- 
za dell 'istru mento di concessione, purché però con- 
corrano tali e tante circostanze le quali cospirino 
insieme a indurre la certezza morale ( Voi. 3. 

S- 672. ) 

CCCXIII. La prova dell' 'identità dei beni si pone in 
essere 

1 ? per mezzo della corrispondenza dei con- 
fini e della misura designata ncll'istruraento d' in- 
vestitura, 

a.° per mezzo di testimoni istrutti delle an- 
tiche e più moderne conGnazioni, 

3." per mezzo di vecchie memorie e docu- 
menti, e specialmente per mezzo dei libri dell'esti- 
ma e del catasto ben conservati ( Voi. 3.§. 7G3. ) 
CCCXIV. Quest' identità può inoltre giustificarsi 
tn antiquis anche colla semplice dimostrazione di 
due soli confini, uno dei quali generale, e l'altro 
particolare. 

Tuttavia si esigono prove conci udent issi me 
d' identità, e che escludano ogni possibile in con- 
trario, quando si tratta di spogliare un terzo pos- 
sessore antico e pacìfico dei beni pretesi enfiteutici 
( Voi. 3. ibidem.) 
CCCXV. Allorquando i confini del fondo enfiteutico 
sono perduti, dimenticati, e confusi, quantunque 
sia noto che i beni formanti il soggetto della con. 
Tom. IV- 19 
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cessione esistevano in un certo determinato luogo 
del quale s' ignora la precisa ubicazione, spetta all' 
enfiteuta ad indicare ad ogni richiesta del padro- 
ne diretto che intenta la devoluzione quali sono i 
beni per il possesso e godimento dei quali egli 
paga l' annuo canone ( Voi. 3. §. "fi^- ) 
CCCXVI. Questa indicazione, che deve esser regola- 
ta dal prudente arbitrio del Giudice, può cadere 
anche sopra i beni di qualità deteriore, salva la 
controprova al padrone diretto, purché però i beni 
indicati somministrino un'annua reudita propor- 
zionale all'annuo canone ( ibidem. ) 
CCCXVII. Se la turbaz ione dei confini si provi es- 
sere evidentemente colposa, ed avvenuta per ne- 
gligenza dell' enfiteuta, né si potesse neppurfiiro 
dal medesimo una verosimile indicazione dei beni 
livellar) o di altri equivalenti, allora tutti i beai 
posseduti dall' enfiteuta nel luogo dell'enfiteusi si 
debbono presumere cnGteutici sino alla prova in 
contrario, ed il padrone diretto può domandare 
d'essere immesso nel possesso di tutti, e ritenerli 
finché non fossero separati i beni cu fi tentici da 
quelli propri esclnsivameutedell'enfiteuta ( Vol.3. 
§. 7 65. ) 

CCCXVIII. Se poi fosso noto il quantitativo della 
misura dal terreno stato anticamente concesso in 
enfiteusi, il padrone diretto potrebbe soltanto, ad 
arbitrio d' uomo prudente, eleggere una certa de- 
terminata estensione corrispondente a detta mi- 
sura ( ibidem. ) 



ARTICOLO II. 



Degli effetti giuridici della resoluzione naturale 
del contratto a" enfiteusi debitamente giustifi- 
cata, e legitti inamente dichiarata. 

CCGXIX. Nei livelli privati la devoluzione e re- 
versione effettiva del fondo enfiteutico, ossia la 
consolidazione del dominio utile col diretto, si 
opera regolarmente in favore del concedente il 
quale abbia giustificato con chiarezza la termina- 
zione del livello colla prova degli estremi ac- 
cennati di sopra, e ne abbia di fatto ottenuta fa 
correlativa dichiarazione dalla competente auto- 
rità. * 

Finché queste prove non sono state concluse, 
e finché questa dichiarazione non sia stata otte- 
nuta i beni restano presso il successore dell'enfi- 
teuta nel quale trapassano dopo la di lui morte 
( Voi- 3. §. 769. ) 

CCCXX. Se il successore dell'ultimo enfiteuta pre- 
tende d' impugnare la devoluzione, e negare la 
restituzione del fondo coli' eccezione del pieno 
dominio egli deve prima restituire il fondo enfi- 
teli lieo al padrone diretto, e poscia litigare sulla 
questione della piena proprietà ( Voi. 3. §. 771. ) 

CCCXXI. Il padrone diretto non può in verun caso 
di resoluzioue naturale, o colposa del gius enG- 
teutico riprendere liberamente, e di propria auto- 
rità il possesso del fondo, ma deve aspettare la 
dichiarazione legittima di questa risoluzione, e 
della correlativa conseguente devoluzione dalla 
pubblica autorità. 
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Ogni convenzione stipulata in contrario è pri- 
va assolutamente di qualunque forza giuridica 
( Voi. 3. %. 77 3. e 77 4. ) 
CCCXXII. Nei livelli di mano-morta resi quasi al- 
lodiali e liberameute alienabili la devoluzione, 
ossia la reversione reale, ed effettiva del fondo 
enfiteutico e la conseguente riconsoliti azione del 
dominio utile col diretto dopo la resoluzione del 
contratto d' enfiteusi non può verificarsi che iu 
questi due soli casi, cioè, 

i.° Nel caso in cui 1' erede, ed il successore 
dell' ultimo enfi tenta , ovvero colui nel quale è 
stata l'atta la disposizione non voglia esercitare il 
diritto di rinnovazione coattiva, che gli compe- 
te contro il padrone diretto. 

3. 0 Nel caso in cui manchi contemporanea- 
mente, e la legittima disposizione del livello, e la 
persona alla quale spetti il diritto di domandare 
la rinnovazione coattiva ( Voi. 1. §. 33i.e33a. 

roi 3. §■ 775. ) 

CCGXXIII. Il patto apposto Dell' istrumento d'in- 
vestitura, che la mano-morta padrona diretta pos- 
sa ritornare al possesso dei beni nel caso di ter- 
minazione di liuea è sempre subordinato alla con- 
dizione tacita che l' alienatario , l'erede, ed il 
successore intestato dell' ultimo enfiteuta non esi- 
stano, o non vogliano domandare la rinnovazione 
Sono salvi per altro tutti i diritti che com- 
petono alla mano-morta in occasione della nuova 
investitura, e della rinnovazione dell' Enfiteusi. 
( Voi. 3. §. 776. ) 

CCCXX1V. Ogni qual volta può aver luogo legit- 
timamente la devoluzione e reversione effettiva 
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del fondo enfi te ti lieo, caso deve esser restituito al 
padrone diretto, 

i*° in quella misura, od estensione in cui fu 
concesso, 

a. 0 in buono stato di manutenzione e con- 
servazione, 

3." esente da pesi ed oneri reali impressi po- 
steriormente alla concessione, 

4° con i frutti pendenti , e con quelli per- 
celti dal possessore dopo la reso! ui io ne dell'Enfi- 
teusi, 

5.° con i miglioramenti che in esso sì tro- 
vano ( Val. 3. §. 778. e 784. ) 

CCGXXV. Il padrone diretto che ha ottenuto la 
devoluzione e reversione effettiva dell' Enfiteusi 
lia diritto di essere indennizzato delle deteriora- 

* zitonì sopravvenute nell'antico stato del fondo se 
queste siano seguite per colpa del concessionario 
( Voi. 3. §. 7.81. ) ■■ ■ 

CCCXXVI. Il vocabolo miglioramento nella mate- 
ria enfi teu ti ca si applica geueralineute ad ogni 
accrescimento di valore sopravvenuto per qualun- 
que causa nel fondo enfiteutico dopo la fatta con- 
cessione ( Voi. 3. §. 784. ) . . 

CCCXXVII. I miglioramenti naturali sono quelli 
che vengono prodotti dalla sola opera della na- 
tura senza il concorso d T alcun fatto , industria 
o spesa dell' enGteuta. 

Sono miglioramenti industriali quelli che pro- 
cedono principalmente dal fatto, industria e spesa 
dell' enfiteuta. 

Si dicono miglioramenti civili quelli che sono 
indipendenti egualmente, tanto dall'azione della 
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natura, quanto dal fatto e dall' industria dell'enfi- 
teuta, e traggono la loro origine dalle vicende 
economiche della civil soeietà por cui si trova 
aumentato il valore o il prezzo dei fondi, sia di- 
pendentemeute dal corso ordinario e naturale 
della sociale economia, sia in forza di un movi- 
mento straordinario procurato dall' azione della 
pubblica autorità coli' introduzione di riforme, e 
di nuove leggi, e regolamenti politici ed econo- 
mici ( Fot. 3. §. 786. e 789. ) 
CCCXXVIII. I miglioramenti di qualunque specie, 
e natura spettano e si acquistano durante Y Enfi- 
teusi all'enfiteuta in quanto all'usufrutto ed all' 
util dominio ; 

In quanto poi al dominio diretto cedono e si 
acquistano al concedente al quale ritornano in- 
sieme col fondo come accessorio inseparabili' del 
medesimo in tutti quei casi in cui può aver luogo 
l'. ; effettiva devoluzione e reversione ( Voi. 3. 
è- 7Ì)°- ) 

CCGXXIX. L'ellfìteuta migliorante volontari/intenti: 
il fondo enfiteutico non è obbligato a mantenere 
e conservare a favore del padrone diretto i mi- 
glioramenti da esso fatti colla propria industria 
( Voi. 3. S. 79'- ) 

CCCXXX. Al migliorante cidi teuta, 0 al di lui 
crede compete per i miglioramenti industriali vo- 
lontariamente fatti, senz' alcun' obbligo preciso e 
determinato di migliorare, ovvero oltre e supe- 
riormente a quest' obbligo il diritto alla refezio- 
ne contro il padrone diretto nel caso di devolu- 
zione, e di reversione ( Voi. 3. §. 793. ) 

CCCXXXI. Il diritto di refezione pei miglioramenti 
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industriali e oolontdrj, grandiosi, ed eccessivi, e 
lion naturali al contratto di livello può eserci- 
tarsi, non solo noli* Enfiteusi impropria, ma ben" 
anche quando si tratti d' Enfiteusi propria con- 
cessa ad meliorandum. 

I miglioramenti modici e le piccole spese nell' 
Enfiteusi propria non sono repetibili ( Voi. 3. 
S- 70 5 - ) 

CCCXXX1I. Questo medesimo diritto di refezione 
per il titolo dei miglioramenti industriali volou- 
tarj e non naturali al contratto di livello com- 
pete anche allorquando il contratto d' Enfiteusi 
sia resoluto per colpa dell' enfiteuta. ( Voi. 3- 

CGGXXXIH. Il diritto di refezione compete all' 
enfiteuta migliorante o al di lui erede per ogni 
specie di miglioramenti industriali, neceasarj, utili 
e- voluttuosi purché abbiano aumentato il prezzo 
venale del fondo enfiteutico ( Voi. 3. §. 797. 
e 8o3. ) 

CCCXXXIV. L' enfiteuta migliorante e suo crede 
per ottenere nei suoi congrui casi la refezione ha 
diritto t 

i.° di ritenere il fondo migliorato finche non 
sia sodisfatto di questo suo credito, e di compen- 
sarlo colla percezione dei frutti dopo la resolu- 
zioue dell' Enfiteusi, 

3. 0 dì ritenere il canone scaduto, c di fare 
la correlativa compensazione coli' importare dei 
miglioramenti, 

3.° di togliere i miglioramenti volontarj di 
qualunque specie, purché ciò segua senza deterio- 
rare le condizioni, e la faccia del fondo medesi- 
mo ( Voi 3, §. Bo3.. ) 
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CCCXXXV. QuMta refezione si deve nei suoi con- 
grui casi nella quantità e somma minore fra lo 
speso ed il migliorato ( Voi. 3. §. 804. ) 

CCCXXXVI. La compensazione fra il migliorato 
ed il deteriorato è sempre ammissibile anche nell' 
esistenza del patto della donazione al padrone 
diretto dei miglioramenti latti, o da farsi, la qual 
donazione deve intendersi di quei migliorameuli 
che di ragione fossero refettibili, e quindi dedotti 
antecedentemente i deterioramenti ( Voi. 3. 
§■ 804 ) 

CCCXXXVII. Per ottenere questa refezione è ne- 
cessaria la duplice prova della spesa fatta, e del 
miglioramento, ossia d'un vero, ed effettivo ac- 
crescimento nel valore del fondo ( Voi. 3. 
§. 8o5. ) 

Non è necessaria una prova piena e perfetta 
della spesa fatta quando consta del miglioramen- 
to positivo. Nel dubbio sì presume che tanto sia 
lo speso, quanto il migliorato ( Voi. 3. §. 8o5. ) 

CCGXXXVJII. La prova del miglioramento, ossia 
dell'aumento di valore che il ' fondo ha ricevuto 
si conclude ordinariamente e generalmente per 
mezzo del paragoue e confronto fra lo stato anti- 
co e moderno dei beni desunto dalle descrizioni 
esistenti nel vecchio istrumento d' investitura o 
in perizie contemporanee 0 di poco posteriori all' 
epoca della concessione, o dal deposto dei testi- 
moni ( Voi. 3. §■ 807. ) 

CCCXXX1X. L'cnfiteuta migliorante e il suo crede 
che non vogliono domandare la rinnovazione ne- 
cessaria possono esercitare contro la manomorta 
non esente il diritto di refezione pei migliora- 



menti industriali anche posteriori al 2. Marzo 1769- 
non ostante qualunque p;itlo stipulato in contrario, 
ma non hanno diritto alcuno di refezione per i 
miglioramenti naturali e civili benché posteriori 
alla detta epoca ( fot. 3. §. 808. e 8i3. ) 

CCCXL. Il patto generico della devoluzione < del 
fondo enfìteutìco al padrone diretto insieme con 
lutti i miglioramenti in caso della resoluztone 
dell' Enfiteusi allorquando sia stato stipulato nel 
contratta d'enfiteusi propria, toglie al migliorante 
e suoi eredi il diritto alla refezione e conseguen- 
te retensione del fondo di qualunque specie, quan- 
tità e valore siano detti miglioramenti. 

AH' opposto se questo medesimo patto è sti- 
pulato nell' Enfiteusi impropria, V enfiteuta mi- 
gliorante ed i suoi eredi conserveranno l'azione 
di refezione per il tìtolo dei miglioramenti vo- 
lontari C Poi. 3. §. 814. e 817. ) 

CCCXLI. Se questo patto reversivo è semplice, vale 
a dire isolato e disgiunto da qualunque obbliga- 
zione precisa, positiva, e speciale di làre certi de- 
terminati miglioramenti, o di spendere in essi 
una certa somma l' enfiteuta migliorante, e i di 
lui eredi potranno esercitare contro il padrone, 
diretto il diritto di refezione. 

Ma. se il patto reversivo è qualificato, accom- 
pagnato cioè da una simile promessa ed obbliga- 
gazione, non compete alcun diritto di refezione 
per i miglioramenti eseguiti in forza di questo 
paltò ( Voi. 3. §. 817. e 850. ) ■ 

CCCXLIl. Il patto reversivo di tatti i migliora- 
menti senza alcuna rejusione di prezzo è eili- 
cace, operativo ed eseguibile per lutti i miglio- 
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rantoliti fatti in un livello di mano-morta non 
esente avanti il a. Marzo 1769. 

Ma rispetto ai miglioramenti fatti posterior- 
mente a quest' epoca non è mai eseguibile per- 
chè liberamente si acquistano all'enfi te uta ( foJ.3. 
&.8aiO 

Titolo II. 

* Della desolazione accidentale,)} colposa 
del gius enjttzutico. 

CCCXLIII. La resoluzione accidentale o colposa del 
gius enGteutico, ebe si designa ancora sotto il 
nome di caducità è quella che segue generalmen- 
te per inosservanza della legge comune "Regola- 
trice di questo contratto o dei patti speciali con- 
venuti nell' is frumento d' enfiteusi, ancorché duri 
tuttora il tempo prescritto alla concessione enfi- 
teutica ( Voi. 4. §. 8fla. ) 

ARTICOLO L 

Delle Cause di caducità. 

CCGXLTV. Sono cause di caducità quelle soltanto 
stabilite espressamente, e nominatamente dalla 
legge o dal patto dei contraenti ( Voi. 4. §. 6a3. 
e 824. ) 

CCCXLV. La legge enuncia come tali 

1° la deteriorazione del fondo eufiteutico, 
a." U non fatto pagamento del canone. 
3.° V alienazione irrequisito domino ( Voi. 4- 
§. 8,4. ) 



Digitizod 0/ Google 



299 

GCCXLVI. I contraenti possono con speciali con- 
venzioni aumentare le cause di caducità stabili- 
te dalla legge comune., ed agire per l'inosser- 
vanza di tali patti alta reversione dei beni enfi- 
tentici, purché 

i.° la privazione dell'Enfiteusi sia espressa- 
mente e nominatamente stabilita, 

2* sia concludentemente provata V inosscr* 
vanza per colpa dell' enfileuta ( Voi. 4. §. 8a5. ) 
CCGXLVII. L' inosservanza dei patti speciali con- 
venuti nei livelli di mano-morta non esente im- 
porta la caducità, quando però questi patti non 
siano repuguanti ed incompatibili colla piena e 
libera contrattazione di tali beni ( Voi. 4. §- 8aG ) 
CCCXLVIIL All' effetto di poter domandare la ca- 
ducità per causa della deteriorazione del fondo 
enfiteutico, oltre le prove comuni alla resoluzio- 
ne dell' Enfiteusi di cui abbiamo parlato di so- 
pra, si esigono le seguenti prove speciali. 
j.° Che esista una deteriorazione. 
a.P Che questa deteriorazione cada nella so- 
stenga del Fondo. 

3.° Che sia notabile e grave. 
4. 0 Che derivi da colpa dell'enfiteuta ( Voi. 4. 
S- 83,. ) 

CCGXLIX. L'esistenza della deteriorazione si pro- 
va regolarmente col confronto fra h> stato anti- 
ca e moderno del fondo enfiteutico verificato per 
mezzo di testimonj, di perizie, e quando occorra 
coli' ispezione oculare fatta dal Giudice ( Voi. 4. 
§■ 83,. ) 

CCCL. La distruzione dei miglioramenti volontari 
non si riguarda come deteriorazione. All'opposto 
se si trutta di migliorameli li coatti ( Voi. ^.ibid. ) 
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CCCLI. La gravità della deteriorazione viene de- 
terminata secondo -le: diverse speciali circostanze 
di fatto dal savio arbitrio del Giudice , o dalla 
dichiarazione di un uomo prudente ( Voi. 4. §-833 ) 

GCCLII. L' enfiteuta è tenuto alla colpa lata c leve, 
non però alla levissima. 

La mora a fare i necessarj risarcimenti non è 
imputabile a culpa allorquando il fondo sarebbe 
perito egualmente se l'enfi touta fosse stato piùdili- 
genie. 

La colpa d' un' enfiteuta non pregiudica agli 
nitri compossessori del medesimo fondo, ed il solo 
deteriorante deve estere privato della sua porzione 
( Voi. 4. §. 834. ) 

CCCLIII. S' incorre la caducità pel non fatto paga- 
mento del canone per un triennio continuo nelle 
Enfiteusi private, e respetlivamente per un bien- 
nio continuo nelle Enti teusi ecclesiastiche di corpi 
morali e di luoghi pii ( Voi. 4- §. 835. ) 

CGCLIV. L'azione della caducità per non fatto pa- 
gamento del canone può intentarsi contro qua- 
lunque possessore del l'ondo, e quindi anche con- 
tro 1' alienatario, sebbene il contratto d' enfiteusi 
non sia stato con esso stipulato 

Essa inoltre trapassa tauto all' erede del do- 
mino diretto, che contro l'erede del domino utile 
( Voi. 4. 83 7 . ) 

CCGL V. La stipulazione d' una penale in favore del 
padrone diretto non importa la renuuzia alla ca- 
ducità. 

Se però egli prescelga V esazione della pena 
non potrà intentare 1' azione alla caducità, sep- 
pure non sia stato convenuto di poter consc- 
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guire l'ima, e l'altra cumulativamente. ( Voi. 4. 
S 843. ) . 

CCCLVI. L'eiifiteuta è costituito in mora per il ., 
solo lasso materiale del tempo triennale, e respet- ">. 
tivamente biennale stabilito dalla legge o dal v 
patto senea bisogno <T alcuna interpolazione 
( Voi 4. §. 8 4 4- ) 

CGCLV1I. La renunzia tacita del padrone diretto 
all'azione dt caducità per questo tìtolo si deduce 
da un qualche alto, o fatto positivo del padrone 
diretto posteriore all' incorsa caducità, e dal quale 
possa desumersi la di lui volontà di condonare 
all' enfiteuta moroso la colpa nella quale era in- 
corso ( Voi. 4. § 846. ) 

CCCLVIU. S' intende che il padrone diretto abbia 
renunziato all'azione della caducità allorquando, 
senza fare alcuna preservativa, o protesta, abbia 
ricevalo puramente, e semplicemente i canoni 
decorsi ( Voi. 4. §. 847. e 848. ) 

CCCLIX. Si dà luogo alla caducità per l' alienazio- 
ne fatta senza il consenso del padrone diretto 
che deve necessariamente intervenire in qualun- 
que specie di livello, tanto per gius comune, che 
per diritto patrio, sia anteriormente, sia poste- 
riormente all' alienazione, e nei modi e nelle for- 
me di sopra accennate ( Voi. 4. §. 8jo. ) 

CCGLX. L' azione della caducità per questo titolo 

compete al solo padrone diretto, non ai/successi- «-^/ 
vi chiamati, e può intentarsi, non solo contro 
l'alienante, ma ben' anche contro l'alienatario, o 
altro qualunque terzo estraneo possessore ( Voi- 4. 
S. 83..) 

CCCLX1. La caducità per questo titolo è sempre 
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referìbile alle alienazioni valide , vere , proprie 
ed attuali, nù può intentarsi per le alienazioni 
nulle,coiidizlonali,improprie e potenziali ( Voi, 4, 
§. 85*. ) 

CCGLXII. Il padrone diretto non potrà intentare 
l'azione della caducità se abbia ricevuto il pa- 
gamento dei canoni dall' alienatario ( Voi. ,(■ 
§. 85a. n. 5. ) 

CCCLXIII. L' alienazione parziale del fondo enfi- 
teutico fa incorrere nella caducità l'alienante per 
la sola porzione alienata senza il consenso del 
padrone diretto, non già per le altre porzioni che 
fossero possedute da altre persone ( Voi. 4- 
S- 855. ) 

ARTICOLO II. 

Della Restituzione in intiero dall' incorsa 
caducità. 

CCCLXIV. La restituzione in intiero concessa per ' 
motivi di equità dalle caducità enfiteutiebe già 
incorse per rigoroso diritto costituisce una legge 
positiva ed una norma imperativa che deve rispet- 
tarsi e fedelmente eseguirsi dal Giureconsulto e 
dai Magistrati al pari di tutte le altre leggi scrìtte 
( Voi. 4. §. 85G. ) , 

CCCLXV. Il rimedio non più arbitrario ma positivo, 
e legale della restituzione in intiero dalla caducità 
enfili: litici già incorsa, compete all'enfìteuta indi- 
stintamente ed in ogni caso, ed anche quando ve- 
run plausibil motivo di scusa concorra a suo fa- 
vore, purché però adempia simultaneamente a 
queste due condizioni 
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i ,° sia pronto a purgare V inosservanza e la 
colpa, 

a." provveda alla piena indennità d«l padro- 
ne diretto ( Fot. 4. §. 863. ) 
CCCLXVI. La purgazione della colpa non è che 
la riparazione dell' inosservanza commessa dall' 
enfiteuta con un fatto posteriore contrario al fatto 
colposo. Così 

i.° la deteriorazione si purga col ristabilire il 
fondo nello stato primitivo dentro un termine as- 
segnata dal Giudice, 

a. 0 /' alienazione ìrrequisito domino colla ce- 
lere ricupera e redenzione dei beni alienati falla 
avanti l'intentata caducità, 

3.° il non fatto pagamento dei canoni colla 
purgazione della mora, e colla effettiva e pronta 
soddisfazione del debito dei canoni già decorsi 
» ( Voi. 4. S- 864. ) 
CCCLXVII. L' enfiteuta,se vuole dopo aver purgalo 
la colpa ottenere ti benefizio della restituzione in 
intiero, deve rilevare pienamente il padrone diret- 
to da tutti ì danni e pregiudizj sofferti, fra i quali 
sono le spese tutte del giudizio di caducità si di 
prima, che di ulteriore istanza. 

Questi danni però affinchè siano reietti Li li 
debbono esser veri, reali, positivi, non già incerti, 
futuri, e molto meno consistenti nella perdita di 
un lucro sperato ( Fol. 3. §. 865. ) 
CCCLXVIII. Le forme giuridiche per ottenere la 
dichiarazione della caducità per qualunque causa 
sono le seguenti 

1° Ricorso del padrone diretto al Giudica 
competente. 
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a. 0 Citazione dui livellare colposo. 
3.° Assegnazione d' un termine ad aver pur- 
gato \t colpa. 

4° Sentenza e dichia razione definitiva dell' 
incorsa caducità ( Voi. 4. §. 86G. ) 
CCCLXIX. Sono nulli e di niuna efficacia tutti quei 
patti soliti apporsi negl' ìstrumeutì di concessio- 
ne livellarla -per cui il padrone diretto fosse auto- 
rizzato a rientrare nel caso di caducità in pos- 
sesso dei beni livellar) senza bisogno d' alcun de- 
creto di Giudice ( Voi. 4. § 867. ) 
CCCLXX. La dichiarazione delta caducità fatta dal 
Giudice senza là citazione del livellare colposo 
è nulla. 

Non è però necessario la citazione di tutti i 
compresi, ma basta la citazione dell'attuale pos- 
sessore dei beni enfiteli tici ( Voi. 4. §. 868.) 
CCCLXXI. Il Giudice deve assegnare all' enfiteuta 
inosservante e colposo un termine discreto e con- 
veniente ad aver purgato la colpa. 

Questo termine nella caducità per il non fatto 
pagamento dei canoni è (issato in due mesi ad 
aver purgato la mora coW effettivo pagamento, 
dichiarando che altrimenti ora per allora s'inten- 
derà decaduto dal livello e riconsolidato V utile 
col diretto dominio. 

Per le altre cause di caducità questo termine 
è rimesso al di lui prudente arbitrio { Voi. 4' 

S- 86 9 . ) 

CCCLXXII. Trascorso il termine assegnato senza 
che 1' enfiteuta inosservante abbia purgato la col- 
pa dovrà il Giudice dichiarare irremissibilmente 
incorsa la caducità. 
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Nè dopo questa dichiarazione potrà aver luo- 
go alcuna proroga e restituzione in intiero, o 
altro equitativo rimedio ancorché la cosa sia in- 
tiera, ed il padrone diretto non sia proceduto a 
nuova concessione, ma sarà in arbitrio del mede- 
simo ritenere i beni in quanto le leggi ed ordini 
veglianti glielo permettono, o procedere a nuova 

Col 4. S- 871.) 

CGGLXXIII. / pupilli, minori, sottoposti, e gli 
altri solamente che dipendono dall' altrui neces- 
saria amministrazione volendo liberarsi dal pre- 
giudizio della caducità già incorsa e dichiarata 
dovranno prima dirigere le loro azioni per in- 
dennità contro i tutori, curatori ed amministra- 
tori ed escuterli efficacemente. 

E solo nel caso che non possano ottenerla, o 
perohè non concorra la loro colpa, a negligenza, 
o perchè stano insolventi, avrà luogo ti rimedio 
della restituzione in integrum a loro favore ai 
termini di ragione'.lfermo pero sempre stante, 
che deva essere indennizzato il padrone diretto 
di qualunque deteriorazione dei suoi diritti, e di 
qualunque pregiudizio che venga a soffrire 
( Voi. 1. §. 438. «. 4. e Voi. 4.§.85().«. 1.) 

CCGLXXIV. Non ha luogo la restituzione in intiero, 
nè può per conseguenza l'enlìtcuta essere ammesso 
alla correlativa purgazione della colpa ogni qual- 
volta egli abbia, nel contratto d'enliteusi renun- 
ziato espressamente, o tacitamente in forza d'un 
patto condizionale resolutivo a questo benefizio 
introdotto a di lui favore, e vaiitaggio.f Voi. 4. 
§. 873. e 887.) 

CC&AXV. Neil' esistenza di questa rinunzia quan- 
Tom. ir. 30 



3o6 

t inique non sia avvalorata dal giuramento dovrà 
il Giudice sull'istanza del padrone diretto di- 
chiarare incorsa la caducità senza altra assegna- 
zione di termine ( VoU 4- $■ 873. ) 

Titolo III. 

\ Dell' Affrancazione. 

CCCLXX'VU. L' affrancazione è una vera e propria 
alienazione, sin del dominio diretto il quale t\ 
compra da quella che gode il dominio utile, sia 
del domìnio utile che si acquista dal domino di- 
retto. 

In ambedue! casi ha luogo la consolidazione 
della piena proprietà in una sola persona ( Voi. 4- 
%. 883. ) 

ARTICOLO L 
Della facoltà di affrancare. 

CCCLXXVII. La facoltà di affrancare stipulata in ' 
qualunque specie di livello a favore dell' enfi tenia 
non opera questa ri con soli dazione della piena pro- 
prietà, nè fa degenerare il livello in compra e ven- 
dita se non quando sia Stata dedotta a 11.' esercizio, 
e prima che sia esercitata non toglie al concedente 
il suo diretto dominio colle conseguenze tutte che 
n<: derivano ( Voi 4. § 888. e 889. ) 

CCCLXXVIII. L' affrancazione dei livelli ecclesia- 
stici non è coatta, ma facoltativa, e dipende dalla 
libera convenzione delle parti, a meno che non sia 
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stata stipulata eoa un patto speciale esistente nel 
contralto d'en6teusi ( Voi. i. §. 344. e Voi. 4 
§■ 8 9 a. ) 

CCCLXXIX. L' affrancazione dei livelli di diretto 
dominio dei patrimonj regj,* pubblici e coni imita- 
tivi stipulati avanti, o dopo i moderni regolamen- 
ti è sempre coattiva e indipendente dall'esistenza, 
o non esistenza del patto d'affrancazione ( Voi. 4. 
§- 894. ) 

CCOLXXX. L' effetto di quest'affrancazione si è di 
consolidare l'utile col diretto dominio nella per^ 
sona dell' affrancatario il quale come comprato- 
re di tutti i dirittij ragioni, .ed azioni competenti 
al padrone diretto sul fondo affrancato verrà ad 
esserne V unico proprietario, e sarà come tale ri- 
guardato e trattato a tutti gli effetti ( Voi. & l . 
ibidem. ) . 

CCCLXXXI. Se sia stata fatta un'affrancazione par- 
ziale del fondo enliteutico permessa nei livelli sti- 
pulati secando i moderni reg eia nienti, in questo 
caso U fondo livellare si conserverà tutto ed intie- 
ro obbligato, ed ipotecato per la sodisfazione del 
canone rimanente fino a tanto che venga intera- 
. mente redento ed affrancato, ed allora solamente 
il fondo si avrà per venduto liberamente, ed in- 
tieramente alienato a favore degli acquirenti e 
liberato da ogni azione ed ipoteca competente 
al patrimonio alienante ( Voi. 4- 'bid. ) 

CCGLXXXII- La facoltà dì affrancare compete sol- 
tanto alle persone comprese nel livello, o a quelle 
che possono considerarsi come tali. 

I livellar) incorsi nella caducità, gli alienatari 
ed ì prossimiori non potranno esercitarla finche 
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non abbiano purgalo la colpa, e retpetti va mente 
non siano stati riconosciuti dal padrone diretto, 
ovvero abbiano ottenuto la rinnovazione ( Voi. 4. 
S-8£>5-) 

CCCLXXXIII. Il fcfcdo livellare si presumerà af- 
francato dal peso del dominio diretto per la man- 
canza di ogni pagamento di canone e di ogni reco- 
gnìzione di dominio per lo spazio di quel tempo 
stabilito alla legittima prescrizione del medesimo 
( Voi. 4. §. 896. ) 

# ARTICOLO II. 

Delle condizioni alle'quali si trova subordinata 
V affrancazione^, j T*'—-- " 

CCCLXXXIV. Le condizioni alle qua ir si opera 
l'affrancazione dei livelli privati laicali, e dei li- 
velli ecclesiastici non affrancabili per legge' sono 
quelle medesime che sono state convenute per il 
patto speciale d'a Uralica re contenuto nel contratto 
d'enfiteusi. Mancando questo patto sono rimesse 
alle posteriori e libere convenzioni delle parti in- 
teressate secondo i caladi di reciproca utilità 
( Voi ,. §.344. e Voi. 4- §.897.) 

CGCLXXXV. Per ottenere l' affrancazione dei livelli 
di diretto dominio dei patrìmunj regj , pubblici, e 
comunità ti vi stipulati avanti i cosi detti moderni 
regolamenti si deve stabilire il valore attuale dei 
beni che si volessero affrancare per mezzo di pe- 
rizie regolari fatte coli' intervento del decreto 
del Giudice competente per quello che riguarda, 
tanto l'approvazione della nomina .de' periti, che 
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dovranno eseguire le stime, quanto ancora l' au- 
tenticità, e convalidazione delle stime medesime 
( Voi. 4.S. 899.) 
CCCLXXXVI. Quest'intervento dell'autorità giudi- 
ziaria, che esercita in questo rapporto mia funzio- 
ne tutclare,deve farsi con una procedura economi- 
ca e sommaria dietro la semplice istanza delle 
parti interessale, senza che sia necessario il treno 
degli atti c delle forme giudiziarie, riè il ministe- 
ro del Procuratore ( Voi. 4. ibid. ) 
CCGLXXXVII. I Periti, i pubblici Amministratori 
ed i Magistrati debbono aver sempre presente ebe 
le affrancazioni di questi livelli sono animate da 
uno spirito politico-economico favorevole nel più 
alto grado alla consolidazione della piena proprie- 
tà nei possessori di tali beni, salvo sempre però 
1' interesse del patrimonio pubblico e comunitati- 
vo ( Voi, 1. §. 394- et sen. e Voi. 4- §- 8 99 - ) 
CCCLXXXVI1I. I Periti, incaricati di far la stima 
dei fondi livellarj^ffraiicabdt come se fossero li- 
beri alla ragione di compra e vendita' deb bona dar 
discarico delle regole da es si tepute per formarle, 
e specialmente delle detrazioni, che avranno cre- 
duto di ragione. 

La somma residuale, eseguite queste detrazioni, 
forma il prezzo del dominio diretto, che l'enfileu- 
ta acquista per mezzo delle affrancazioni ( Voi. 4- 
§■ 9°°- ) 

CCCLXX.XIX. I Periti debbono inoltre riferire se 
le stime del valore attuale dei beni dei quali ve- 
nisse domandata l'affrancazione siano inferiori 
al capitale sul quale si ragguaglia il canone, che 
è quanto dire, debbono indicare il rapporto che 
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passa fra la stima del valore attuale del fondo, ed 
il capitale del canone che ai paga dal livellare 
( Voi. S.g.goregoG.) 

CCCXC. Il dominio diretto dei beni livellarj è il 
complesso di varj e moltìplici diritti sì certi e 
fissi, come incerti ed eventuali, ciascuno dei quali 
deve particolarmente formar soggetto di calcolo e 
valutazione aftinché dalla somma e riunione di 
questi calcoli particolari si ottenga la stima ed il 
valore del dominio diretto che per mezzo dell'af- 
francazione si acquista, e si compra dal livellare 
( y<>t. 4' § 9<»7 e 9'7- ) 

CCCXCI. Il prezzo del dominio diretto si compone 
dei seguenti valori parziali. 

1.° Del capitale del canone ragguagliato in 
quanto ai livelli antichi di dominio diretto delle 
amministrazioni regie , pubbliche e comunitative 
alla ragione del tre per cento. 

3° del capitale delle tenui responsioni paga- 
bili periodicamente'iu avvenire per la recognizio- 
ne in ■lomi/iurn a certi intervalli di tempo, fatta 
però una deduzione , e uno sconto per l'anticipato 
pagamento, 

3." del capitale dei laudemj di passaggio per 
ogni caso d'alienazione del livello che si presume 
accadere ogni' quindici anni collo sconto per 
l'anticipato pagamento come sopra, 

4° del capitale del laudemio d'ingresso da pa- 
garsi dal livellare nel caso di rinnovazione del li- 
vello collo sconto per l'anticipato pagamento da 
misurarsi secondo la durata presunta del livello, e 
secondo la distanza maggiore, o minore della per- 
sona che chiede l'affrancazione dal punto in cui si 
presume esaurita questa medesima durata. 



Digitized b/Qooglc 



5." del capitale dei miglioramenti reversibili 
liberamente al padrone direno appurato collo 
sconto suddetto ( Voi. 4 §■ J)i3. e Qin. ) 

CCCXCII. Trattandosi di affrancazioni di piccoli 
fondi livellar) paganti una somma non maggiore 
di sei scudi di canone, per consuetudine introdotta 
in alcuni stabilimenti di beneficenza l'affranca- 
zione si opera senza far le stime del valore attuale 
del fondo coli 'esigere dall' enfi leu t a che vuole af- 
francare scudi cinque per ogni lira di canone. 

Se poi l'enfiteuta volesse procedere alle stime 
ed i periti valutassero qualche cosa meno l'effetto 
di quel die non fosse corrispondente al canone 
si procede all'affrancazione sul canone medesimo 
considerando l'impiego del denaro al tre percento 
( Voi. 4. §. 90G. ) 

CCCXCIII. Rispetto aì livelli stipulati a tenore dei 
moderni regolamenti, ma avanti il 10. Settem- 
bre 1789. l'affrancazione si opera pagando all'am- 
ministrazione, alla Comumta,al luogo pio padro- 
ne diretto il capitale dell' intiero canone per il *" 
quale sarà stato rilasciato il livello sul raggua- 
glio del tre per cento senza poter ripetere il lau~ 
demio pagato in principio della conduzione livel- 
larla, quale deve restare a benefizio del padrone 
diretto in correspetlività del valore dei diritti 
che ad esso competono durante il livello ( Voi. 1. 
§.345. e Voi. 4. S-9t7- e »'8-) 

CCCX.C1V. Rispetto ai medesimi livelli stipulati a 
tenore dei moderni regolamenti, ma posteriormen- 
te al 10. Settembre 1789., e nei quali il canone è 
stato detcrminato in una somma rigorosamente 
corrispondente ai frutti del fondo , per lo che si 
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risolvono in altrettanti contratti di compra e 
vendita col prezzo in mano, non è dovuta som- 
ma, o prezzo alcuno per qualunque titolo anche 
di dominio diretto. 

Quindi l'affrancazione sì opera pagandosi dai 
livellar) al padrone diretto il capitale del cano- 
ne sul ragguaglio del tre per cento coli' imputa- 
zione inoltre in conto di detto capitale dell'im- 
portare del laudemioj e di qualunque altra som- 
ma che in principio sia stata pagata dal con- 
duttore ( Val. i. §. 345. e Voi. 4. §. 919. ) 
CCCXCV. Se poi il canone per riflessi, e per ragio- 
ni particolari sia stato fissato in una somma mi- 
nore della rendita dei beni, e della stima fatta- 
ne per la prima concessione, in questo caso dovrà 
convenirsi fra l'amministrazione, ed il livellarlo 
del giusto prezzo dell' affrancazione, salvo il re- 
gio assenso, o respettivamente il decreto del Gùt- 
dice, o Tribunale competente ( Voi. 1. pag. 396. 
not. 1. e Voi. 4. §. 919. ) 
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SEZIONE VI. 



Della Rinnovazione del gius enjìteutico. 

CCCXCVI. La vera e propria rinnovazione enjiteu- 
tica è quella che ha luogo finita la concessione 
precedente, e per cui il gius enfiteutico già riso- 
luto naturalmente, viene come a riprendere una 
nuova vita ( Voi. 4. §. 930. ) 

Titolo L 

Della rinnovazione dei livelli dì diretto dominio 
dei privati.- 

CCCXCVII. La rinnovazione dei livelli toscani di 
diretto dominio dei privati è di due specie, cioè 
equitativa, o facoltativa e coattiva ( P'ol.^^ Qi^) 

ARTICOLO I. 

Della rinnovazione facoltativa, od equitativa. 

CCCXGVIII. Il diritto di rinnovazione facoltativa 
od equitativa si considera 

l." come una proroga dell' antica, e primiti- 
va concessione ch$ si finge non per anclie rese- 
Iuta, e che rende quasi perpetua l'Enfiteusi tem- 
pora ri a, 

a.° come una specie di gius di retratto com- 
petente principalmente per ragione di sangue, e 
di parentela colla famiglia la quale ha per lungo 
tempo poiseduto l' Enfiteusi ( Voi. 4. §. ga3. 

e 928. ) 
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'CGGXCIX, Non ha luogo la rinnovazione equitati- 
va re 1' Enfiteusi aia stata resoluta accidental- 
mente per colpa dell' enfiteuta. 

Se il padrone diretto spontaneamente ricon- 
; cede di nuovo il fondo ali enfiteuta decaduto, e 
) agli ulteriori chiamati, questa concessione non è 
più una proroga della prima , ma è totalmente 
nuova e indipendente da quella ( Voi. 4- 
S. 9*4- ) 

CD. Il diritto di rinnovazione equitativa si deve 
considerare attualmente come un articolo di legge 
positiva meritevole di essere al pari d' ogni altra 
legge rispettata ed eseguita, costituendo parte del 
gius consuetudinario introdotto nella materia 
enfileutica ( Voi. 4. §. 916. e 937. ) 

CDI. Il diritto alla rinnovazione non è assoluto ma 
condizionale , dipendente cioè dalla volontà del 
padrone diretto di non consolidare il pieno domi- 
nio del fondo, e di voler piuttosto procedere ad 
uua nuova concessione ( Voi. 4- §■ 9^5. ) 

CDII. Se il padrone diretto non vuol consolidare il 
pieno dominio del fondu può esser costretto dal 
Giudice a far la rinnovazione a quelle persone 
che hanno diritto di domandarla e di ottenerli 
( Voi. 4. S- 9*0. ) 

CDIII. Il Giudice può dichiarar nulle, e di niuno 
effetto, non lauto le concessioni preventive, quanto 
le concessioni posteriori alla resoluzione del giu.s 
euGteutico che dal padrone diretto siano stale 
fatte ad estranee persone in pregiudizio di quello 
che avevano it diritto di domandarla e di otte* 
nerla ( Voi. 4. ibid. ) 

CDIV- Non si presume derogato al gius di rinate 
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vezione neppur dal patto apposto nell'investitu- 
ra clic i beni livellai], finita la linea e genera- 
zione contemplata, ritornino liberamente al pa- 
drone diretto, il qual patto a' interpetra sempre 
salvo il diritto di prelazione ai consanguinei nel 
caso in cui non piaccia al medesimo jiadrone di- 
retto di ritenerli per se ( Voi. 4. §- CjaG- ) 
CDV. Il gius di rinnovazione nei livelli privati 
compete 

1.° all'enfiteuta attuale se l'Enfiteusi è tem- 
poranei, vale a dire concessa per un certo deter- 
minato numero di anni, 

2. 0 ai consanguinei prossimtori dell'ultimo in- 
vestito, esclusi i terzi possessori, e gli eredi dei 
beni se l'Enfiteusi è pazionata, 

3.° al successore singolare o universale dell' 
ultimo possessore del livello se 1' Enfiteusi sia 
ereditaria, e per conseguenza alienabile ( Voi. 4- 

CDVI. Neil' Enfiteusi pazionata il gius di rinnova- 
zione compete al consanguineo prossimìore all'ulti- 
mo investito senza distinzione alcuna di sesso, at- 
tesa soltanto la qualità naturale del sangue, ed il 
fatto materiale della di lui esistenza al momento 
in cui la rinnovazione vien domandata ( Voi. 4. 
S 93o. ) 

CD VII. Questa congiunzione di sangue è sempre re- 
lativa alla persona dell' ultimo compreso ed inve- 
stito che viene a mancare, non già alla persona 
del primo acquirente ( Voi. 4. §. 9 3i. } 

CD VI II. Si ammettono a domandare la linnovazio- 
ue, purebè siano congiunte di saugne coli' ulti- 
mo compreso anche le persone non rivestite delle 
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qualità contemplate dall'investitura, come \a fem- 
mine, e i cognati ossia discendenti da femmina, 
sebbene tanto le prime, quanto i secondi siano 
stati espressamente e letteralmente esclusi dalla 
paziune enfi Leu tica ( Voi. 4- §. g3i. ) 
CDIX. La misura della maggiore, o minor prossimi- 
tà del sangue si desume dal generale editto succes- 
sorio vigente al momento in cui si domanda la 
rinnovazione. 
. Chiunque è fuori dei gradi prescritti da que- 
sto editto per succedere ab intestato si considera 
come estraneo ( Val. 4. §. g3a. ) 
CDX. Non si attendono però all'effetto della rinno- 
vazione enfileulica, uè l'ordine di succedere, né le 
finzioni introdotte da quest' editto. Così nella rin- 
novazione dell' Enfiteusi pallonata non possono 
aver luogo nè le prelazioni d'un sesso all'altro, nè 
il gius di rappresentazione ( Voi. 4- §■ 9^2. 
e „33.) 

CD XI. Nel concorso di più consanguinei costituiti in 
egual grado di prossimità la rinnovazione è dovu- 
ta a tutti per eguali porzioni quantunque la prima 
concessione fosse stata fatta da una sola persona. 

Se però per la- divisione del fondo in minute 
frazioni ciò venisse a recar danno e pragìudizio al 
padrone diretto potrà accordarsi dal savio e pru- 
*' dcnte*arbilrio del Giudice la preferenza a quello 
dei concorrenti che abbia a suo favore una giu- 
sta causa di meritarla ( Voi. 4. §. g35. ) 
CD XII. L'ultimo possessore dell' Enfiteusi privata, 
pazionata ed inalienabile non può con alienare il 
livello togliere il diritto di rinnovatone compe- 
tente al prossimiore, il diritto del quale come 



quello dei compresi si acquista Gno dal momento 
della stipulata concessione benché eventuale e con- 
dizionato alla volontà del padrone diretto di non 
riconsoli tiare il pieno dominio del fondo ( Voi. 4. 
S 938. ) 

CDXIII. Al contrario il primo acquirente a titolo 
oneroso con disporre dell'Enfiteusi pazionata "vie- 
ne a distruggere, non lauto il diritto dei successivi 
chiamati, quanto il diritto ancora dei prossimiori 
consanguinei ad ottenere la rinnovazione. 

Questo diritto come quello dei compresi può 
esercitarsi soltanto nel caso di non fatta disposi- 
zione ( Voi. 4- §■ 9$q. e 943. ) 
CDX1V. L' esercizio del gius di rinnovazione dei li- 
velli privali esige il concorso cumulativo dei re- 
quisiti seguenti 

ì.° Volontà nel padrone diretto di non ricon- 
solidare il pieno dominio del fondo e di procedere 
a nuova concessione. 

a." Che la rinnovazione venga domandata den- 
tro il tempo legittimo. 

5.° Che la persona la quale ha diritto dì otte- 
nere la rinnovazione offra le medesime condizioni 
dì correspettività che il padrone diretto potrebbe 
giustamente e veramente pretendere da un estra- 
neo ( Voi. 4. §. 943. ) 
CDXV, La rinnovazione deve chiedersi dentro un 
anno e un giorno. | 

Se il prossimiore muoja entro questo tempo 
senza averla domandata il diritto di chiederla si 
devolve al consanguineo ad esso più vicino il qua- 
le ha per intiero a suo favore il medesimo spazio 
di tempo, non già quel residuo che sarebbe rima- 
sto al defunto ( Voi. 4. $. 944. ) 
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CDX.VI. Il termine d'un anno, e un giorno comin- 
cia a decorrere dal momento in cui il prossimi ore, 
o chiunque vi abbia diritto abbia acquistato una 
scienza certa, perfetta! e indubitata della resolu- 
zione^deU' Enfiteusi e della dici) i a razione del pa- 
drone diretto di non voler ritenere per se , ma di 
voler riconcedere ad altri il livello ( Voi. 

s. 9 45/) 

GDXVII. Questa scienza non si presume giammai , 
ma devesi da cbi l'allega concludentemente pro- 
varsi all'oggetto di potere argomentare dal lasso 
del tempo l'animo di voler renunziare tacitamente 
a questo diritto ( Voi. 4- ibidem. ) 

CDXVIII. Se colui che ha diritto alla rinnovazione 
lascia scientemente decorrere questo spazio di tem- 
po senza averlo dedotto all'esercizio viene a per- 
derlo, ed il padrone diretto riacquista la sua piena 
libertà di riconcedere il fondo in enfiteusi a cbi 
più gli piaccia ( Voi. 4. §.<}4 6 - ) 

CDXIX. Tuttavia compete la restituzione in intiero 
contro il decorso del termine 

1." ai pupilli e minori per la negligènza dei 
loro tutori e curatori, 

2. 0 ai maggiori di età quando siano stati im- 
pediti da una giusta causa a chiederla entro il 
tempo legittimo ( Voi. 4- §■ 947- ) 

CDXX. L' azione per chiedere ed attenere la rinno- 
vazione diviene perpetua, vale a dire si proroga 
fino ad anni 3o- allorquando il padrone diretto 
fece dentro l'anno ed un giorno la concessione del 
l'ondo a persona estranea, purché per altro colui 
che ha diritto di domandarla sia stato diligente a 
chiederla entro il leimiue prescritto. 
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Se la ri mio vasi olle sia stata chiesta dopo questo 
termine esso resta sempre escluso dall' estraneo 
sebbene abbia ottenuto la conce ssione enfiteli tira 
prima che questo intervallo dì tempo fosse spirato 

( voi. 4. S- o4S. ) 

CDXXf. La rinnovazione deve farsi per il medesimo 
canone e laudemio offerto lealmente, e giustamen- 
te da altri estranei, o sia maggiore, o sia minare di 
quello stabilito nella precedente concessione. 

Se poi non si trova vermi' oblatore la rinnova- 
zione deve farsi per il canone, e laudemio medesi- 
mo, e con tutti i patti e condizioni stabiliti «eli' 
antico contratto ( Voi. 4. §■ 949- ) 

CDXXIL Per indurre la tacita rinnovazione dell' 
Enfiteusi è necessario 

1 Che il ricevimento del canone uniforme 
a quello della precedente investitura sìa stato ac- 
compagnato dalla scienza chiara e positiva nel pa- 
drone diretto della terminazione del precedente 
contratto. 

2. 0 La faciliti e piena capacità nel padrone di- 
retto di obbligarsi validamente, e di contrattare. 

3* Che il pagamento del canone col titolo enfi- 
teutico sia stato fatto dalle medesime persone che 
hanno diritto alla rinnovazione suddetta, o dai 
loro successori ( Vol.^. §. 950. e g5i. ) 
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ARTICOLO II. 



Della Rinnovazione coattiva. 

CD XXIII, Se iiell' istrumento di primitiva conces- 
sione la rinnovazione enfiteutica sia stala stipulata 
e convenuta in forza d'un patto speciale il padro- 
ne diretto, ed i suoi successori sono tenuti all' 
adempimento di questo patto collazione personale, 
e la rinnovazione non sarà più facoltativa, ma 
coattiva ( Voi. 4. §. 932. ) 

CDXXIV. La rinnovazione enfiteutica diviene inol- 
tre coattiva per il titolo dei cospicui, e grandiosi 
miglioramenti industriali fatti dall' eulìleuta sui 
fondi enfiteutici sterili, deserti, e quasi improdut- 
tivi ( Fot. 4. §. 9 5a. e <>53. ) 

CDXXV. La rinnovazione coattiva per questo titolo 
è sempre dovuta ancorché esista nel l' istrumento 
di concessione il patto / eversivo di tutti i miglio- 
ra meuti. 

Essa deve farsi alle medesime condizioni sta- 
bilite nel precedente contratto senza die il padro- 
ne diretto possa aumentare il canoue ed il laude 
mio ( Voi. 4. §. 954. ) 
CDXXVI- Il diritto di domandare e di ottenerla è 
trasferibile nel successore, sia universale, sia singo- 
lare dell' ultimo enfiteli ta. 

Competerà ai pross imiori di sangue dell' ulti- 
mo compreso allora soltanto quando manca una 
generale o speciale, implicita, o esplicita disposi- 
zione ( Voi. 4. ibidem. ) 
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Titolo II. 

Della Rinnovazione dei livelli di diretto dominio 
delle mani-morte. 

CDXXVII. Neil* Enfiteusi e nei livelli di mano- 
morta, di amministrazioni regie, pubbliche e co- 
muiiilative 1j rinnovazione miGleutica è sempre 
necessaria, nè dipeude dalla volontà e dall'arbi- 
trio del padrone diretto di non ricon solida re il 
pieno dominio del fondo enfi tentici) ( yol. \- 
§. }>56. 9 50. e 9 5;. ) 

Il padrone diretto in questi livelli è obbligato 
di procedere a questa rinnovazione non ostante 
qualunque patto ebe nel l'istru mento di concessio- 
ne possa essere stato stipulato in contraria ( Voi- 4- 

S- 95 7 . ) 

ARTICOLO I. 

A quali persone competa il gius di rinnovazione 
necessaria. 

CDXXVU3. Se sia stata fatta una valida e regolare 
disposizione del livello di mano-morta la rinnova- 
zione necessaria dovrà farsi dal padrone diretto se- 
condo i respettivi casi • 
i," All' alienatario. 
a* All' erede, o eredi istituiti. 
3.* Ai creditori cui sono stati obbligati ed ipo- 
tecati i beni, e che abbiano di essi ottenuta 1' ag- 
giudicazione compensativa ( V il. 4< §■ 90' 1 ■ ) 
CDXX1X. Se non sia stata fatta alcuna esplicita o 
Tom. 1K ai 
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implicita disposizione la rinnovazione necessaria 
dei livelli allodiali compete sempre ai consangui- 
nei prossimìori dell' ultimo compreso ( fot. 4- 
S-gCa.) 

CDXXX. Il diritto di rinnovazione necessaria tra- 
passa dell' alienatario congiuntamente col fóndo 
enCteutico ( Voi. 4. §. g63. ) 

CDXXXI. Il consanguineo prossirniore al quale 
compete il gius di rinnovazione necessaria in man- 
canza di valida e legittima disposizione del livello 
non può, prima di avere ottenuto per se la rinno- 
vazione, trasferire in estranei, ed in pregiudizio 
degli ulteriori consanguinei questo diritto indipen- 
dentemente dal fondo enfi teu lieo non per anche» 
suo favore rinnovato ( Voi. 4- §- Qt)3. e 96;. ) 

ARTICOLO II. 

A quali condizioni possa ottenersi 
la rinnovatone necessaria. 

CDXXXII. La rinnovazione necessaria dei livelli 
di diretto dominio delle mani-morte, e dei patri- 
monj pubblici, regj e comunità tivi celebrati se- 
condo i moderni regolamenti deve per regola ge- 
nerale, e salve le limitazioni di cui parleremo in 
seguito, ffcrsi colle medesime condizioni e coi me- 
desimi patti di correspettività, e quindi pel mode- 
rno canone e laudemio stabiliti nel precedente 
contratto ( Voi. 4. §. 9C7. ) 

CDXXXIII. Per l'effetto di stabilire la tassa del ca- 
none e del laudemio d'ingresso in occasione delle 
nuove investiture da farsi per la rinnovazione ne- 



3s3 

cessarla dei livelli di mano-morta non esente si 
deve stare all'ultimo contratto di costituzione del 
gius enlìteutico per cui i beni dal pieno dominio 
della mano-morta sono passati direttamente nel 
dominio utile dei laici, non già quel contratto di 
semplice alienazione e passaggio delle ragioni li- 
vellane fra laici, e laici ( Voi. 4. §. 9G9. ) 

CDXXXIV. Se poi mancasse, u fosse perduto quest' 
ultimo contratto in cui l'util dominio per via 
d' una vera e propria concessione livellarla sia 
passato dalla mano-morta net laici si deve per la 
determinazione del laudemio d'ingresso in occa- 
sione della nuova investitura attendere la con- 
suetudine ed il solito del padrone diretto del 
fondo provata nei suoi estrcmr'^elr uniformità 
e frequenza degli atti ( Voi. 4. §• 970. ) 

CDXXXV. Questa consuetudine speciale relativa- 
mente alla rinnovazione dei livelli di diretto do- 
minio d' alcune Mense di Toscana porta che deb- 
ba pagarsi a titolo di laudemio d'ingresso per la 
nuova investitura ex integro 

i." alla Mensa Fiorentina Y 60. per cento del 
valore primitivo del fondo, 

a." alla Mensa di Fiesole in ragione di scu- 
di 80. fino agli 85. per cento, 

3.° per i livelli di diretto dominio della Mensa 
Pisana il laudemio maggiore consiste nelle tre 
quarte parti del valore primitivo del fondo enfi- 
teutico già appurato dagli aggravj reati del cano- 
ne convenuto, e dalla setta parte dilla rendita 
degli stessi beni per il titolo dei fortuiti ( Voi. 4 
S-97°) 

CDXXXVIH canone ed il laudemio non possono in 
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occasione della nuova investitura aumentarsi net 
livelli di mano-morta non esente pei migliora- 
menti industriali posteriori al a. Marzo 1769. i 
quali sono sempre net patrimonio libero dell'enfi- 
tenta e suscettibili di tutti t vincoli di ragione 
permessi, non ostante qualunque patto e conven- 
zione, che venisse stipulata in contrario. ( fot. £ 
S. t, ; 5. ) 

CDXXXV1I. E permesso però di aumentare il ca- 
none, eil il luudeniio in occasione della nuova in- 
vestitura in proporzione dei miglioramenti iridu- 
striali anteriori al 3. Marzo 1763. che meritino 
giustamente, e secondo le regole di ragione un 
tuie aumento il quale può aver luogo in questo 
caso unicamente, e nel solo successivo contratto 
di ririmvuèiQue ( Voi. 4. S- 97G. e 9 83. ) 

CDXXXVIII. / miglioramenti ed accrescimenti na- 
turali accaduti nei beni allivellati ai laici secon- 
do V ultima concessione enfiteutica avanti il 
a. Marzo 17G9. si possono valutare dalle mani- 
morte padrone dirette nel far la nuova rivestitu- 
ra per aumentare il canone ed il laudemio: vice- 
versa non può farsi quest'aumento per i migliora- 
menti ed accrescimenti naturali posteriori a delta 
epoca ( Voi. 4. §. 978. ) 
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ARTICOLO ni. 



Delle solennità della rinnovazione necessaria : 

CDXXXIX. Le solennità tutelari affinchè la mano- 
morta possa procedere alla rinnovazione necessa- 
ria in favore delle persone alle quali compete di 
ragione sono quelle medesime richieste per la va- 
lida costituzione del gius enfi leu tìco ( Voi. 4- 
S 99^ ) 

CDXL. L* ufficio della competente autorità tutela- 
re ha per oggetto che nella rinnovazione neces- 
saria 

i.° sia salvo l'interesse pubblico economico 
che informa il sistemali veli are, 

a.° sia salvo del pari 1' interesse privato 
contrattuale della mano-morta padrona diretta 
( Voi. 4. ibid. ) 

CDXLI, Chiunque ha diritto di ottenere la rinno- 
vazione necessaria d'un livello di manomorta 

' può ricusare di sottomettersi a quei patti e con- 
dizioni che alassero in nontradizione colle basi 
economiche del sistema livellare, e domandarne 

{ avanti ai Tribunali la radiazione e cancellazione. 
( Voi. 4. §. 993. ) 

CDXLII. L' autorità tutelare deve nell' interesse 
privato della mano-morta padrona diretta, prima 
di approvare 1' atto di rinnovazionr necessaria, os- 
servare ed invigilare 

i.° Che non sia in questo contratto diminuito 
il canone stipulato nell'antica investitura. 

a.1 Che venga pagato e debitamente, e cauta- 
mente investito il laudemio d'ingresso. 
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3. 9 Che tanto il canone, quanto il laudemio 
vengano proporzionalmente aumentati quando esi- 
stano miglioramenti industriati anteriori al 1760. 
che giustamente, e secondo le regole dì ragione 
possano dar luogo a quest'aumento. 

4* Che nel nuovo contratto di rinnovazione 
«a tenuta ferma quella medesima misura di da. 
rata prescritta all' antica concessione ( fol A 
S- 994 ) 
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ISSICI 



Generale alfabetico e ragionato delle materie 
contenute nei quattro Volumi del presente 
Trattato. 



A C COMANDIGIE vedi /tpparfiWoni. 

ACCHESCEWDl Gius, vedi Gioì acereaendi. 

ACQUA - Aboliaione dalli ftitatùia ed appalto di nere e diaccia 

e [Iella proibizione di fare nel proprio fondo rrceMneo/i'd'acqna 

p. 173. n. ». voi. 1. 
ACQUIRENTE primo ■ titolo oneroso - Teoria mila facoltà di 

Jiiparre concetta al primo acquirente a titolo onirois voi. 1. 



Chi tii primo acquirente • pnò talvolti distinguersi dal pri- 
mo poiieiione - nello concessioni -multante il padre, e al tìglio 
qnal't primo acquirente, o te tali aiano ambedue ? 5. 485. voi. 3. 

Qual eia acquino 1 titolo oneroso, e lucrativo - Criterio prr 
distinguer 1' uno dall' altro - Quando 1' acqui ito ai prilline fallo 
a, titolo onero.» J, 4*0- •«* 

So la facoltà di disporre conce»! al primo acquirente li 
estenda in pregiudiiio di talli i chiamati senza distiniione J. 4Co. 
vai. 3. 

Teorica del Baldo - Diatimione fra i chiamati soggetti o nò 
alla patria potestà dell' acquirente - Disponibilità rispetto ai 
primi, inalienabilità rispetto ai secondi - Fondamenti di questa 
distinzione J- 461. 46i. voi. 3. 

Questa diitiniione » itata rigettila dal Bartolo e perehe - 
Quest'ultima opinione favorevole all' uaolata e piena facoltà di 
disporre concessa al primo acquirente * stala adottata nel Foro 
J. 463. vai. 3. 

Se questa faeoltà di disporre aia tolta dall' ripresiti proibì- 

nel computo delle gene raaioni invitate all' effetto della devolu- 
zione. Vedi /laio/usfoiw naturale del Gius «njittiurica. 
ACQUISTO dal gito enfiuutico Vedi Costi'ruiiwie. 
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AFFITTO - Il voeabolo di affitto . 

A FFR A N r. ABILITA* . A quali ipecie di livelli lia applicabile 

J. S{3. - 346. voi. 1. 

Quii ne >U la uuui eati ordinarj (. 345. eqnaleia 

non del fruitalo del fondo, e lia >Ut> pagata udì lonuu in luo- 

Dei livelli antichi di mano-morta esente contralti avantii 
moderni regolamenti j. 3{& - 356. voi. 1. 

Coma fu facilitata da Leofoldo p- 36 1 . e p. 36a. n. i.voL 1. 

tele p. 363. ». .. voi. 1. 

Quol foiic per diiposiiionc transitoria Eotto Fcrdi nude 111. 

Permei» (ani tolto il regno Borbonico anche con credili di 
«ambiati, a di nitri recapiti privilegiati contro le Siilo p. <|m. 
». 1. voi. 1. 

Qual ne aia il modo t 
generi - Tana di affranca 
le ietgi franteti J. 468. «»/. 1. 

Può aver luogo tanto riipclto all' utile che- al direno domi- 
nio 5. SSS. vai. 4. 

Furia della /«co/ti d'affrancare Gnche non è dedotta all' 

(«m'irò - ivi - 

Quando faccia risolvere il contralto d'enfiteusi in tosynt 
e vendita j. 883. voi. 4. 

Quattoni importanti da trattarti in qoetla materia j. Spo. 

!.• Se la facoltà d' affrancare corapela fecondo la Tostasi 
legiilaiionc in qualunque jpecrò e ctaue di livelli 5. Boi. «1.4. 
liei livelli ecrtetiauici e di mano-moria non e tenie l'afra a- 

d'affrancare f. Boi voL 4. ^ 

antro un cerio termine affrancare un livello ecc/«i«ueo ( e te 
1» Cnieta può domandarne 1' etecuiione P $. 8fl3. voi. 4.. 

Rei 11 volli si antichi ebe moderni di mano-morta etcnle 
l'affrancai io ne compcla per legge tenia biisgno dal pillo - Effetti 
giuridici dell' aflVancatinne laute I paniate di quelli livelli 

5. *»* ^ M(f ftHmt cocnp) .ta l'eHraliia della facoltà d'ef- 
f rancare - ciiarònano - alienatario - prammiere - tnflteuta 
decadute j. 895, vai. 4- 

Quando ed in quali cirsattante ti pana pretumre ope- 
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riti 1' affrancatone del livello dal solo pria del canone, ovrero 
totalmente dal direno. dominio 5. 896. voi. 4. 
AFFRANCAZIONE conila de' teni del laici soggetti ad oneri in 
favore delta mano-nana J. n 6r. e pag. agi. voi. 1. ledi Af- 
friabilità. 

AFFRANCAZIONE enjiteutiea - Condizioni alle quali è subordi- 
nata 1' aflrancaiiono dei livelli talenti privali (. 89; voi. 4. 

Conditianì atte quali e sottoposta !■ affrancatone dei livelli 
di patrimoni regj, putitici e comunitativi contratti avanti imo- 
Leggi patrie ehe contengono quei le ejindliioni - Disposizioni 
importanti delle raedeiìme j. 89S. voi. 4. 

i.° Modo di far le .lime dei beni a.Tr»ncabili voi. 4. j. 899. 

correlativa j. 899. voi. 4. * 

Principj direnivi dei Periti, degli Ammìnìitratorì "e dei Ma. 
Sitimi.' in quello propoilto - ivi - 

1.' Confezione di queste stime a ragione di compra e ven- 
dita - Interpctraiiooe di quelle espressioni della legge - Detra- 
11*001' che sono di. ragione (. 900. voi. 4. 

S.° indir a zio ne ebe deve farsi dai peliti del rapporto che 
pana fra il valore attuale del [ondo, ed il capitale del canone 
J. 9°,. voi. 4- 

DiiLinzicne dì tre cui in irai il volare attuale del fondo 
(a) i inferiore al capitale del canone - Affrancazione quasi 
imponibile 901. voi. 4. 

J. gol. vo(. S 4". P 

(cj è lupcriare al capitale del canone - affrancazione dui. 
derabiU J. 904. «i. 4. 

Qucst' indicazione del rapporto fra il vaiare attuale del 
fondo ed il capitate del castone non impediste la facoltà d' af- 
francare J. 905. voi. 4. 

Sistemi d' affrancai io ne di piccoli 1 fondi unti da taluni pub- 
blici atabiliiuenti J. 906. voi. 4. 

Condii ioni alle quali è sottoposta P affrancazione dei Uveiti 
di patrimoni pul/blici , regj e comunitativi contraili «conilo i 

Non i ncceuaria 1. uima del union attuale dì quoti livelli 
J. 917. wi.4. 

Livelli moderni onleri'orf al Motnproprio de' 10. Settem- 
bre 1789. - Tana legale d'affranoione - Ragguaglio del canone 
ni tre per cento - Valutazione degli altri elementi del dominio 
diretto J. 918. voi. 4. 

Livelli moderni posteriori il suddetto Motuproprio - Tana 
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legale d' (StaMttlMta - Ragguaglio del canone come iopn (.oig, 
«t 4- 

Imputai ione del lauderoió magno, e delle «mine pagiW '« 
principi!) • Ninni valutinone degli elementi di dominio diret- 
to - tri - 

AGRICOLTURA - Carne dellm di lei decidenti negli ultimi tempi 
della Repubblica Romana, e «olio l'Impero j. 36. - in. vai. 1. 

Tentatili di alcuni Imperatori per rcitituirla «il» urimi.it» 
proiperJU J. ìi. - 3$. voi. 1. 

Generalmente in siilo di minor decadenti in Italia durante 
il feudatiimo ehe negli ultimi tempi dell' Impero Romano, e fer- 
rile 5. 91 - 90. 00L 1. 
AI-D1J, ALDI Alti 5. 89. po S . jS. n. a. voi. ,. 
ALIENABILITÀ' dei fondi vctli 3 ali delle Città e Municipi per di- 
ritto Romano \. 3q. vai. 1. 

DM fondi palrimonitti $. fi. - dell' Enf Itati - fot r. 

Modifieationi che ricevè da Giustiniano 5J. 4g, Si. 1Ì3. - e 
nel medio evo per l' influenti del contratto di feudo (. i33. i3o. 
e di Leoroieo nei livelli di raaoo-morte J. 3i6. - 3ag. tal. t. 

Alienatione par-date j. Tni.vat. 1. V. anche diipanibUUb. e 
quali aUodialilà 

ALIESATARTQ ( delC Enfìteuii )kI' idoneità e •alventcazu dell' 
alienaurio fSrmi co n d,aio;ie ali. validità dcll'alienaiione f. 563. 




Soluiione della questione per |iu> Toicino secando li lerci 
del 1389. - Istrutioni dei Notari - Moiuproprj del .591. j. j65. 
e 56G. vai. 3. 

Se il solo Fitto dell' alienatione siterò V alienante di Ironie 
al padrone diretto ila qualunque obbligai ione Ducente dil pri- 
mitivo contratto d'investitura 5. S6 7 . vai. 3. 

Dittinone dell' alienatione futi col contento penai,,™» 
ovvero diiftuitttm J. SOS. voi. 3. 
ALIENAZIONE - Ma-li diversi d'alìenaiione dell' Euriteuti. 

I. Clune -Modi e alti d' alienatione propria a eli' tu ranca, 
impropria nel cM'oimiio a incccderc j. L80. vai. 3. 

II. CI""' - Modi di alienatane piena , e meno piena iti 
gius enfiteutico J. 610. vai. 3. 

CottUutiont di un gnu reale, e/cmW ed attuale sul 
fondo en/ittutico - Impusitionc d'una «rviliied'un ceni» 
j. Su. voi. 3. 

a.* Tratlatiane della comodità di percipen ifruttì • tempo, 
a Tilt o durante li linei del cedente j. 6ia. vai. 3. 

3." Se tia vilidi attualmente l'alienazione dell' Enfi lenii col 
medesimo titolo d' En6teuii, Hiia l' Esaltati lubalter-utta J.61J- 
1101. 3. 
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III. Ciane - Modi J' «li™ a liane piena del |)n) cnùtcuiko 
9 Illolo gratuito e corrcipettiiu - iJoiintiuue J. Olj. voi. 3- 

Datìone del fondo enfiteutico in Jote (. 61G. voi, 3. 

IV. C/oue desunta dall'inerme del padrone dirato. 

Modi d'alienaiione templìci ed anoluia del gius enfiteuti- 
co - Criterio di que>ta diitiniione da svilupparsi altrove J. Gifi. 
voi. 3 Vedi Coniemo dispositivo e permissivo. 

Triplice specie di effetti della gii fatta alienazione nascenti 
dallo relazioni 

i.» fra V alienante e i chiamiti, 

n.° fra padrone diretto, alienante, td alienatario, 

3." fra alienante ed alienatario j. ^|3. ,1$. voi. 3. 

temi - Prestazione itti' evizione - Rescissione per il oapo della 
lenone j. -jiS. ooL 3. 
ALIENAZIONI: paniate del fonda enfiteutico. 

Se lia lecita 1' alienazione parziale del fondo enfitentico di 
fronte al gius Romano j. S;o. voi. 3. E alle noitrc leggi j. Sjl. 




I." Dei beni del Conservatorio de' poveri di San C-io. Batista 
detto di Bonifico $. ioo. noi. r. 

a." Dei leni delle Comunità e Luoghi pi i laicali imitili 
J. 4o.. 4°3- voi. 3- 

3. ° Dei beai ii regie e pubbliche Amminiitrazionf, ilc s !i Spe- 
dali, della Religione di S. Stefano, della Corona o di privalo do- 

4. " Dei beni dei f.trimonj ecclesiastici J. 404. - 407.-0,. ,. 

5. " Deeli Edifiij dei Moqastch di Monache e Conicrvatorj 
j. 406. voi. ,. 

Con quali regole doveva farsi qu e si 'opera li une j. 4o> - 4a6. 
voi 1. 

Regola di etehaiont dall' acquista dei medesimi}. 4i J. voi. 1. 
Vedi Esalazioni. 

Regola di prelazione j. 4>3. - 416. -oi, 1. Vedi Prelazioni. 
Carne fu conciliata coli' interesse particolare delle aziende, 
ehe vi furono soggette S- 4". - 4^6. «t 1. 
AL LODI A LIT A' ALLODI, TERRE ALLODIALI. 

Triplice lignificato della vaae allodio j. So. voi. t. 
Etimologia J. 81. coi. 1. 

Due caratteristiche, una politica, l'altra cfufie dei londi al- 
lodiali j. 81. < Ba. vcL 1. 

Tom. IV- 
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Convezione degli allodi in fendi J. -fi. t Sì. voi. i. 
Per quili caule J. Sì ' %■ •■ 

Elementi di cui il compone l'idea dell' aUodialità (. 167. 
vii. i. 

I beni fendali ed «Stentici no» ti poiiono chi™™ al/o. 
ALLODIALITA'oiiMi-dei beoi enfiteutici e livellari. Vedi Qiwa 



ALLOnIF.nl J. 89. png. 7 S. n. 1. voi. 1. 

AMMINISTRATORI, Rappreicntanti , Higiitratl , Miniilri di Co. 
namità, di Chicli, Luoghi pii, e Stabilimenti pulitici - Per gin, 
Bonino non pollone icquiilare in Eutileuiì ì beni clic immisi, 
•trino pag. Si. n. 1. voi. 1. 

Diipoiiiione limile del Gioì Tokioo {. a6o. rat. 1. e J. 14& 

Se lii loro- permei» farne 1* aeqoiito al pnbblico iacinto 
Vi. a. j. 146. 

Poiiono mandare ogni anno a viiitare i beni di diretto do- 
minio dnlli rnpetllTi alieniti 5. 379. -oi. ( . 

fini dei beni di qoetti llabilluMntl e carpi morali j. 407. - 'itti. 

Con qnali agevoleiie e eenerotiti doveano allettare ì con- 
correnti all' acquiito j, 408. - aio. voi. 1. 

Avvertente ai medeiimi relative alla nomina dei periti, e 
alle iitrniioni che loro debbono dire per le alliieltaiioni dei 
beni pag. 537. w. 1. voi. >. 

Avvertenze relative alle prete (ioni per 1* acqui ilo del li- 



Net caio di itimi a ragion di compra, e vendica J. 10S. 
voi. 3. 

AMJ10RTIZZAZ10NE - Vedi leppi di animo ninnino e. 
ANGARIE - S. 119. vaL ,. 

ÀiTODIAZIONI de' teni de 1 laici allo China. Quali ne furono le 
cauie (. ilo, - 161. voi. i. 

Apposizioni dei beni livellar). Vedi Quoti aUodialità. 
L' ipp od ili ione non li premine e deve provini coeclo- 
dentemente - Circoilanie di fatto olle 1* «eludono J. 467. 
fot, 3. 
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ARGOMENTO d 1 analogia - Sui foni pali' interpetruiuno delle 

UiHi S- V- 
AMMANI • (. 89. pag. 7S. n. 1. w* 1. 

ASSENSO dtt padrone diretto all' alienavo™ del livello. Vedi 

ASSENTE - Se ili valida la •tipiilanouc del gius ™Bleutieo per 
un torio eilraneo ed menle - Acce Hai lune e ridaci - ve/. 1. 

j. .41 

ATTI d'ultima volontà. 

cnlitcutico 5. 116. - no. 
AUMENTO dtt canone in favore del padrone diretto perdurante 
il contratto d' Enfiteusi. 

Non il ammissibile trattandosi di miglioramenti indonnali 
ed economici (. 3,.. fot. 

Se lia ammiitibile per i miglioramenti e accessioni naturali • 
Opinioni ditene - Quale abbia prevalso nel Foro J- 3ji. W. a. 

Del canone e del laudemio d- inorato nella rion vagone 
dell' Enfiteusi. Vedi Rinnw aitine e Miglioramenti io quanto all' 
aumento del canone, c del liudemio. 
AUTORITÀ" dei Dottori, e dei Tribunali . Cautele ed avvertente 

relative all' ino critico delle medesime voi. a. j. 6i. - 60. 
AVVOCATI delle Cbiete e dei ilonattcri- Oggetto della leroisti- 
luzionc 5. i55. - iSa. voi. 1. 

Erano ricompeniati talvolta per meno di concezioni di terre 
in fendo n in Enfiteusi J. i56. voi 1. 
AZIONI per conseguire il pagamento del canone voi. 1. $.i5g. - 181. 

BAH DITE per il pateolo, loro abolitone J. 18;. - 191. voi. 1, 

Per la caccio, abolite in gran numero da Leupoliid J. ini 
.0/. 1. 

BENEFICIATI - I congiunti di sangue e gli affini dei bcneuiiati 
non pos.ono aco.ui.Iare a livello i beni del bendino noia. J. tifi. 

"cantò™"" ^155. 1 
BENI io genere. 

Io Ulto fisica e materiale dei beni al tempo della concei- 
tione serve a .Interni in aie la queliti e natura della medesima 
voi. a. (. idS, 11, a 

Capacità dei beni 1 formar lubiclto del gius endteulico 
fai 3. J. 1J6. - 1*1. 

i," Capacità materiale - Beni immobili e aderenti agi' immo- 
bili - Opif,cj * •'«''il'mcati indonnati - Se i mobili, diritti, 
e liioni, e le cole incorporali possano doni in enfiteusi voi. r 
J. i3,. - Diritti di padaggio d'una Jtrana, 0 d'un ponle - ivi - 

3.° Capaciti legate - Se sia valida la eoitiluiione dell'Eoli- 
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Irmi mi la con alimi, e mila con propria del conduttore vai. t. 
j. ,38. e .3o, - Sui beni «netti a e a fiicammiuo, 

BENI differenti) o indifferenti - Origine di queit» diiliniionr j 117. 

Origine dell' in alienabilità dei beni fondi ( 139. noi. ■. 
Abolizione del .incoli alla di. poni bili lì dei beni differenti 
(. (Li. - te.,, voi. 1. 
BOSCHI ( in e ene« ) . Prospetto delle antiche leggi intorno ai 
bollii J. sol. - 108. «><. 1. 

Abolizione graduale di questi regolamenti fatti di L tornii» 
e piena liberta nel loro ino, e godimento $. 300, - 1.3, voi, 1. 
BOSCHI ( fi. ouduiu alla materia enjiiteulica ) - Se all' enfilcuL 
aia lesilo dilagare - Diitiuiione fra le piante, e i bmebi cedui 
e no., cedui S- afl. - ^a. -o/. 3 . 

Se i diboic amenti, ed in generale le mutazioni nella faccia, 
e forma del fondu livellare liano lecite per ridurre il terreno» 

CU "seVa°'per 5 \* <1 ' ol l e-t .1 I .«Ilare il 1 ber I. li 

bre ijSof - Intcrpctruiona di quella legge - Di iti mio ut fra le 

lite privai* (. 546. - aio. vai. a. ' ' 

CACCIA nel jimpria fondo, i parto della diftia del diritto di prò- 

priotà (. , 9 3. voi. ,. Vedi bandi,.. 
C UNICITÀ- ( eafiuutien in genere ) - Orisine e pr05re.ua no. 
rie- dette divena raducità - nelf Enfiteusi e nei livelli - Ver 
quali cau.o .'incorre., f. 48. vai. ,. 

Ol. n;n prat.lila, puUicarum fnnciianum apocha, j. (8. 
noi 1. - Ando in dliuionel medioevo {. iji. vc-i, 1. 

a.' i"er rinn //Ilo pn^'aiiiCH» del eunoric per un trìennin 
nell'Kulilc.ni laicale j. ,18. vai. ,. 

Per un biennio noli' crcle.ia.tica 5, vai, ,; 
Se ahbU luogo nel/e„Jo J. i$a. vai. .. 
Nei livelli Toicaui $. 33o. *»/. 1. 

l'rocedura e tumpctenza speciale trattandoli di canoni do. 
vuti a corporazioni remico S . jgj. «t ,. 

3." Per alienazione Irrequieto riomino (. „o/. ,. 

Ha luogo anche nel feudo J. ija. tot ,. 

Fu tolta di iboiiu da Lhoroj.oo per i livelli di raino-morl» 
c. 3Ju. e p-s- a»., n. ,. voi. ,. 

Usabilità da h'erdiuando 111. r a s , l<rj. vai. 1. 

^ l'er deteriorazione del fondu - E' p^uprii dell' Enfitcuii 
ecclesiHtica $ Sj. uof. 1, 
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5' ei tende a qualunque Ipfcie <!' Enltiemi J. iji. ,. 

Nei Urtili To.eani j. 'So. voi. ,. Vedi anche DtvoUtiaot. 
CADUCITÀ' ( come in genere ) - Loro doppia orìgine - la Itggt - 
il palio . j. Sg3. nei. 4. 

Carne di «ducili iegnie - Quali fra qucite inno altualmcn- 
le io rigore e quali meramente KoricAe, o indotte per argoiccu- 
lo dai Forcn.i j. 8.4- voi. ^ ^ ^ 

legale £ 8j5. 4- P 

Fona della caducità per I' inojiervo«;n dei pini di Ironie 
alla legee del 1769. . Contro chi quella cadu ila polii intentar i 
r. Safi. voi. q. 

So le parli pollano coi pani derogare alle caule di caducità 

fejoie f. 817. voi. 4. 

Inlerpetroiìone del patto di non espellere l'enfi tento - ivi - 
Efficacia della fienaie apposta il patta di non eipelltre 

j. 8aB. vai. 

Emide delle caule di caducità legale J. 85g. voi, (, 
CADUCITÀ' - i'er <re.er.oro aio» e del fondo endemico. 

E' comune a qualunque apecie d' Kndteuii il propria, chi 
improprio, il laicali, crnnt eeeleiiatiica J. 83o. voi. 4. 

RequiiiLÌ ipeciaU per intentar la caducità per qucito titolo 
J. 8)1. ,0/. 4. 

I.» Ei.Jle'isn dei/n dcle n'oro tione - tome li pro»i - Caa- 
penim.'one fra miglioralo e deteriorato - Se la diitruiionc de' 
atijtfo rome mi nani chiamarsi dclci iuraiiono J, 83a. vai. q. 

a," JJeterioroaione leitansìale e «oinéiie - Quii sia { S3J. 

vai. 4. 

3." Deteria razione colpeia - a qual colpa i Icnuto l'enfl- 
teota - Se pregiudica agli altri compoiiciiori del livello J. 83;. 
voi. 4. 

CADUCITÀ- - Per non fallo pagamente del canone. 

Qual lauo di tempo li diga per intentar la riduciti per que- 
llo titolo - Bnfiteu'i laicali ed eoe (eiin.l iene e di luoghi pii . 
Sa qual' Dauco incomincia a decorrere quetto termine (. B3.5. 
wi. 4. 

So 1' aiiooe di cadutili per qncitn titolo il po-ia intentare 
.neho contro il torio poiseisore, c l'alienatario del fondo cnli- 
leutico ? j. 837. voi. 4. 

So queit' aiionc trapani oil" erede del padrone diretto e 
contro l' erede dell' euQteut* - ivi - 

Se il pagamento parziale del canone faccia incorrere la ca- 
ducità relativamente a tutto 0 ad una pontone del fondo end. 
teutico $. 834. - 84* *">'■ 4- 

Se la moro d'un iole a pagar la tua poriione pregiudichi 



anche igli nitri romptusciun e eonipren, ifblicne loWenti per 

annienta «1 padrone diretto per reipiojere V aiione della caiu- 
tili prr quello titolo f. Sii. voi. 4. 

Benuntia del padrone direno a e/aeuo 1 tinto di cada- 
eità fatta nell'ano medesima della concertane eii/Iieur/ca. 

Se il padrone diretto colla itipulaiione d 1 una penali , 0 
multa dall' cnGlcuta nel caio di non Ijltu pagamento di canone 
a' iolcndo aver «minialo alla caducità ? Eiaiae d' un' opinione 

ne della caducità f. 843. »ot 4. P 

a.* Difilla dctT intimazione a pagare - Se l' interpellatone 

padrone diretto a ricerere il canone - O/cita e diporto del me- 

deilmo 5. mi. fui. 4. 

3. " Campenmzwnc,t* aia ammissibile ad eritare la «ducila. 
Diatinzione le naice da un credilo liquido di quantità, o da un 
eredito per miglioramenti 0 diminuzione delle rendite '. Sii. 
voL 4. 

4. ° Remizùane etprena o lucila della caducità già incuria 
dedotta da qualche fatta pottetiore. 

Eiaùone della penale itipnlnta (. 846. voi. ,. 

Ricevimento del canone - Diitimione le ai tratti di canoni 
aciduli avanti o dopa l'incarta caducità . Diitiniione se il ri. 
ceiimenlo « accompagnato o nò da protetta J 047. fot. 4, 

Emione dei canoni decorrendi in avvenire J. 843. vai. 4. 

Se gli animimi tralori di Chicle e di corpi morali poitaao 
rimettere ili' enuteuta la caducità per il non latto |iigaineulo 
del «none j. Ifia. voi. 4. 
CADUCITÀ' per alienazione irreaulsilo domina. 

Ditetto di con inno - frode e Dottinone dell'enfi tenta contro 
il padrone diretto in occaiione dell' alienaiione 5. S'io. voi. , 

Proibiiione d' alienare «uà il conicnio del padrone diretto 
(.Bit. -«4. 4. 

A chi e cantra di chi compete 1' uione di ciduulU per nutito 

Non ha lungo la caducità per quello titolo 
i." Nelle alienazioni nulle, e condizionali. 
1." Nelle alicnaiioni con riiemn del canicnio. 

3. " Nelle ilienaaioni improprie in favor dei comprili. 

4. " Nelle alienaiioni imperfette, e potenziai,. 

5. " Quando il padrone diretto ha ricevala il canone dall'ilie. 
Baiarlo (. 85a. voi 4. 

Se l'ai iena ai 011 e parziali del fondo enfiteatieo fatta irretMi- 
•ito damino faccia incorrere la caducità per nulo il fondi, ui ir- 
ro per la pontone alienala c. 853. voi. 4. 
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CAMPIONI livellarj - loro riordiaailone J. i<fi. voi. i. 

CANCELLIERI C0HUNITATIV1. 

Iitruiioni li medesimi per la riconduiione dei livelli di di- 
retta dominio delti sopnreisa aiieadi dei beni citili pag. 3o6, 
n. i. voi. i. 

Non postano eseguire li Tolturi dei beni HiclUrl in ficcli 
dell' alienatario, temi la fede latenti ri dell' meato del padrone 
diretto pag. 398. voi. .. 

Se posino rogare 1' iitrumenlo di recogniiionc io dominino 
e d" in.estituri ei integro tot. J. . ivi - in nota. 
CANONE ( Pagamento dtl) . E' un elemento «semiale del con- 
tatto d'enfile.ii voi. a. f. SS. n.i. 

Oggetto del patimento del cinone - certezza del mcdeiimn . 
detenni anione di elio rimetti ilieoo arbitrio j. i!4. fot. 1. 

Modo del pigimento in coniami", n in derrate - Diipotiiio- 
ai relitiie ili» reduiiune in «intinti del canone stipulalo ili E«- 
neri voi. .. pag. 3;o. 

Stibilintento del canone in generi, e pagamento in cun- 



nrgti interini del denaro, e nel maggiore va/ore dei generi 
J. i55. voi. 1. 

Tempo del paramento - patto, coniueludino - pagamento 
inlieipito - a ohi tpettino i canoni decorsi in un liiello ecclc- 
•iaitico (. \36. voi. o. 

Luogo del pagamento - Se debbi farsi al dominilo del pa- 
drone utile, a del padrone diretto (. 1S7. voL a 

Prova del pagamento - a chi ipctta - preiuniione reinllan- 
te dalle rieeiule di tre annate coosecutiTe { iS8. voL a, e voi. 4- 
5 . 836. 



neo del foudo enfilcutico j. 161. voi. 3. 

ne fri iH icquirenti primi lavatiti e 1. 
loro eredi e inceeisori - pitto tpcciile J. 
Cetiiooe di ngioni a correliti» rile 

giudiiio j. a63. voi. a. 

II. Asiane re.de ed ipotecario 5. 3 6\. 
Giuriiprudtnza antica. 
La coti en attutici era e! 



U al padrone Jircllo per il palamento del canone ? Opinion) 
cppoitc fra loro del Gioiate e del Baldo J. u65. voi. a. 

Ragioni del Gituona per li negatiti . Dijeito di correlativa 
•arnione legislativa - inutilità « re^ugniinia di <jueil' aiione coi 
principi del gius Romano j. a(56. e 367. *o/, a. 

L'opinione opposta del Botilo per V afferma Uva ha fonda- 
menti «»«i più dcnuli $ 36S. noi. 3. 

Opinioni medie di altri Dottori che riguardarono l'azione 
per il pagamento del canone come limile all' astone con/cuori* 
in materia di «ivùlì , e all' aiione fucate in materia di tributi 
%. 369. rat a. 

La preteia conciliamone di Puoi» di Cattro conferma l'escln- 
■ inno dell' ipoteca tacita legale j. 370. fui. 5. 

riieiuo deleanonc, e all' obbligazioni generale defbeni 5. aji. 
voi. a. 

EJJctti giuridici di quett' aiione la quale per i canoni de- 
toni compete solidalmente e con privilegio J. 373. noi. a. 

A-.iane ipotecario escrabile sui beni propri dei conduttori 
o loro mallevadori - Sua fona j. 37J. voi, a. 

Giuriiprudenta moderna. 

Se eli ita attualmente pretso di noi un'ipoteca lesale tacita 
e privilegiata mi fondo livellare per il con ugni mento deleano- 
nc? J. 3,4. 370. vai. a. 

Circolari de' 3. Febhrajo, e 30» Mario 1B30. - In te rpetrai io- 
ni delle dicbiaraiioni Sovrane in queito proposito J. 370. voi. 3. 

Se il dominio diretto, ed il correlativo diritto d' esigere il 
canone abbia bisogno d'iscrizione f. 376. - a;g. voi. 3. 

Ipoteca convenzionale tal beni proprj del conduttore e mal. 
levadori - Decolla dell' incisione 5. ajg.uol.a. 

IH, Asiane pedonale in rem tcripto - aua natura .pecùle- 
eontro quali persone competa - quando possa esercitarli in 10- 

CANOBE - ( pagamento del, comiderato come preinnsione dillo 
co.titu-.ione detgìa.enfitemico) 

DifTcrenie ed analogie fra la teorica della costituzione preinn- 
tivn del gius cnatcntico in fona del pagamento del canone per 
io. e 40. anni, e quella della pre.uuiione centenario J. aiS. voi. 3. 

Eeqaiiili nccc^ar, a indurre la pre.uniiooc nascente dal 
pagamento del canone per 3o. o 40. anni J. aiti. vot. a. 

UiustiGcazione di ciascuno dei medesimi J. ai 7 . voi. 3. 

Come e quando possi distruggersi questa presuntone J. aia. 

CANONE in quanto alla remissione c riduitonc, rodi remiitiwc 

e riduzione del canone. 
CAPACITA' delle penane continenti il giut ciijiteutica. 
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Moliti dell' incapatila generali s coitìluire il gii» c fili- 
teli ti co ne' propri beni - Come ii polio rirooverc J. ij3, vai. a. 
Vedi anche Cottitusiane del gius enfileulieo. 
CASE RUBALI - lncon Es imcuti e ricompentc per li loro costru- 
irne e molti pi iuiionc, ipecial mento lui fondo livellare j. fife 

CENSO, CONTRATTO CENSII ALE - Analogìe e diacronie coli' 
Enfltcuii, e col contntto di fendo J. ioi., io3.e io6. vai. i. 

Cerno lignoriilc j. 106. «oA 1, 

Conio rcicriativo j. io3- <*£ ,. 

Significato primitivo doli, T oce cento - ivi - 
CENSO RESERVATIVO - Si» indole e nitrirà giuridica voi. », 
j. 99.. Sue dilTerenie ed anilogie eoli' Enfiteli! - ivi - 

Nel dubbio il dove rispondete piuttosto per una conceiiiouc 
cenioalc che enfiteutica voi. a. {. 109. 

Codio ìmpoito lui fondo eofiteutico voi. 3. {. Sri. 
CENTENARIA considerata come preteritone - Si ciije riipeltoii 
beni tttlf lutiti -il. a. f. ilo. 

Snoivenuiiiliipeciali voi. a, (. i3i. - Fi preiumere la ononn 
fede vai. i S- l3n. 

Dìipomi dalla prora del giusto titolo v t .l. 1. J. ,33. - So li 
dimostratone e producono giodiciale del titolo viuohuI ingiù, 
ito diitrugga la Tona della prescrizione centenaria tot a.J. .3}. 
CENTENARIA coniidcrata come prsiuniione. 

Teorica della preiuntione cenienorio in generile c in ipecle 
relativamente all' acquisto del gì ni enfileulieo J. 110. tvL a. 

La iui veri origine nitrosa celle leggi Keniane (. m.wt a. 

Questioni elevate nelle Saoole e nel Foro relativa menlc a 

/uri. tantum ovvero furi, et de jure (.. aa*. voi. a. 

i.* Se richieda l'appoggio d 1 uu Mioio tpt&fleo e indivi, 
duale? (. aa3. vai. a. 

a." Se abbia forai quando il titolo primitivo li dimostra 
un'oro? Diitimione fra il titolo miìioio del possesso civile, e 
la ciuia precaria e reioiuAi(e di una mora del cottone noiurnia 
S. aa4. «i. a. 

3. ° Se abbia foni quando la topravvemtnia del titolo aia 
dimostriti inverotimilc ed anche impossibile? j. aaó. voi, a. 

4. ° Se abbia fona quando il possessore centenario produce 
un titolo .'iiioio, ed invalido j. aafj. sol. a. 

Stoni delle diverse opinioni che hauno prevalso nel Furo 
rclativameole alta presunzione centenaria - Quale fra quelle iti 
attualmente accettata (. 317. voi. 1, 

Necessità di tradurre il linguojgio dei pratici rispetto alla 
teorica lurriferila j. aa8. voi. a. 

Kaamc del valore togica.legalc della distiniiono della cen- 
tenaria inpiesUBiione;urii[a;i(uuT, e /uni et de jure j. ang. boi", a. 
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Differente Tri la cenleniria invocata come preicrizùmt, e 
come prtiuatime (. a3o. rol. a. 

Quando gioii in prati» di ricorrere all'ani piuttoitocbe 
all'altri 5. ali. voi. a. 
CHIESA - Quali conimi! furono perme ni , e quali proibiti alla 
Chini digli Imperatori Romani (. S3. 5j. vai. i. 

Nelle vii; rude dei feudali ina talora Ila bìiogno di proteiio- 
ne por i proprj beni, talora proteggo eli altrui J. voi. i. 
Fatti ohe lu comprovano j. 1 55. - i6a. voi. ,. 
CIACOLARI In gt'HK delle lupremo autorità ai I*tJMUÌTÌ (un. 
■ionirj inbilterni dell'ordine am ..iniitraiivo a gìudiiiirio -loro 
Tona giuridica £ LG. 
CIRCOLARE dal lo-Hovembro il .6. 

1 n ter pe trailo ne di queita Circolare relati i imeni* illa con. 
merciatilità dei li rei li antichi di mano-moria «ente voi. 3. 
f. Big. - S5a. 

Vedi anche RUonduiiane c litnahni del 17&M. 
CLAUSULE e locuUotii che confermano li liberta di diiporre. 

1.* Ctuututa ad habcndwn - aua foni - iceompag nata dilli 
proibiiìoiie d' allenire. 

»."• Clamala, t/uUm dederit, voluerit. 

3. " Clituula in perpetuimi. 

4. " Ctaututa talvo jute proprietaiìi et dindi damiaii. 
b." Facoltà di nominare il luceeMOM j. 443 voL 3. 

COLMATE - Aboliti une della privativa di coimare uluni beni 
j. SOi. voi. I. 

In cor oggi meo ti ■ fer titillare i terreni per un lai net» 
J. 4iB. voi. 1. 
COLONI Uberi e atcrillizj pre.10 i Romani J. ay. voi. .. 
Come divengono contentici J. 3o. voi. >. 
AàlriftUiS nel medio evo j. 89. poi;. 7 S. n, a. wi. 1. 
Poniarj, o mtxiajoii - Miglioramenti falli di Laorauo nel 
laro italo eMct,f€noiìalc $. 4>4-- 4<6. voi. 1. 

Doicviuo etier preferiti nell'acquiitodel livello J. 4 |3 - -4>S- 
voi. 1. - Vedi anche PreloiianL 

Diipoiiiioai relative ili' acquino dì beni livellari f>"° da 
un individuo delia famiglia colonici. Vedi Attenuo Dormile 
de aj). Giugno .,■». 
COLONIA perpetua vietila alla Cbieia J. SG. «>i. 1, 
Pantana - aua origine (. .00. voi. ,. 

Indole e naturi giuridici della colonia pi riparia voi. 1. 
J. 190. 

Sue analogie e differente coli' contenti itid, 
COMANDATE abolite (. 4.4. ,. 

COMMERCIO COMMERCI ABILITA' - Aboluione dei vincoli eoe 
inceppavano li libera coinmvciitiliti de' prodotti del luolo 
J. 314. - ili. voL 1. 
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E dai beni fondi J. sii. - 3o3. voi r. 

Doppio scopo ilei piano econoniico-Iegislitm) Leopoldi nn ri- 
guardo ili* liberi commercili» li lì dei beni fondi t. i34. e aJS. 
•■o/. 1, 

COMPRA E VENDITA - In che dWeriiea dall' Enfiami J. 11». 

COMPRA E VENDITA col pretto in miao - Se le nostre leggi 
Tastine che dicbiirino alcune specie di llTrlli analoghi a 
tutti gli effluì alla compro e vendita cai preno in minto ab- 
biano tolta qualunque limite porto nel godimento del fondo dal 
giui comune par intcreite del padrone diretto? Font e i ri Impe- 
trili one di quelle dichianiloni ( ifS. tmi. a. 

COMUNITÀ' - Loro enunci pai ione, ed orginìuisione j. {01. - 40J. 

Ali ite) In ione de' loro beni - hi - 
COMODITÀ' di ptreipere i frutti - ( Trillinone della ) nel fon- 
do endemie *t,l. 3. 5. 61». 
CONDUTTORE a irefe tempo - Kon può giammai prescrivere il 

CONFISI - Confusone dai confini del Tondo endemico, vedi Idea- 
titi dei beni. 

CONSENSO in genere. - Origine e progn-o Monco , delle diipo- 
■ illuni lcgiilative rispetto il contento da p rei tarli nell'alicna- 

Conicnio del concedente all' alienaiioue dal fondo eoli tenti - 
00 per gius Romano J. <g. vai. 1. 

All'alienaaione del fendo e dell' EnRleuti {. >33. "al. 1. 

MudiBcaiioni correlativa indotte nei livelli di nano-morta 
di L.o>or.oo Ì. ÌM. voi .. 

E da F«.ni».ino'lIl. 439. voi. 1. 
CONSENSO - Intervento della volontà del padrone diretta all' 
alienatone del fondo eulilculico conosciuto tolto il nome di en.i- 
tenia, fica PIÙ, olismo j. 6.3. voi. 3. 

Differente grammaticali e giuridiche di quelli vocaboli 
J. 6,9 voi 3. 

U10 pratico di quelle diillnxioui (. Gm. voi. 3. 

gigioni dell' intervento delia volontà del padrone diretto 
Bell' alieniiiono de' beni enfiteutici in generale 5. 61,. voi. 3, 

Cmen.o im ordine alle diverte ciani di livelli. 

I. Ciane - Livelli privati ereditar/ sottoponi il (ini Ro- 
mano - Il coniamo e forma .oitantiaie alli validità deil-alie- 
miinue e deve precederli, e perche J. 6a(. voi. 3. 

II. Clasic - Livelli privali pozioni inalienabili - 11 con. 
senio può cuor negato f. Sa5. voi. ì. 

Deve prestarsi necesii riamente nelle ilieniiloni fitte dal 
nrin.0 aciiuirenle 1 titolo oneroso f. Gag. noi. 3. 
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III. Ciane - Livelli di mano-moria «tanti e dopo il i;na. 
j. te-), 9. L 3. 

tcgùlation, amica. 

Ltgg* d' ammani: nii'Mt del IjSl. - Il eonienio eri conno 
e nitiiuBo J. 6ag. vai i. 

Lejge di nnimonùiou'one del ijfig. sostituì la templice no- 
tifica-janc J. fi3o. eoi. 3. 

Moderni Regolamenti del 177!. , e del 1 7 ;G. - iltrunWdcl 
1783. - Contenso alle «empiici ecssionì delle ragioni livellarle 
dunute il diritto dei cedenti voi. 1. pag. 3gC n. 3. t j. 63i. 
voi. 3.. 

voi. 3. P P ' 9 ^ 

Indoie giuridica di quello assenso - Non è più una forma- 
lità ■oitamialc - CorDllarj pratici (. (33. voi. 3. 

Heccuiti di chieder l' aisenio non diminuisce il pieno arbi- 
trio di diiporre j. 634. voi- 3. 

Deve ncceiiariameutc prestarli dal padrone diretto {. 635- 
voi 3. 

Sornione legislativa nel difetto d'assenso nel termine prc- 
aeritte J. Ga& fot 3. 

Conrenlo nominalo relativamente agli atti di diipothione. 

Non i necessario che intervenga ne E Ii alti d'alicuaiionc im- 
propria, mena piena t perennale (. 63;. e (J3M. voi. 3. 

«rio il consenso nella pmn' ó nella ifonaiFt"» J, Gir*. -0I.3. 
Cornelio eVajtrfnalo relativamente alla forma nella quale 

Livelli privali sottoposti al gius Romano - Jmmiuione in 
poncita e «ipuir, itone del nucro contratto j. 658. ni. 3. 

Livelli di mano-marta non eunt, . Bccagni-.ioae in domi, 
num - Quando deve enei falla per via di semplice iiehitruiio- 
ne, e per ùinwnn» pubblico voi. 1. pag. Jyj. }. Cìq. voi. 3. 

Livelli di mana-morta cicute - Stipulasene del nuoto con- 
tratto di nuova investitura tx integro j. 660. voi. 3. 

Se il correlativo itlrumrnto potia rogarti dai Cancellieri 
Comunitativi - ivi in nota. 
CONSESSI) pcrmiuivo e ditpoiitivo. 

Duplice modo d' interporre il consenso, per vìa di permi'i- 
rione, e per via di diipoti-Jane J. filo. voi. 3. 

Consenso pcrmini\io . Sua importonia e valor iojico J. Sil- 
eni. 3. ■ 

Suoi effetti giuridici (. 641. e 643. voi. 3. 

Consenso di'spoit'HVo - Sua imporinn;n e vaiar lagico-Coa. 
tiene un duplice atto , la le/uintione e la nuoea inveilitura 
(. G44, voi. 3. 
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Suoi «fletti strìdici nascenti tutti dalla nnunirtne (. 615. 
GjG. ni 3. 

Jipezioni importanti da eliminarsi mi modo d' interporre il 
consenso J. 647. voi. 3. 

1.° Quale specie di consenso >i deve in dubbio presumere in- 
tervenuto? j. G48. "o/. 3. 

permutilo j. 643. voi. 3. 

E dispositivo 5. 65a. (Wtf, 

3." S« il padrone diretto sia tenuto alla richiesta dell'alie- 
natario d' interporre all' alienazione il consenso dispositivo an- 
tichi il permisiivo ? J. 63i. ira/. 3. 

Soluzione della questione 

(a) rispetto ai 11 tei II privati $. 63i. voi. 3. 

e dopo i moderni regolamenti 65a. vot. 3. 

aliale del ijfi ; . {. 6.4. voi. 3. 

Ed io crdiiic ai Motupropri del i-r,i. 5. 6.15. - G5B. ro/. 3. 
COVISEfiVkLJQtfE del fondo livellar?.- Meni correlativi per ga- 
rantirne l'obbligo che se neaisume il concessionario J. 3;3- voi. 1. 

L'obbligo di conservare in buon grado il fondo endemico 
;■ un elemento tostaniiile del contratto d' enfiteusi voi. a. ■:. SJ. 
n. 4. 

COSSOUDAZIONE dell' utile col diretto dominio. Vedi Besolu- 

-.ioni del R i<» cnfileutìco. 
CONSUETUDINE d'alienare ■ Soppia origine di questa coniuelu- 

dine S- 455. voi. 3. 

I. " Della coniutludine d'alienare derivata dagli ulifeudoli 
voi. 3. 5- 456. 

II. " Velia consuetudine d'alienare speciale e relativa ai li- 
velli d' oltane Meme detta Tettano. 

Avvertente transitorie (. 4G5. voi. 3. 

Fona di questa consuetudine - der ga al gius scritto feudale 
ed all' oracolo delle pazioni J. 4G6. e 46,. voi. 3. 

Prova della consuatudine di alienare - istrumcnti, cose giu- 
dicate (. 463. voi. ì. 
CONSUETUDINE di giudicare - sua fona nell' interpelraiione 

delle le 6 ;i 5. .53., S4. «65. voi. 3. 
CONSUETUDINE Gius non icritto - Sua fona - quali disposizio- 
ni del siitema cufiteutico c livellare Toscano derivino da que- 
sta sorgente j. 5,. voi. 1. 
CONTRATTI In sene™. 

Requisiti o Elementi esseniiali e perpetui, nodali e varia- 
bili, sostanziali, naturali e accidentali di qualunque contratto - 
Criterio foadamcslalo di queste distinzioni vii. j. j. Si. . 35. 
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BtHeminatl'n* chr Ir pirli !.. gnI dato il contratto r air., 
conce ninne • Furia a;iiiridira di quello riiccntro vai. a. f. io3. 
CONTRATTI tWi Jkr m/e re e mirier produttiva la propria 
fundlaria. Quali fonerà nel medio ito f. 93. Hot 
Loro diTcnr ciani J. ng. - il*. avi. 1, 

Loro gradaiiooc cu pel ti) alla libelli , 0 indi pendimi del 
cooceni om rio (. 104. 1™/. 1. 

Casiooi della loro'confuiione e mi ■ tura col contratto di teu- 

Clani divene di qaeiti contraili vigenti Delle moderne 10. 
cieli fai. a. 5. SS. - 89, 

1. Ciane - Contraili diretti a far valere la proprietà fon- 
diaria per conto c inlcroie del proprietario - Colonia pari rari» 
vai. a. j, 90. 

god .'mento dei frulli della ptopr.cla luodiana -ol. a. j 91. - Io- 
canone n ocrve tempo voi. 1. j ni. - Acn.it* ptnanali d'aia- 
frullo voi. 1. j. f,V, 

1 Omo ■ Contraili e conce-. me mitawe Jitfulit do- 
malo voi a. j. gì. - Cini loperf ciano ~ol. a. j 9Ì. - loco, 
usi* a tanfo trmpo e perpetua vai. 1. }. 9;. - Enfiteuii pro- 

4. Ctotic ! Contraili tmlettot della piena proprietà rat.,. 
98. - Cen.o ■ rendilo fondiaria noi. a, (, 99, . Contea « 
readuo vai 1.% •00. 
COSTRETTI - tlwtne iprcie d, quelli ekl occorrono nella u. 

1. 9 do iiipalonì ptr te prime caoceiiioni livellarle dei beni 
di qualunque mono-mona - DJ-poiiiiooi relative ai liherataij di 
lucili eoDiooitatin ebe cnli ano aibatananieoie io pouea» pri- 
.,. di Mifaliira il contralto pig. 3a$. n. S. voi 1. 



1 carico J. 3;5. 



-o pag. 3aG. n. a. voi. t. 

ailone detf alienazione del fonda , 

e o padrona direno, e I" a/icnalorio. 



- Se induca l 'aliena natiti 



ligitized&y Google 
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dei beni non ostante i pitti dell' antica investitura p"B- 3°9. 

n. i. voi i- Vedi anche fltconrfuiion*. 
COPYHOl.DERS d' Inghilterra . Perche coti detti J. 103. voi. 1. 

Simili ai nastri antichi thanularj c libettarj . ivi - 
COR 11 E SPETTI VITA' u princìpio itti cannilo d' enpte<ai, e di 

livello. 

relati Traila corre spetti viti. - Corrispettività relativa al tempo 
della •llpaluiona del contratto 5. 38.. noi, 3. 

IJual contristo d'enfiteusi possa chiamarti giallo, c corre- 
tpettivo - Non li fiije una corrcspctLiviLa ngoroia j. ofli. fai. 3. 

Esime di latti i pitti, oneri e condizioni delle concetiioni - 
Quali «ano i patti eoe oltre il einosc formano parte del preno 
del dominio utile j. 383. voi. 2. 

Quando e per quali tircoilanie di fatto la correi petti vili 
>i presume lino alla prova in contrario - Qualità della persona 
concedente j. 3*4. - 38,. voi. 3. 

Meni per accertare quella specie di eorreipc Iti viti - For- 
mazione dei dtcennj 0 ventennj voi. a. J. 181. 
COMES PUTÌ VITA' prosmsiiiB net contratto n" enfiUuii. 

Diiliniione della correipettiviti in principio, e della cor- 
respctliviti in pngreito - Condizione essenziale implicita in 

Evento che rompe l'equilibrio della eorreipettivilà pro- 
grcniva contrattuale - Barino, fortuito, pericolo $. ano. voi. 3. 
Distinzione fra n'armo, deptriiivnt, deteriorazione epcreu- 

COSTITtlZlOCTE del gius enfiteutico. 

Relazioni giuridiche dei vocaboli (Toiiùuiiorb ed Acquino 

Triplice causa di costituzione fi d'acquisto del cini euEleu- 
lino voi. a. j. 114. 

Se lia valida la stipulizionc del gius enlitcutico per un ter- 
10 eitraoeo ed attente - Accettazione e ratifica voi. 1. 5. i^3. 

di ni ano-morta esente, e di pubblici stabilimenti voi. 1. J. liS. 

Modi primitivi e derivativi di cuitiluzione e re spetti y amen- 
te d' acquisto del gius enfiteutico vai. 3. J. 114. 

Capaciti e incapacità delle persone relativamente all'acqui- 
ato del gius enfiteutico, vedi terzone. 

Come li provi, vedi Prava dei titolo enfiteutico. 
DANNO . Danno volontario , miMKontari,, - 00. Io nz ia II, e nei 
frutti - grave, notabile, leggero, modico, totale, paniate, per- 
petua , ttmporario 5. ìoo. voi. ■>. Vedi anche Rcuditiont e Jte- 
duzione del canone. 
DECIMA - Decima Ecclttiuttica e Granducale voi. 1. iiazr. a56- 
noi. 3. t %. Ì58. vai. 3. 
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Decima di dominio dirette, e di dominio utile - Voltura e 
riunione delle impone in Iella del livellare voi. i. (. 3.4. € 
3od e (. 3Sn. voi. ». 

Rirahorao dell' antica partiti di decina - Gravezze loprav- 

DECISIONI dei Tribunali. Avvertenze e cintele relative all' » 

Comiderato oome doppio fonie d' autorità i.°come coatituen- 
ti nel loro compie..» 1, chiudine di giudicare , ».» come 
opinioni meramente dottrinali dei diver.i H. 5 iitrati -o/. ». r. 6,. 
DEFEflIZlONE folate e parziale, intontiate, accidentale del fon. 
*- 

Diipoiizioni correlative del diritto Romano (. fa. del £ius 
Toscano 5. 376. voi. 1. 

In che diucrinsa dilla Perenzione e Deteriorazione del gin. 
enSteutico voi, a. f. an;. Vedi anche Veleno razione e Peren- 

DETERIOR AZIONE - In clic differisca dilla Dtperiiionc e Ptren. 
sione del rondo enBteutico vai. ». j. 337. 
Come ii provi voi. 4. j. B3a. 



Quii ila detcriorazinne so.tsnzlale voi 4. j. 833. 



Se poni compcniari 


ì il deteriorato col migliorato voi. 4. 


J. Sia. 


1 miglioramenti poni chiamarli deterio- 


liane tra*. 4. j. 81». 




Vedi anche Cadaci!, 








DETRAZIONI in genere . 


Huniitmi che tono di ragione, ed? 


itile nell'alliTelliiinne 


dei Leni colle pubbliche aziende voi* 1. 



Quali e quante lianu «ucste detrazioni t 84. voi. 3. 
Detrazione per il titolo dei fui tolti - Se debbi uicr fitta 

Quali .ono le dctraiionl di ragione nella itimi dei livelli 
all'Odetto dell' affrancatone dei mcdeiiuii voi. 4. (.000. Vedi 
.nuche Affrancatane. 
DETKAZIONI in accattone dell- alienatone del fondo enfiteulico. 

I." Dctraiioni ordinarie e naturali derivanti dalla altura 
eniiteutica del fondo alienato f. ni-j. vii. ì. ' 

i." Detrazioni per i peti e gli oWighi che li a. trame l'alie- 
natario 5. 71S. voi. ì. 

ed una tot volta dall' alienatario - Heciitro', o 6 abclla - Lau*. 
ileinio di panario j, 719. voi. ì. 

(0) estrusioni per le somme da pagani periodicamente dall' 



spese per U mcognizia"' in domirmm $. 750. vai. 3. 

(e) Daraiioni per te lomme da pagani una 10I valla «d 
un'epoca più 0 meno lontana - Nuovo laudcmiu d'ineres» 
(■ 7"-_«°<- 5- . , u h 1. |- ta j, 

volutone pa„ibile - Come .1 aiutino questi pericoli j. 7*1. 
foi\ 3. 

II." Damiani straordinarie e accidentali indipendenti dalli 
qualità enfiteutica dri beni - e deri.anti dall' accollo di pani 
sd aggravi' tpeciati (. ja6. voi. 3. 

Valutatone del paltò di recupera, e del patto di non 
etpttler» il cotono J. 72G. voi. 3. 

fresia venali del dominio utile - J'oprouaoso dopo segui- 
te le suddette detrai ioni $. 517. voi. 3. 

/.elione nella centone della semplice comodità dì percipcre 
i fratti - Detrazione per Ì fortuiti - ivi - 
DETRAZIONE delta quarta - Orisine della coli detta detmiunc 
della fllinrin voi. 3. {. 7?3. 

In che differisca dalla detrazione itclla lata - un/. 3. J. ;:>4. 

Se, ed in quali livelli possi aver luogo legittima ni enti: la 
detraiione d.lla quarta voi. 3. J. 7 i5. 
DETRAZIONE detta iena - Sui origine - Permea e quindi abo- 
lita j. 58. voi. 4. 

rapporto 'della coMilusione del gius enfiteutico voi. 1. J, 3fa. 
1 iB5. voi. a. 

Conflitto di due opposte opinioni In questo proposito f. i8fi. 

Fondamenti di ragione, c di autorità dell' opi -Ione che 10- 
alicne la necessita assoluta di questa detraiione f, \8-.vat. 3. 
Come li deve eseguire j. SS. voi. o. 

E' applicabile anche al modo di valutazione delle rendile 

La d P elririone P nWu/e e invariabili dell Auto t contraria 
nllc leggi Romane e Toscane (. .91. voi. ■,. 

E repugna alla ragione 5. 191. voi. 3. 

La delniinne della ietta non [ 
nazione dell' Enfiteusi e perchè voi 
DEVOLUZIONE - Origine e progni* 

naturale e colposa nell' Enfiteusi , e nel feudo J. i3q. - j43- 
voi. \. 

Li naturale non fu conosciuta dal gius Romano che nell' 
Enfiteusi ecclesiastica (. i^o. voi. 1 

.Mantenuti: ambedue da Leopoldo nei livelli di qualunque . 

T<m. IV- ii 
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mano-morti j. ìig. e fttg. 3Sj. n. ì. voi. i. Vedi anche Cada 
DEVOLUZIONE infintici in genere - JToturoie Voli Resoluiio- 



Forme giuridiche per ottenerla Vedi Rcilimzionc in intìen 

Se, e come la devoluzione e reversione effettiva del fondo 
end trillino abbia luogo in ogni ciane dui livelli Toacani voi. 3. 

(. ,68. 

DEVOLUZIONE - V Dilla dtwhaia 



Azioni giuridiche per ottenere la dcvolmione o reversione 
%. „«, voi. 3. 

i." Acione della L Si quii conductionii Cad. locali - In 
voi. 3. 

3." Interdetti poteeito rj di reintegrinone e manutenzione. - 
Diitimlonc forenie della dcvoluiionc torbida t chiaro, e corol- 
lari pratici che ne discendono j. -rfì. noi. 3. 

Eia me delle maltinte furenii , che il possessore dell' Enfi- 
le»! debba esiere ipogliato pendente lite del ponenti quandi 
la devolutone e chiara - e che il padrone diretta debba esser 

«monto $. voi. 3. 

Interp etra: ione dei patti enUlcutici che permetlonn il pa- 
drone diretto di riprendere il possesso dei l>rni devoluti di pro- 
pria mi riti, e sema bisogno del decido del Ijiudice - ivi, 

II.» Delta devolutane , o reversione nel livelli di mana- 



te quali cali la mano. morta possa ottenere la devoluzione 
e rtveriiant effettiva del fondo cnGlrutico J. jj5. vai. 3. 

Questo diritto di devoluzione c reversione non e semplice 
ma condi'isonnco (. --fi. voi. 3. 

internet ni non e del patto apposto nei livelli di mano-moria 
che il padrone diretto possi ritornare al possesso dei beni nel 
caso di termiuiiione di linci - ivi - 

Se nei cui in cui può aver luogo la devoluzione o rWs 

gratin di ammortizzazione J. jj,. voi. 3. 

Se sii ncccsiaria questa Nicitctima graiia quando si traiti di 
rinnovare la concessione rnlittutica gii inoiutu ■ ivi . 
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III." Delle conseguenze giuridiche delta devolutone reale 
ed effettiva del fonda enfitcntico. 

diretto {. ;7 8. voi. 3. 

i.° lu quelli miiuic ed estintione in cui fu conceaao - In- 
dicazione della misura auseeltibile di diversi lenificati . Fur- 
ia dilli dizione in circo apposta .111 misura (.. ; ,g. voi. ì- 

a." Io buono «alo di eonieruni/oqe e manutensione - Azio- 
ne Hi- indennità per deteriorali,,,,! colpose j. ,8o. voi. S. 

3." Esente dai peto di oneri ed aggrayj Imputi dall' enO- 

i.° Con i frutti fendenti e pentiti dopo la reioluiiona 
5. ,8a voi, 3. 

B." Con i mi s l'om menti che in esso >i troiaooj. ;BÌ. voi. 3. 
Vedi Miglioramenti. 

Vedi anche Beiolutilità e Regolazione del aiut enfitenlicn. 
DIRITTI CASUALI aboliti in To'ciua dal Decreto de' io. Ago- 
ito 1809. (. 453. 461. 465. va/, i. 

Conserviti, ma assoggctt-ali all' alTrancabilìU nei Dipartimen- 
ti di Roma, e del Triairoeuo dil Decreto del i.' Mario i3i3- 
pog. 4,8. n. -ci. i. 

Ristabiliti da FaaniataDo III. f. 4gi. voi. i. 

Vedi anche Luudemio di noi raggio e J!eco«nj'n'on« in do- 

Dl SCENDESTI . Vedi C«t«iW. 
DISPONI MUTA' del giui enfiteutieo. 

E' un elemento naturile del dominio utile ceti. j.8i. e 86. 
La regoin di ragione ila per la piena liberti di diiporre - 
alluno però può derogarvi J. 44,. voi. 3. 

Distinzione dei pitti che confermino, modificano e di,lrug- 
gono affatto, lia direttamente, come indir e tinnente la «lena dì 

P Clau>nle e locuiinni che conrermina la liberta di dianorre. 
Vedi Clamate . 

Doppio aspetto 30H11 il quale si può considerare la facoltà 
dì disporre S- S54. voi. 3. 

Ditto facoltà dì disporre considerala rispetto alte persone 
S 555. voi. ì. 

1." Della penane, del dhponmte. 

Spetta la facoltà di disporre 

1.° al aolo primo acqui/ente a titolo oneralo nei IìtiIIì pri- 
vali paiionali inalienabili j. 556. vai 3. 

3.' anche ai posieiaoii e chiamati inlennedj nei liscili alie- 
nabili - ivi 

3." ed M'ultimo pottcnare - effetto di questa disposizione - 
Rie no razione da farai all' alienatario 5. SSj. voL 3. 



Diiponibilili per qualunque Illudi ed alta, gratuito ■ COr- 
rtifettiva, generico e tpeciale, univertale e /> articolar» fra i 
vivi o per ultima volontà J. fl;6. voi. i, 

Diipoiiiionc implicita ed esplicita - Fnria dell. di. pozio- 
ne U enerate ed impliciti i vanii la Icige del i 7 Gy. - ivi - 

Se la mone ar> intonata, e Ij dnuiula codicillare appaili 
in un lenimento natio conlonsano una Incita ed implicita diapo- 
aiaione dei beni tiiellarj J. j;j voi. 3. 

Modi di diip'orre io particolari per mtuo d'atti «V ultima 

i." Ittituziont generale in erede, 

a.° Legato .peciilc del foudo enfìlontieo. 

3." liucrvenioae della lucctstione atlV Enfitemi jiiio- 

Nomina dot >ucce>wrc nel!' EuBtcìui J. 5)3. voi. 3. 
Modi di diiporre in particolare per »„„ di olii/™ ivivi. 
Cimai ina e di quelli mudi J. Ì79. roL 3, 



vai. 3. Vedi anche Remiitione del vincolo. 
DOMIMO - Specie divine - Origine tlorica 

i." Anello 1 olite - Diaimione ignola al gii» Romano (. , , 
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Decem petizione ilei d i ritti nascenti da quota doppia ipeeie 
ili dominio tanto nel fendo, che n eli' Enfisemi J. no. voi. ,. 

a.™ eminenti e maggiore. Origine e spiegazione di qncila spe- 
cie di dominio J, 114. . 119. voi. 1. 

Diritti e abuti consulenti J. 118. roi. 1. 

Non li conobbe iitlì' Enfiteusi - ivi - 

3." Quirìiana c ioniturio. Influenza economie» di quota di- 
stinzione J. 16. ™/. 1. 
DOMINIO direno e utile vai. 1. j. jg. 

Elementi del dominio diretto voi. a. 5. So. e del dominio 
■Ufb no*. 3. j. Si. 

La divisione del pieno domini!) fra concedente e conceasio- 
nario e un requiiito loitaniiale del contralto d' cubiculi voi. a. 
f. 85. n. & 

Slima t presto del dominio diretto voi. 4. J no 7 .e del domì- 
nio utile VCL 3. J. 9S j. 

Ccnìficaiione del dominio diretto e utile - Appoiiiione di 
seeni, d' iicriiioni, e di confini vai a. 5. -ài. 
DOMINIO diretto - frana - Come 11 concluda qucita prova- Mal- 
vone j. ,e* »o(.V S ' 

Meni indiretti - Pagamento del ranone - Detenzione all' 
euime dei beni - Preilaiionc di conienso - ciazi one dei land emj 
di passaggio nel caio di alienatone - ivi - 
DURATA presunta dell'Enfitela! pmionota J. j56- eoi. 3. 
Difetto deW ia rumenta dì coneeziìone. 
Fonti di preinntiaae, 
1.° Coniuetudine ipcciale del conccdenle. 
x» Consuetudine generale del Inoto. 
3.- Pertiaen*. dei heni (. ,i T . voi. J. 

debbono presumere falli fino a lena ceueraiioue - Forza di que- 
lla pre.nnaione (. 7 38. eoi. 3. 

Eiamc della forza c del valore del canone d'interpetratia. 
ne /orante che insegna a riipondere noi dubbio per la più ce- 
lere devoluzione de' beni alla Chicli j. 7Ì6. vai. 3. 

Mancanza dì nico/il ri d, fatto dell' *>>« «mia , „ sopravvi- 
venza delle pcnone invitate - Premozione desunta dal deeono 
d' un cerio dcteytfbato tempo lecondo la serie più a meno lun- 
ga delle perioue^nv itale j. 7 MS. voL 3. 
ECCLESIASTICI - Non possono «sere eredi Gduciarj, tutori, eie- 
culori. amministratori d' eredità J. a3o. vai. ,. 

Poiiotu> ricondurre i livelli antichi in forma moderna p. 3e6. 



358 

ENFITEUSI - Origine e vicende itoriehe dt IT Enfi tenti in gene- 
fole. 

Doppia aspetto in cui può considerarli j. i. i. voi. i. 
Sui etimologia j. 14. voi. 1. 

Sui origine naturale proio qnalunque popoli 5, |5. 17' 

.a estema li inulta J. 18. e e,g. voi. ,. 

Presso i Romani era di Ire ipecie (. 35. e seg. voi. 1. 

Come difleruce dal Gito perpetuo, dal contratto livellarlo, 
dal contratto di censo, dal contratto di feudo J. idi. - 110. 
vai. 1. 

Tosta in uso in Italia anche dai Longobardi j. io5, voi. 1. 
Cagioni della confosionc c mistura dell' EnGtduii col cun- 
Iratto di feudo j\ 107. 110. voi- ,. 

Analisi comparativa del contralto di feudo ed'&iBHiiiiì 
Ì- >53. wl .. 

Origine e vicende storiche delle diverti specie d' Enfiteusi. 

Enfienti paUlica r." Delle «fin, e dei Municipi J. 3-j. - 40. 
rei. 1. ; a.° De' beni del Principe $ 40. - 45. voi. ,. 

Enfienti privala . Modello contrattuale di Zenone e di Giu- 
stiniano s 45- -S* "i '■ 

Enfiteusi ecclesiastica - Non e permeila fatai in perpetuo 

f- 5;- voi. 1. 

Degli edili*] rovinosi j 58. ool. 1. 

jtypcdiaiitia, nata da quali caule J. 1S9. - rSt. voi, 1. 

De' beni di proprietà primitivi della Chiesa (. iGa. voi. r. 

Vintigli che arreca alla Chiesa - ivi . 

Abuso che dell' Enllteuii ò italo fatto talvolta a danno della 
Cuieia (. 16J. vai. 1. 

Enfiteusi propria, ed impropria - Sono determinate da di- 
tene carne, e regolate da principi diveni peg. 30. n. 3. vai. 1. 

Fondatemi di qoeaU di.timione (. 38>. - 385. vai. 1. 

1? Enlilousi propria applicata d'i Laor-cioo alla reitaurailo- 
oe dell' agricoltura nelle Maremme Toscano^ 185. - 3oa. -ìgX 

Enfiteusi ereditaria e ptttiostmtù (. 116, . ia8. vai. 1, Vedi 
anche Pozioni. 

ENFITEUSI in genere - Diversi rignificoti di cui è micci libi In 
quello vocabolo - Significato materiale c giuridico i-oi. a. r. 71. 
J>efiniiiane della mede lima confidenti, come uua ipeciedi 



359 

proprietà e come contralto voi. a. S -J3. - Caratteri logicid'uni 
kuuna deuniiionc rol. 3. 5. 73. - inalili della medesima tot 3. 
(■ 74. ' "S- 

Oggetto mediato e immediato dall' EnBtauii vai. % 5.78. 

V Suhitto malerialc'c giuridico dell' Enfitcmi voi. a . t. M . 
Co™ c per quali modi si eoilitaisea il giuicnuleutico. Vedi 
Cottiittione del giui enlitcuticn. 
ENFITEUSI Contratta di - Se questo contratto sia jurit gentium 
o di giut ciWe poiitiva - furidainenlo di questa disti niinne voi. 3. 
j. 75. - perchè 10110 itale omesso lo qBiliBcuJoai di coiuenititt- 
'/e, nominalo 0 i/i nominalo, di' buona/idee di tiretto giui vai. 3. 
). 74. < 76. 

Requisiti tottamiali voi. 3. j. 85. - naturali voi. a. j. gfi. e 
accidentali (. 87. del con In ita d' EnDleuii. 

Il] che differisca la perfezione del controlla d' Eoiìlcuii dalla 
perfetta coititmiane, e dalla piena validità del titolo cnfilcuti- 
no, c dall' irrevocabilità dell' acquisto del medesimo j. aio. 

ENFITEUSI - Jegiii caratteristici e diitintivi della concezione 
rufilcutica e del contrailo di Enfiteusi - Regole e canoni corre- 
lati*) a. S. .«.. - 109. 

i.° Eeame dell' ùtramtnto, e della noturait qualità dei patti 
in esso stipulati voi. a. 5. ioa. - 10S. 

a." In ditello dell' iicrtuncRf o, esame della connielud/na , 
dello j(«o dei beni e dell' o,tcrvai,ia voi. a. j. 108. 

3.° Nel dubbio la preiunzione ita per la libertà dei beni 
«oi. a. J. io 9 . 

ENFITEUSI . sinologie e differenze dell- Enfteutì coni contralti 
e le concateni aventi un- etiilentx tVaenle ed attuale voi. 1. 
$. 88. - io,. , cioè pancone dell' EnEleuti 
''° c °'°"' a r mn >«ri<> fOl a. (. 90. 

3." colti concessione della lervitù penonale J' ujn/rurio 
rat, a. J. gì. 

' 1 «per/few n'o voi. a. j. gS. 

■ lungo tempo 0 perpetua voi. 3. j. rfi. 

G.° col cento ritervattvo voi. a. f. 93, 
7.° colla compra e vendita voi. 1. (. 100, 
ENFITEUSI - Specie diverte ohe a, 



Laicale ed eccleriattica voi. 3. pitg. igS. not. a , e vedi 10. 
pra Enfiteuti in quanto all' origine 0 vicende storielle. 

fl'ao-'a ed amica, acquistata a titolo lucrativo ed oneroso 
voi. 1. £. 456. 



Propria eri impropria - Fondamento ili questi distintone 
voi j. j. j8. Vedi anelli aopra Enfileuii in qo.nto all' origine 
< vicende storiche. 

Pubblica t privata Vidi sopra ibidem. 

ridici di quota ultimi divisione, e come ai paiù distinguer* 
udì specie d' Enfiteusi dill' altra. 

Indole e natura giuridica dell' Enfileuii enditaria $, 3;;' 
vai ì. 

Patianata j. 3;8. - OU. - 
Mina j. 3ja. - OUi - 

Quali peranno in ciaicum di e ne succedono, 
Rtquiiiti giuridici per mere arameui alla successione inG- 
.teatici secondo le ditene specie d' Enfileuii (. 38o. ni. 3. 

Qual pratriautà si deve attendere nella lucceasioue dell, 
Enfiteusi ereditaria e pazionnla - Jf l'inni di questa proisimiLi 
(. 38i. voi. 3. 

Se aia necessiria li qualità ereditaria nelle diverte specie 
d' EnGteuai - Etertdaaone , repudia , niitÌM dall' ■ Tedili 
(. 385. vai. 3. 

Criterio pratica per distìnguere in ■peeie d Euliteuai dall 

no l'ittn eoititutivo dell' Enfiteusi f. 333. vai. 3. 

la dubbio per quale tpeeir d' Enlitcuji li deve rriponden- 
quanto lia icra l> minimi forense che 1' EnCteuii eccttriaitiea 
■i presume pallonata J. Joi. vai. 3. 

Enfileuii paiionata in quanta all' alienazione, veilì Fazioni. 

Ed. G temi pnai'uriuia iu quanti) alla successione, vedi faceti. 

ENFITEUTA - Se l'enfiteuti poni cambi. re la/orma e/accia del 
l'ondo, e la oVi lino; ione del ruudu di Rudimento j. a4o. voi. %. 

Meni «abiliti dalla legge all' elicila di provvedere all'adem- 
pimento dell' obbljgaiione di migliorare, e di non de ter io rare 
\. aio. voi, a. 

Se 1' en Stenla poi» tagliare i boschi, e le piante non cedue. 
Vedi Boichi. 

EQUITÀ' - L'equità degli antichi Giureconsulti e Magistrati Ro- 
mani era Fun.kiue legiilativa voi. a. J. 33. 
xio« «quUiv. 0 Tal M. ^ PCr "°" Cht T,el " oc " > '"^P* 1 M 
Se e quando l'equità naturalo possa servir di gnidi nell'in, 
pelraiione delle leggi voi. * f. 35. e 36. 

F-KEDI del rniisue, e dei ien.' J. uO vai. i. 

ESCLUSIONI dall' acquisto a livello di beni pubblici, enmu ni latiti 
dei forestieri e dei poisesiuri dr lati fondi voi. 3. j. 188. 
Se queste esclusioni limo aWutc voi. 1. j. iSa. - ijj. 
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ESENZIONI - Leggi abolitivc dell' tlentioni dal pagamento delie 
pubbliche imposte voi. 3. J. 354 

Leggi patrie abolitivc d'eiemìoni personali. 

Privilegi degli eccleaiasliri ( 355. voL i. 

E dei beni del Rico e della Corona . aboliti di Leopolda 
(. 553. «oi. j. 

Questioni correlative di rateinone e di rimtorrn fra padro- 
ne diretto e utile {. 356. e 33;. voi. i. Vedi anche JmBDsie. 

ESTIMO - Leggi che ordinano la rettificazione dei libri di estimo, 
e la coni pi lai io ne di nuovi Catasti - Sr diano laogo a rimliono 
e rilevarono fra padrone diretto e livellare f. 367. - 36j. voi. 1. 

EVIZIONE - Da prestarli dal domino diretto ill'cnBteuta voi. 1. 

Dall' enflteota alienante eli' alienatario noi. a. 5. 715. 
EXTRAVAGANTE ambitiasat - Di lei inoliiionc J. 3;3. ve-/. 1. 
FEMMINE animose indistintamente eoi maschi ncll' Enfiteuti Ke- 
niana tanto laicale che ecclesiastica J. 07. t 111. v a l. u 

Loro «elulione dalla successione delle terre ««cf«, dei beni 
fiatati, ed tnfiitmici J. ist. - .a',. 

Amine no indistintamente coi muchi nella lucecuioac dei 
beni liberi, ed allodiali j. ia3. voi. ,. 
E talvolta ne' feudi impropri - ivi . 

Nato dall' ultimo maschio ammesse in Toscana alla lucrcs- 
■ione dei livelli contratti tccoBdo i moderni regolamenti _(. 3ao, 

moderna pag. 3o6. n. I, voi. 1. 

nella successione dei beni contentici. Vedi Successibilità tSuc- 

FEUDAL1TA" - Legge dill 1 Imperator Famelico 1. Gran-Duca di 
Tu.cao. f. jSj. - *$. -ol. ,. 

Prospetto delle leggi Francesi sulla feudalità 5. 44G. - 

'Loro ioOnenza sull'Enfiteusi in generale $. 449. -45a. voi. !■ 
E sui livelli Toscani in particolare 5. 45]. voi. I. 
FEO DATAR J - l'e esegui lati e dislrulti dalie Repubbliche Italiane 
G in ipecie dalli Repubblica Fiorentina J. e 10R. •■ol. 1. 

Per legittimare le loro oppressioni costringono talvolta i 
loro vassalli a delle limulaiiuni e inveriiuni apparenti di titubi 
J. .08. voi. ,. 

Attribuiioni politiche dei gii feudatari in Toscana j. 165 

FEUDI Loro origine J. 63. - ;4- voi 1. 

Amovibili, e revocabili in principio sono concessi a vita, e 
poscia divengono poirimoiu'ud ed trtditarj j. 76. voi. 1. 
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Feudi oliati", * di riprtit (. 80. noi. i. 

11 linguaggio de- feudi « applica a tutti i modi contrattuali 
delle proprietà J. 106. voi. I. 

Triplice specie di dominio ne' Feudi J. 114. - lao. voi. 1. 

Ereditar} pazianati e nulli 5. ijG. Boi. 1. 

Diitiniione del feudo nuora e amica, acquistato a titolo lu- 
crai 10 ed onerano $. i3o. - 131. wfc 1. 

Feudi eccleiiaslici 5. iSS. voi. 1. 

Numi feudi creati in Toscana sullo il Principato de' Me- 

Hiformc relative ai feudi falle dai Granduchi dell'Austriaca Di- 
nastia rispetto all'ordine portico e civile f m. - s-8. vai. 1. 
FEUDI) - Coni rane- di - Differisce dall' Enfiteusi j. ioj. voi. , 

cogli «Uri .nudi coatraUo.il dilla proprietà', io;. - 1 io. tot. 

Analisi comparati» del cogli atto di feudo ed EnCttusi 
J. in. ■ t53. voi. 1. 

Si poneva io «acre per olla-.i B .,e , o per tradiva** J. 

Voi. I. 

FJDECOHMISSI (ucciinW per più .radi - Loro orione (.117. 
'ti. I. 

r legislative dei fl. 

i Francesco I. de' >a. Giugno 17^7' 
J. a ;f ,. -ao> fot. ,. 

Analisi della lcagc Leopoldina de' lì. Febbraio 1789.5.189. 
3oi. voi. i. 

Le.ji Francesi intorno alle sostituto», e loro influena. so- 
P ra i IìtcIIì p.aionali J. 47G- 4«7- '■ 
FIGLIA ammessa talvolta uolla successione de' feudi improprj 

j. .33. «oi. ,. 

Del primo acquirente e dell' ultimo nat.-hio urli' Enfiteusi 
pa lionata. Vedi Succedi' il,<„, .Wctui.m, c PoeauW. 
FITTO PEHPETUO - Analogie o diQereou culi' Enfiteusi e col 

fittigoli delle Otid e lU*«icipj, Parchi coti detti 
(. iG., 3 7 . e Su., 43. trai. 1. 

Furono i primi fondi «no tentici - fW - 
Loro natura ciuridira (. 3g. 
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FORTUITO - Diitiniione tri fanuiio, infortunio, calamità 5.198, 
voi. ». 

Specie del dinno e del fortuito 5 si». Val. a. 

Fortuito naturale, economico, politico, nolo, ignoto, penta- 
Io. impanato, pretino, impresine, ordinario , straordinario , 
nraan/iitarùiiM» j. 3oi. voi. 1. 

Specie di fortuito che hi prodotto il danno, o ti pereuiio- 
nc ■ otlanzìale (. 3*5. •»>'. a. 

I." Fortuiti naturali Alieno degli elementi e delle me Ir n. 

(a) Abolitone P di corporation. d' arti, e mestieri J. 31o. 

(e) ìÌpo'tTLp'a, venute f. 35t. e J 7 i. «/. 3 . Vedi IN- 
GABELLA da pacarli per il contrilto di livello ■ 

Tenie da Leuven (. -joo, voi. ,. 
GENERALO N'I chiimatc il godimento ed alla luci 



Ccnput, 



ntrntico. 

GEKEIll FRU MESTAR J - L'.radualc «hnliiione dei eincoli che in- 

Gli;S P ACCRESCFM)l - In che cuniisla , e quanilo abbia luo.0 - 
concezione collettiva 1 più persone , e ■ un 10I0 indiTÌdun 
4no. voi. 3. ^ ^ ^ ( ^ ^ ^ s 

Ctaniule che 1 muliniti distributiva n mjMjIc la cantenionc 
J. fa. e W eo(. 3. 

Freauntionc nel debbia J. 4>3. - <«J. - 
L- o»«mo d'una penona induce le vocaiione lolidale nel 
preienie ? ' 4o). voi. 1. 

rfcceiloilonf, e ratifica c. 4n5. - th'A - 
GIUS KUPEKEICIARIO - Aualosie e differente coli' Enfiieuii 
voi. a. J. ni. 

GIUSTA CAUSA - Enroe delll é , '"" n 'auto determinarne Calli, 
veliamone - é presunta riipetlo ai beni di corpi «.ora/i e itabi- 
iimtnli laicali'. .78. voi. 1. 

Deve provarli rispetto li beni di Chic» , e di Lunghi j>ii 
■«■Militici - ragione di neceuiià , di eonucnfcBio , di utili!» 
j. i W . voi. 3. 
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L' atililà ri risolve ntlll CMmptUMtk y .So. voi. 3 . 
UIUSTIMANO Imperatati - Idee che servirono di guida .111 eam- 
piUiione del Digesto, del Codice e delle «creile od. a. •. ,s. 

Non proscrisse lo studio dell' il tori a del diritto - Confuti, 
aione d' un opinione della scuoli piammatica in quello propala- 
to e delle pretensioni eccessive della scuola (lorica antica e 
moderna voi. a. f. i6- 



dica-Jone del beni enfileutioi,da chi e come si polla Fare j.764. 
vai. ì. 

Confusione colposa dei beni contentici coi beni liberi. Im- 
ponibili" di una verosimile indicazione 5. -Gó. vcl 3. 

"rcsunilonc. della qualità enlitcutica di tulli i beni patti in 
un oerto perimetro. Fona e rei) ubi ti di quella prejunaione - 
Iminiisionc in ponevo - iVi - 
IMMISSIONE nei beni onQteutici per diritta di successione. Vedi 

6'ucceiifone eafsteutica. 
IMMOBILI - La cote immobili a coerenti ilio immobili, e gl'im- 
mobili per destinarono possono concederti in Enfiteusi ivi a. 
j. ,3,. -. .. * 3. 
IMPOSTE - Pagamento nella materia tafiteutica. 

Distimione del pagamento delle imposte nel)' intcreaie del 
pubblico erario, e nell' intercise private e eoiurniruaie di fron. 
le il padrone diritta y 33a. e 335. voi. 1. 

I." Del silenzio ditte parti contraenti relativamente al pn. 



le le impmlc in ogni tpceie d'Eufil("SÌ 
;o dell' enfiteusi 5. 336. voi. a. 
Dtrtsaaioni introdolte dai Forcuti, e dii Pratici • il paga, 
mento delle imposte rego/ar si deve seconde la reale ed tjfet* 
tivn perctzs,ne dei frutti j. 337. s>o/, 3. 

1." Enlìtcuii propria - tutte le imposte sansa diitinaione a 
carico dell' enStcula 5 m voi. 1. 

a." Enllteuii impropria con canone rigerosamento eguali alle 
rendile . impoitc a carico totalmente del paJr-one diretto 5, 33o, 
voi. a, 

3. a Enfiteusi impropria con canone proporzionale alle ren- 
dite - Divinane della pcrcoiicno dei fruiti e correlativa distri- 
baitene delle imposto - SiiddiiUniioni ri, petto alle diverse classi 
■Ielle medeiiinc 5. :ijo. «o/i j. 
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(a) Impone antiche pnetiUtnti alla nipuin-Jonc del cen- 
trano a urica dell' cnlitcula J. 341. voi. 3. 

(é) Aumenti delle impone antiche t'pretiitttnll, come so- 
pra j. ìis. vai. 1. 

te per unì «»M «j7«IO «uà», come, sopra 5. 34/ vo/. a. 

pelilo - Conditalo l>a padrone dirctlo c livellare J. 344. 110/. a, 

II." £e//" inlcrpctmiiont dei patti retativi al pagamento 
delle jniT'iSie ed impruiziani. 

Varietà di questi patti $. 345. voi. 3. 

Accollo indefinita e gmerico delle imposte, ed accollo 
Cipro» di ciucile presenti j. 34G. iv/. a, 

a." Accollo delle imposte preienti e future, ordinarie t ilra- 
oraYiiarie j. 347. 34 S- ■■»(. s. 

Se siano comprese in quoto patio di accollo dello imposte 
future anche quelle sopravvenute per titolo allatto nuovo? Opi- 

Opinlonc affermativa J. ÌSo. • SSl. voL a. 

In quii casi l' esiliteli tu possa iolenttro il rimedio della 
lettone per la lopcnvTcuieusa d' imposte 5. ìth. voi. 2. 

Applicazione delle norie zovrncipeite. 

La 10 prav venie usa di nuova imposte può derivir da diver- 
te cause 5. 353. v L 1. 

LegUinsiane vigente e attuale tulle imposte in materia li- 
vellare - distinzione dei contratti stipulati avanti e dopo il 
i;8a. 5. 370. voi. a. 
IMPOSTE tpeeie di - Leggi introduttive di nuove impone sopra 
fondi no» tettai , e ■<* alieniti >i pubbltn libri JiitiPtli 
Imposte per lavori intona ai fiatai - loiuoa rat tara tpe- 



ttrade . se ,1000 luogo a rimborso (. 3&1. noi, a. 

5," Imposte regie - Viceo.io della legitlaaiou» Toscana . 
nomi e titoli di queste }. 567. voL x 

(a) Tana di redentione - sua natura - se dava luogo a rim. 
■orso - decima de- contadini $. 368. voi. a. 

(e) Doppio tana di redenzione - sui natura - se dia luogo 
a rimborso j. 36V), uof. a„ 
IMPIEGATI e Minimi patetici. 

Non possono acquistare a livello i beni dei Dipartimenti , 
e delle aziende a cui sono addetti voi. », j 146. 

Se sia permeilo di lame l'acquisto al pubblico incanto voi. 1. 
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I il C ARTI di' beni da allivellarti di proprietà della Chini edri 
l'atri moni Ecclesiastici, oyf.c come debbono eseguirli j. I71. 
vai. 1. 

E di proprietà delle Comunità pag. 317. n. voi. 1. 
Quando li può recedere dall' incanto pag. Sai. 

P°ff- »■ ■■ 

Speic, a chi debbano andare a carico pag. 3j6. n. I. VtLì. 
IVVl-STITdRA nel rendo e nell'Enfiteusi r . iJS. "o(. 1. 
ICOTKCA del fondo eufiteulico - Quando si risolva per gìm Ro- 
niano 5. G3. -et. 1. 

Suoi filetti nei livelli canti-atti a Torma dei moderni rigo. 

ni livelUrie j. e 3 7 S. nei. 1 *!. 



dei beni, e alle ipotechi tarili e Itgali $. Go5. e 60G. voi- 3. 

Diritti dei creditori ipgtrclrj j. 607. ibid. 

Se i miglioramenti fatti nel fondo eufiteutico redono 1 «a- 
tage> dc'crcdiluri ipotecar] c. tìoS. voi. 3. 

Se !■ ipoteca del fondo enulentico n ri.olVn , Tennto il caso 
della fle.'oimi'o<ie . Distinzione dei livelli alienabili o non alie- 
nabili - Diritti dei creditori ipotecar, nei livelli allodiali J. 600. 
voi. 3. 

ISTRUZIONI in genere - emanate dalla pubblici potestà collide- 
vate sotto più e diversi aspetti i.° come ycre e proprie leciti 
attributive; a.° come semplici norme direttive del pubblico aui- 

1STRUZ10N1 dei , 7 83. - toro interpetniione. 
piincnto dj eerti rneiii e di certe forme deterrai data la ditpo- 
te voi. 3. ^ ^ 

1. QuiHione. - Si ila valida ia pngiadùla dei chiamati mi 
vecchio contratto d'invettitura l'alienazione dei livelli patìa- 

<»■ ria 'tata e>r S „ùa colle formalità e lolennità preteriti/: 
dalle Utnahai del ,,83. 

I.a loluiione affermativa della nueitione e lonforme allo 
ipitito e alla lettera di queste istruiioni 5. 5.5. voL 3 

Quali fra gli old', formalità e tolennità richieste dalle istru- 



I 
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. rioni li pouano cooiìdcrare come li cauta giuridica dello vali- 
dità dall' alienazione (- 5jj. voi 3. 

Alti e fotmtliU preparatorie $. 5,8. - illd. - 

E lo.tanzioli alla validità dell' alieoazione J. Sig. noi. 3. 

Il difetto delle formalità lollaniiili rende invalida l'alie- 
naiinoe io preludili» dei chiamali che pniiono rivendicare j 
beni nello inaili di qualunque poiicsiDrc (. 5*>. voi. 3. 

Se li elisa il condivo cumulativo dell' approvnziant ó'o. 
i/rana, e della Hivulazìane del nuovo contratta a render va- 
lidi l'alienaiioor J. Su. voi. 3. 

Differenza fra !• approvazione Sovrana dell'aliena rione e li 
•ti/ulatiant dot nuova coni™ Ilo (. 5«. voi. 3. 

L'n/iproiiaiionl Zaffano * un alio ci fila poterla legitlativa 
del Principe, distrugge inllanlo la paiione (iiilcnte ( nell' antico 
contrailo, e rende valida la di>po.iiioc,e alluale inletedente alla 
ri condili ione j. 5a3. - 5a5. voi. 3. 

La itipulaziane del nuova contratte open un'intiera c com- 
pleta novazione, imprime per la fori* contrattuale del patto la 
quali (.Modulili nel livello ricondotto ed abilita ■ tutte le pu- 
nibili alienaiioni future (. Srl. - Sai. voi. 3. 

Ineiatteiia logica, e rettificazione delia comune lenlcnia (■>- 

provaiìone Sovnna 5. 5,6. vi. 3. 

Elame del fondamenti lai quali li appoggia l'opinione con- 

i.° Replica ili' obiezione che lo icopo delle Jitruzioni del 
Ij83. li* civile e privato, non politico ed economico 5 5]S- 
c 53a. voi. 3. 

a." Heplica all'obiciionc che 1* approvazione Scanna non 
poteva aver derogato ed abolito i diritti dei chiurli t. S3a. 
voi. 3. 

(a) perchè itavi in luo£o d 1 animo del pidron* diretto 
J. 533. vai. 3. 

fi) pcrch- era un atto di icmplicc giuriidizianc tutelare 
J. 53Ì. voi. 3. 

(cj perciò non pnleva eurre un allo Ir giilativa , enrndo 
■empre facoltativa e a beneplacito del Principe J. 535. - 356 
vai. 3. e talvolta aceompiaoata da clau.ule c d» formule, che 
anpponevano la pree.iileiua del diritto dei cbiiraali (. 535. - 53 7 . 
vai. 3. Veili anche Btcondutione. 

11. Qutttione. - Se f alicnavone di amiti oiedeiimi livelli 
pana crederli valida In pregiudizio dei chiamali luddelii an- 
corché non ita nata accompagnata da veruna dille tarmatiti 
preicrlltt da dette lnr a iieni, e ciò ,pecial~,ente in /aria delle 
Sovrane dichiarazioni contenute nella Circolare normale dell' 
ì. e B. Coniulla dei iG. Xovtmlm 1816. 
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Li validità delle 11 Sensibili dei Urtili antichi kob l'gi- 
■errimi delle formililà loitamiali richicitc dille Iitrmionidcl 
ij83. deve giudicarli colle leggi preciiitenli, Quindi reno lo li od* 
negativa della questione surriferiti j, S38. voi. 3. 

Vedi incori Circolare del iG. Novembre rfWJ. 
LAUDE MIO c" i-grcna. 

Donde" « T ".ie'orì E ™ - ibidem'. - 



E' donilo nel esso d' inveitilura ti ìntegre perline 
o per altre caducità noi livelli di mano-morta non eie 
ili ue sa il quintititiTO pag. 377. voi. 1. e pag. -M 



Timi e quantitativo del medesimo - quando ili gòtto * «r- 
reipcttivo J. i P7 . e 198. fo*. a. 

A chi appartenga quoto capitale - obbligo di erocaiione,c 

Aumento prr ragione dei miglioramenti nel cito di rinoo- 
tizìodi. Vedi Miglioramenti t Riunoramat, 
I.AUDEMIO di panaggio - Nel Feudo e nell' Enfiteusi voi, 1. 
J. .38. 

Ispeiioni principali nella materia del laudcmio di pinagfia 



e del lau.lemlo di passaggio J.«rj. 



1.1 Nei tempi in cui vigeva etcluiiiamenW il gìut Pam 
no - Immitiione in poiieno j. 668. fai. 3. 

a.° Nei tempi di minura feudale - 
J. 669. voi. 3. 
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Se competi al padrone diretto per il con icgui mento drl lau. 
deuio l'ipoteca mi fondo livellare (. 673. voL 3. 

Prova della qualità entileutica neceisaria per elicere il lau- 
demio j. G'/t. voi. 3. 

HI." Degli atti e modi di disposili»** in accaiione dei quali 
ti deve il laudemio. 

Kob è dovuto per la successione e gioì acerescendi fra i 
compresi, per le alienazioni imperfette, nulle, reicim (. 6;5. 
vai. 3. 

Eiame particolare dei di' crii modi, e itti d' alienazione nei 
quali lì deve, 0 nò il laudani» J. 676. i>oJ. 3. 

i.« Alienazione impropria nei compresi - Le già Ima, dJvisio- 
nt t aggiudicazione del fondo livellare J. 677. -0/. 3. 

a." Mimaxiane potenziale - Oitligazione e ipoteco - Impo- 
liiionc del censo sul fondo eolìleutio» 5. 678. vai. 3. 

3.° Menatane meno piena - Alienazione parziale - Servitù - 
Affitta - Cesiiona della comodità di percipere i frutti J. 675. 
voi. 3. 

4° Alienazione piena - Atti a titolo graf ulto - Teitamenti - 
Sanazioni j. 6S0. toJ. 3. 

Alti a titolo conwpeHiuo - AlienatiDui neceuarie - Daitont 
in «furo ai creditori - 7>shinjione j. 681. voi. 3. 

Alicnaiioui volontarie - Zocn;(ono a (ungo (empo - Ferma- 
la - Core J. 6Sj. ho/. 3. 

Compro e vendila - Se li debba nn doppi» laudemio quan- 
do t accompasnata dal pati» di recupera - ovvero ic per la re- 
trovendita il deve pagar laudemio (. 083. vai- 3. 

IV. e Della latta del laudemio di pa, saggio. 

Tasta legate e convenzionate nei livelli priviti j. 69.;. 
voi. 3. 

Tana legale noi livelli di mano-morta eleni e e non esente 
S. 085. voi. 3. 

- Consuetudine di alcune Mense di Toscana rispetto al paga- 
mento del laudemio di panaselo j. 6S6. voi. 3. 

V. " Delta liquidazione del laudemio di patteggio. 

fl«i?. 0 diir^en«io"«* 0 del =o"Jn7o predalo >\ 68,. vai. 1. 
Carne ti debba fare la liquidazione 688. vai. 3. 
Se il quantitativo del laudemio debba calcolarsi e liquidarsi 
aocbe lui valore dei miglioramenti poiterlarì alla couceisione co- 
munque refeiti'-ili t- Mj. "•>'. 1- 

Betaluiione della questione ai lermiai del gius comune. 
Il laudemio deve calcolarsi >ui valore totale del duminio 
utile al tempo delta concezione (. 690. vai. 3. 
Rigioni di questa conclusione j. 691. ibid, 
u* lmeparahilUà. dei miglioramenti dal molo - J. 6tji. 

Tom. XV. a5 
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a.* Individuiti del contratto, del pmi» e del coniemo all' 
■Ut anione J. l'yl. »«'. 3. 

3,' /'artà dt (raitiimenia fri pidrone dirello ed cnuteuta 
(. noi. 3. 

Beiolasloae della fucinine aittrmiaidcUe legge itti a. Mar. 
» ijGn. 

Diip«ÌiÌDDÌ testuali conciatile dì quelli legge j. ftjj. e Cyd. 
wi. 3. 

Opinioni opposte fri loro (. fiflj. ibid, 
Fondamenti dell'opinione che ammettevi nel cilcolo del 
Imdemin I miglioramenti paiicrìari (. GgS. voi. 3. 

E dell'opinione contrario j. 700. voi. 3. 

Limitatone sili regola che ha 1 libi Ut» il elicalo dei mi. 
(libramenti nonen'ori. - Preitiiiune del consenso dispositivo, e 
pigimcnto d'un laudemia magna itratcìan J. 704. Voi, 3. 

QLiedani contro l'opinione ri pio ilo tiltoriou nel Foro che 
ammette il calcolo dei migliorimeli ti poilerìori f. 701. vai, ì. 

Risposti alle medeiime J. 70CÌ. e 710. tot 3. 
LEGATO d'un fondo io enflteuii - quando il «equina di! legati, 
rio voi. 1. (. 116. 

Se iii necenirii la correlativa uipalamat dell ittramemo 
fra il locatario c l'erede -«/■«« d. chi ,lebl,i fini vai. 1. J. , 17. . 

' Estensione dei pSrit(/coni|>ctcliti 8 al legatario cnlìleutl - 11 
giui cofj leu lieo lasciato in legato «arà ptrpttua o vtinihio in fa- 
vor del legatario? roL a. j. 11S. e ng. 
LEGGI nV ami»or«==a rione . Orijjine ed oggetto in generile %. iGS. 

Piano di quelle ciiitenti in Toieana (. aiU - a% uo(, 1. 

Sanzione correlativa {. aSfi. - ìhcj. voi. 1. 

Vicende lotto il Regno Borbonico {. 441. voi. 1. 
LEGGI Tortone ruViiiiw alla «irrii enfiteutua e livellare. 

L'rleuco della minima parte di quelle leggi disposte per 
01 dine etnologico e ti por la te tsuuatimnte in qurwLo Trattile 11 
pud redere nel vai. ,. alla F a S . 469. 

A quell'elenco si possono aggiungere le seguenti riportate 
teiluilmentc nei -volumi lucie* tiri del Trattato. 

17S0. Ottobre 34. M. F. voi. 1. f. i.',G. - rio. 

1781. Giugno io. fi, voi. 3. %. 158. 

:fc 5» iti 

>M Aprile *. Reg. [ £|; * £J. '8-. * ««. 
LEGGE dei a. fl/ano i;6g. 

lntirpitrn-.ione dei 55. 18. e io. difllfU legge relativi alla 
vi afe l'in tir citare. 
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Lo le eS e del ». Marzo r}6u. colpirne tollaato i li, e |li di 
uno-morta non uenlc (. 4;o. »oi. 3. 

47^^ , L° OC d °' '"" de ' K " 8 " * ' 9m di ,ue "* ! 4 "' 

Di.pojizionl uno» e attriiulive - qua,i allodiali!* ~ Miglio. 
■amemi, ed 4,3. 3. 

■Cupo/mone decUnaìv* - Preservativa di tutti i diritti 
ompctcoti per giut comune e per indoli del contratto d'enfi- 
ami D l padrone diretto J. 4,4. m t 3. 

-rpelniionc di queiU prc.ervati.a - In quali diritti « riwl- 
0 ™/. 3. $■ 63». 

ed «™ dei ff. 16. e , B . della leggi del a. Mar- 
MjGg. lotto quattro principali ponti di Titti J. 470. vo/. 3. 

e contemplati dalia legge tuddetta j. 4;G. 



fo/. 3. 



regolare? J. Iti ™ ^ ,ncbe « e * u " u " c0 « 

II. " Ari W eolpùl iole a-.lane atUa , w dtl n ^ 

1 jj. itt. e 19. di queita leggo sono itatuti reali, e l'aziono 
di etti teguiu i beni in qualunque mano trapanano J. 485. 

Interpeiraiione dello eaprcubni della leggo - beni che at- 
tualmente si trovano J. 485. rat. 3. 
Questioni che ne deriiano 

'■}%. 

Kit*-. \ itili, -../. ij. 
wt 3. 

»elli acquietati poa ter tormente' in quanto al diretto dominio 
dalla mano-morta non eienlc (. 488. voi. 3. 

III. " Ìlei titoli di pos.ee.o contemplati dalla legge del i-fin. 
Spiegazione dei titoli di cui I. legge fa e>pr«» meiiaionc - 

enfiteli - livello . precaria - affitto perpetuo j. 489. voi. 3. 
Se queata designazione di titoli aia nVmorfraliim ninnatiti* 

y 490. wt. 3. 

nettano compre,,' tolto V impero della leggo benché non no- 
minati 1 titoli tegnenti 

t." la permuta o pala/ermo, . 
a.° li comodila di percipere i fruiti, 
3.' la vendila a linea $. 491. rot, 3. 
Renano poi astuti 
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it diritto d' entratura, 

d.» la locazione a breve tempo, 

3.° l'uiifniliu fifa (. fos. sai. 3. 

IV." Selle facoltà competenti atte penane nù beni Uvei 
di mano-morta' non eiente ,'n ordina olia iegge dei 1769. 

Distinzione di qucitc facoltà in tre ciani - Enumerili 
li ciascuna di eue - Se aiano veramente nume e prevali 



%■ 494- ««'. 

a." Facoltà indotte i 

S. 4g5. ™i. 3. 

3." Fieolti nswenti di udì specie di proprietà indolii sai 
miglioramenti J. 436. voi. 3, 

Intorpe trilione di quella diapoiitione delta legge del a. 
Mario 1763. ohe comanda li peri e «e ruma, e prnihiice l'arcresci- 

S Gua- 



no voi. ì. Jj. 699. , 701., 705., 710. 
LEGGE ole" la. Moggio 1800. 

Questioni che ii elevano dall' inierBelrsiione del testo dell» 
leggo del la, Miggio 1800. (. 88a. voi. 4. 

Se quella legge eiiga neceiiiriarnente io rerum ssa tana- 

mora.» (. 883. voi. 4. 

a." Se la legge eiìge una renuntia esprena e ietterò/e, or- 
vero è contenta anche d 1 una rcnuniii nafta e virtuale, quale 
* quella dedotta dal patto reiuiunVo condì: fon n/e J. ssj. voi. 4. 

3.° L'enflteuta che ba rcnuniialo eiprctiamente o tacita- 
mente al benefliio della reilitutione uri ammeiio a purgare la 
mora e la colpa nell' intervallo di tempo che pani - Tri il ri- 
etina del padrone diretto ai Tribunili per far dichiarare la ri- 
duciti e la dichiarazione giudiciale della medesima ' f. ss; 
voi. 4. 

Fondamento dell'opinione ejjermativa accolli di aleni 
Magistrati - ivi - 

L' opininne negatimi t più conforme allo ipiritu ed alla 
lelten della patria legge j. 886. voi. 4. 

Come la legge abbia conciliato l' equità colla rtlìgioia 01. 
.eruamo dei pati.' . ivi ■ 
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LEGISLAZIONE patria lut litttma livellare Toicano - Detormi- 
naiionc del rigoroto Titorc d'autorità delle deposizioni di di- 
ritto patrio. 

Diti ini ione dei direni alti sminiti dalla tuprema potuta 

Sdilli. 'Motupropri j. 5a. - Xtitriili ' S.j. - itinnionj m>/. a. 

55. - Circolari rat, a. j. Ì.6. - rr/n'iei/f Coni ranno voi. a. 
J. 5,. 

LEGITTIMA - Se li detragga dai beni «intentici J. fari. voi. a. 
LEGNATICO - Abolitone del correlativo diritto di j. iB5. - igi. 
•ni. i. 

LESIONE che ha luogo fri concedente c co me ninni rio, ossia f.n 
il padrone diretto e 1' infittila nella costilmione dui gius enli- 
leutieo S. 287. c.t a. 

Misura legale del danno - Lesione enorme , cnormissima - 
Triplice gradazione nei prriii delle cose - Canone mamme, me- 
dio e infimo j. aSS. e 389. voi. a. 

Questa distinzione e priva di un fondamento di ragione, e 
di autorità aao. va*, a. 

Bob ha luogo la leiione nel l'È ti fi leu. li propria, appodiaiizi* 
e falla ■ titolo gmiuiio 5 ao.. voi. a. 

Lesioue nell> EaGtenai impropri* per un canone minore del 
giusto nella metà, 0 reipeltivamcnte nella iena secondo la qua. 
liti delle persone J. ani. usi. a. 

Leiione a carico dell' enfiteuta - opinioni <li T ene - insuffì- 
cienaa delle rendite del fondo a pagare 1' annuo canone J. jn3. 
voi. a. 

Effetti giuridici dell' aiione della leiione - Rescissione e ri. 
duiione, a respettiYo aumento del canone - Aiione della reca- 
duciti competente alla mano-morta J. agi. eoi. a. 

Leiione nel contralto d' alienante dell' Enfiteusi fra l'enfi - 
teuta alienante e l'alienatario noi. ì. j. 710. e leg. 

Leiione nella semplice cessione della comodità di percipcie 
i frutti voi 3. j. 717. 

Vedi anche torrt, B euivit*. 
LIBELLO, CONTRATTO L1UELLARI0. 

Analogie e differenze coli 1 Enfiteusi e col contratto di fenda 
i- • ' - 

LICENZA all'alienatone Sei beni enfiteuliei. Vedi Consenso, 
LIKEA. ««coi™ chiamala nell'Enfiteusi. Vedi locazioni. 
LIVELLI di mano-raorla Male e non «ente. 

Spiegatone di questa denomininone 5. Ii3. voi. 

Spirito delle riforme Leopoldine intorno a livelli di nano, 
moria in generale J, Ì56. voL .. 



direttiva tinta per quelli gii contratti the da con tram" la ìt- 
Tenire 5. 3i5. e p. i63. ti. j. e 3. voi. 1. 

Di ma nò-nona esente - Modella contrattuale per quelli di 
contrarli io avvenire J. 3i5. e pog. a63. n. a. voi. 1, 

Regolamento di procedura per affrancare 0 per ridurre te. 

(. 3,5. - 31G. e 35(i. S vo/. ,. q B P P" 

Queilioui .olla loro liber, di.pmib.lltl avanti e dopo 1. ri- 
circoli r» del 16. Novembre i8jG. Ih fusioni iti i;83. e Jiicoa. 

Dei prillali - Non colpiti dalle riforme Leopoldina (. 3o 7 . 
noi. 1. 

Della lopprttsa aaentla de' tini civili eeduti e culminiti 
alle rcipettive Comunità del Uran Ducato pag. ufi. n, ,.vol, ,. 
Redole per la ricondottone di queiti livelli pag. 3o6. n. 1. 

Livelli antichi di mano-morta esente in quanto alla Ricon- 
dusione, vedi Riconéusioni. 
LlVhLLl Diversi lignificati di cai e luiccttibilc queito voca- 
bolo - Sisnilicilo miteriale e giuridico vo i. a. 5. 51. 

La denominazione di tirella è applicabile talvolta iccondo 

to alla locaiioni a breve e lungo tempo e perpetua voi. 1. 
5- io3. n. », 

LOCAZIONE a breve tempo - E' quella che non eccedo ilnoven- 

Bon tra ifcn.ee l'util dominio - ivi n. 4. . Analogìe e dii- 
fereme cali' EuHtcnai rei. a. j. gì. 

Nel dubbia ti deve riipondere piattello pei la locaiione a 
breve tempo che per 1' En Sterni voi, a. j 109, 
LOCAZIONE a luogo tempo e perpetua - Deferenze e analogìe coli* 
£uGteuii voi. 1. S. 96. e gj. 

E' locaiione a lungo tempo quella che ..Itrepuia il noven- 
nio voi. a. J. ifi. - Se li locaiione Jecen,«Ue If ai fenici l'util 

MACCHIATICO - Abolizione del diritto di E. i85. - 191. voi. 1. 
MAGISTRATI Comuuitativi. Vedi /tmminiu rotori, 
MALLEVADORE, MALLEVADORIA di preitar.ì nelle cnncenio- 
ni lì.ellarie J. l 17 . e 3,8. voi. ,. 

Per il pifc'nmcalo delle itime vive e motte j. 4op> ziot ■■ 

Vien «irrogata in mi vece un'annata di canone a fondo 
perduto V voi. 1, 

E >u cecili vi menta una somma eguale ad un quadrupla liu- 
ileniio J. 411). voi. 1. 



So nel caio di epulone a alienazione del livello devo reite- 
rarti il pagamento della somma surrogata in sui Tore pag. 36o. 

SI ANI-MORTE - DclìniiioBc che oc di la leggo 5. a}6. voi. 1. 

Lcgiilaaionc Toicana relativa alla loro incapacità civile ad 
.editare (. a36\ - a5 9 . voi. .. 

E ce elioni alla loro incapacità dittiate in altrettante ciani 
5. =45. - >5S. vcL 1. 

Man possono acquetare icnu la grazia il Bini enfile ulico 
voi. a. J. ,45. 

Non aono obbligate a chieder la yriiu per l'alienaiione del 
livello, ma quando loro ritornano i beni per qualunque cadu- 
cità pag 287. a. e pag. aBo. n. a. 0 paj. aB3. e p. a84. n. 1- 
* p. 3og. voL 1. 

Debbono chiederla però quando il tratti di aumentare il ca- 
none d il liudemiD per accresci menti naturali anteriori al 1789. 
pa S . 8 7 . n. ,. rei. ,. 

Obbligate ad allivellare i loro beni in ogni caio di nuovo 
acquiito e di conio lid a aio ne di beni già allivellati $. 436. e 
pag. 3a3. voi. 1. 

Quali alano gli elementi idrologici che compongono la no- 
lionc di mano-mor(a all' oggetto di determinare quali ti possono 
chiamare UvitU di mino. morta 5. 478. voi. 3. 

Caratteri ettcnaali e dittintivi della mano-morta. 

(0) Indefettibilità c preordinazione a durare iVi perpetuo - 
CantUtmaoa* dei betti. 

(1) Difficoltà somma a rilaiciaro i beni acquiiltti - Stagna, 
tiene dei beni %. ^ voi. i. ^ 

(a) Dalle matte e aggregazioni d> individui (. 480. « 481. 
voi. ì. 

(i) Dalle vere e proprie tocielà. o nane tasic-iuj. 483. voi. 3. 

(e) Dal eorfi munii j. 483. no/. 3. 
MAREMME Toicant - Con quali cautele LaorttDO procede ad abo- 
lirvi il diritta di paacoui, legnatico e macchiatico j. 187. - 191. 
voi. 1. 

Triplice serie di incili impiegati da Leopoldo per il loro 
migli ora mento, e por la restaurazione dell'agricoltura j. 385. 

JH.IGLJOÌIAS1ENTI tpecie di - Significato del vocabolo migliora, 
menu, J 78,. voi. i. 

Distinzioni ferenti dei misi io rome n ti de mule 
i. 9 dalla qualità dilla cauta, 

3.0 dalla foni aurata, 
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4. ° dilli laro quantità e misura, 

5. " dall' epoca in cui tono itati fitti, 

6. " dalla norma giuridica che ne regola la «vernane 0 rt- 
/«.«» J. 784. voi. 3. 

Esame del criterio fondamentale Ai tutte quelle diitìniiooi 
j. ;85. voi. 3. 

Miglioramenti naturali - Quali sono - Aumenti ed ocereici. 
-mi (. 7S6. 3- 

Miglioramenti indonnati - Quali inno, e quali Ira cui sono 
chiamiti impropriamente civili 5- 787. voi. ì. 

Miglioramenti civili • Quali inno (. 7 8S. ,„/. 3. 

ed turimeli - ivi - ' 

E.ame della suddivisione che i ferenti fanno dei migliora- 
menti industriali in ntùctiarj, utili, voluttuari - ivi - 

Miglioramenti i«C( < .«rj - Confutatone degli errori dei 10- 

n« ini mcdeiirai 5. 798. e 799. voi. 3. 

Miglioramenti utili - Quali siano - Dlstinaioiie, le ricevono 




lìbiti j. 801. v 0 t. 3. 

Inapplicabilità all' Enfiteusi della dittiniione forcole fri i 
miglioramenti ■rnuiij, utili e voluttuari 5. Soa. voi. 3. 

dittimene voi. i. 5. 4ll. e\i1. ' ' 

Effetti giuridici di quella distintone merito alla laccai- 
tioue nei livelli piiionali inalienabili voL 3. 5. 410. - 414. 

?, alla disponibilità dei medesimi nei livelli paiionati ina- 
lienabili vai. 3. (. 5)5. 
MIGLIORAMENTI considerati durante il contratto d-enfitcusi. 
A chi li acquistano durante il contratto d' enfiteusi t ot. 3. 
j. 691. e 790. 

Se debbano far cilcolo per determinare il laudemio di pai- 
aag-io nel!' alienaiione del gias enfilcutico. Vedi Laudemio di 
panaselo. 

Diritti dei creditori lui miglioramenti enGteutici $. GoS. 

térioramenli voi. 3. j. iole voi. 4. (. 81». E 

Se la diitruiione dei migliorarne a ti poni chiamarli detc- 
tioriiione voi. 4. j. 83a. 

Se l'enfitcuta a bbia l'obbligo di conservare i mi; limarne riti 
volontari industriali voi. 3. j. 791. 

Come li regola la successione negl' industriali - a chi ap- 
partengono, all'erede e, al creditore del migliorante, 0 il luc- 
ccwve chiamato j. 4 10. e 791. voi. 3. 
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liquidazioni e calcolo dei meilctimi - detrattone per il pe- 
ricola dalli devolutone (■ 4'3- ' 79». voi- 3. 
JUULIORAHENTI in quanto alla prova. 

Duplice provi delti ipeia e del aug Hora lo - Regole di con- 
dotti per i periti, e gli agrimensori J. 8o5. vai. 3. 

ProTi della spesa - quale deve esicrc li preiumiont nel 
dubbia J. Soli. voi, 3 

Prova del mijiioniBienlo - Confronto fri la ila Io (indio e 
moderno del fondo - Fosti di prove dirette, e principati, indi, 
rette e subalterne f. So;. va£ 3. 

Liquidliinne e itimi preventiva dei mitili menti voi. J. 
5. Sol. 

MIGLIORAMENTI fa yuamo alla re/sifone. 

Diritto di re/eiione che compete il migliorante per il ti- 
tolo dei miglioramenti industriati volontari contro il padrone 
diretto nel caio di reveriione J. 79S. voi. ì. 

Sviluppo dottrinale di (jaeito diritta di refezione e reiolu- 
liane delle r/uerfioni torre Ulive j. 704. fa/. 3. 

1. Quattone - Se il diritto di releiione competa in qualun- 
qoe specie d' Enfileuti il propria, che impropria? Di iti mi ime 
fri i mìgli era meo ti modici ed i frenatoli, ed eccellivi J. 795. 
voL 3. 

a. Queitione - Se ìl dirluodi refeiiooe compelo per qualun- 
que oauia accada la resoluiione del contratto, ria nnfurnimeiie 
lia per coipa? J. -n.6. voi, 3, 

.3. QoHffoiM - Se il diritta di refciione competi per ogni 
specie di miglioramenti indonnali j. 797. rat, 3. 

4. Questione, - Quali rimedj ed azioni legati competono il 
migliorante per ottenere la refciione? Diritto di ritenzione del 
fondo, e del canone - Compensazione correlativa - Diritto di 
abrasione $. So3. voi. 3. 

5. Questione - Quando, ed in qual quantità e nuiura e do- 
vali quelli refciione $■ 804. voL 3. 

MIGLIORAMENTI in quanto allo legge del 1769. 

Tello degli articoli che riguardano i miglioramenti j. SoS. 
voi. 3. 

Specie di proprietà indotta topra i medesimi nei livelli dì 
mano-morta voi. ,, J. 334. - :ì;j. 

Questioni che ai elevano da quoto tcUo (. Sex,, voi. 3. 

turali' c agli intrinseci - azione di refciione J. 810. voi. 3. 

i." Importanza giuridica ed interpetrazione di quelle pa- 
role della legge - i/ano nel patrimonio libero dell- enjittula 
J, 811. voi. 3. esaminate ritpelto 

(a) al godimento di essi durante il contritto, 
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[») ali» loro comnunxabiUti, 

(e) alili nvirt'if Uberi o non libera il pidronc diretto 
re. eluto il contralto - aumento del emoni! -difillo di re/cria»* 
( 81S. voi 3- 

MIGLIO» AMENTI in funaio ai pani ipeciali del contralto d'enfi- 

Foria dei pam" in generale - ed in ipecic di quel li mila re- 
vrnìonc liberi o non libera de- miglioramenti J. ma. voi. 3. 

Hallo generico reueriIKO del fondo anfiteulico al padrone 
dirrlto irniente con tulli i miglioramenti ia caio d'i riioluiioue 
del contratto - Sua interpetratione $. 8i$. «ol. 3. 

Diluzioni ipeciali introdolle dai trattati.!! 8l5. fot 3. 

Se lia itolo itìpulato nell' Enfiteuii propria ovvero impro- 
prio - «elulione, an.mii.iono dell. refezione f. tifi. *oL 1. 

Se lia ìemplice o qualificala - Spicgaiioui di quelle dtno- 
mio.lioiu (. B17, voi. 3. 

Efficacia del patto reveriiTO ìemplice - non toglie la refe- 
li olio - Obbligatone generica di mialiorare J. 8.8. voi. 3. 

Efficacia del patto reicriivo qualificalo, eiclude la refeiione 
t. 0>!) . voi. 3. 

Migliora memi vohnlatj f coaiti ■ Succeiiione nei medc.i- 
mi - privilcijio del padrone diretto - ivi - 
Btmiiont del patto rc.enivn 

a.'° afmi s liorao.énti tanto modici, che grandioii, 

' Efficacia del pitto re veni io nnta refezioni di .reale alla 
lecca del f,GQ. - nliclioramdnti anteriori- e pojierwri {. Si.. 

ili i gli ora menti Becri/ar; da falli per Irpge contraltualr in 
un livello di .nano-morta - Se per questi reni «cluia la re/a. 

MINIERE - Leeiilaiinnc Leopoldina correlativa e abolitone doi 
diritti liirali '. .Sa. - iSi. v 0 l. .. 

Poiioau divenir tubieLlu del giui cnlileuliro voi, ?. J. .3;. 

MORELLI CONTRATTUALI per iervir di norma alle itipulaiio- 
ui dei livelli di Chiesa, Corpi morali e Stabilimenti pubblici - 

MODELLO CONTRATTUALE per hi itiputa siane dei livelli fu- 
turi . Cosa li debba intendere cali quello nome J. 3 il. e p, --G3. 
J. voi. I. 

MOKA - Vedi Purgaàone della mora. 

NO : AHI ■ Istruì io ni ai mcdciiroi per I -in teli igeai? della tergi di 
au.inurtiiioiionc p. affi, n. ì. et pauimvol. i. - Loro fona . ivi - 
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OBBLIGAZIONE dei brini enfiteullci. Vedi Ipoteca. 
OFFERTE privale por l'acquino* livello dei beni di qualun- 
que mano-moria j. Mìo. voi. i. 

Chi è inni», ed odo. a ad offrire - Ivi - 
Modo per conoscere te le offerte privale lono attendibili 
<j. 36i. - 364. voi. i. 

Debbono dciignare la penona certa dell'acquirente p. 3S4. 
n. 3. voL i. 

OPERE- ime munti la pietà puttana, ed il culto esteriore v.gr. 
messe, felle sacre ce. - Diipoilitoai correlative delle lrr s t 

OSSERVAHZA - E' una >ov S ente feconda d' indili e drcongrtlorc 

PASCOLI! - Abolì. ione di quella icnilù f. tBj. - igi. vai. I. 

Aboiiiieuc delle proibliioni di teucre in certi luoghi le 
proprie terre i paicolo (. 11)8, lyn. vai. I. 
PATKIMONJ ECCLESIASTICI per fa j.»»»»»»! a* «nceruWo- 
Hcquiiili per la loro eo.tuutioie j. ah. vai. i. 

Patrimunj eccleiiailici - Stabilimenti creati da lnopoi.no - 
Q.u.1 ne Io... lo «epe j. («j. *■<. .. 

Allivellatone dei loru beni )'. 4<>5. e ijofì. voi i. 
Vicende di quella iltiluiiooe pag. 354. ■■■ <■ 
Come renne facilitata I' a Branca none dei piccoli livelli dei 
loro beni pag. 36). n. i. voi. i. 
PATTI E CONVESZIOM in genere .tipulate nella materia end. 
tcnlicu e livellare - loro fona giuridica vot. j. 5-, e j. 86. 
Polli in ipecie. 

IievcrsIi/o dei miglioramenti. Vedi miglioramenti in qui nto 

Jten/aciVe conutiVona/e appoito nel oontratto d' enutruii 
nel caio di colpa dell' cnlilcula. Vedi legge dei a». Mano iSoo. 
Purga:inne della «ora e fleilHuiione in intiero quando non ab. 

PAZION1 enfttvLiche - Doppio ai petto in cui poiiono considerami 

Jì. Ijj. voi .. 

Loro origine come limite alla durata della conceaiioue e 
nincofs air alienabilità dei beni j. laS. - il», net i. 

Eocc.ione all' i ni) iena bil ili indótta dalle paiiuni J >3j. 
e i33. ni. i. 

Como >ono Itale conciliate da Licpoloo colla impresta fumi 

Giudicate eienti dall' aiione delle Leggi Franceii le Ialite 
alle «istituzioni c alle luccewioui {. 4;j. - $87. voi. 1. 

Palloni camidcrate come impediattnio all' alleluia diipa. 
riibilìti dei beni enfitiutiei. 



Sono valide per durame la vita, dell' alienar. 

Dopo li morte dell' alienante si distingue ■ 
chiamato ai* e. nò erede libera del ned eli ino j. fóg. n l. 3, 

Aliane di reivindicjzione che «petta al aucceuivo chi imito 
tontro il lerio puuciiorc - Suoi fondamenti j. 45o. voi. 3. 

Forti giuridica dell' alienazione ncceitaria dell' Enfileui' 
pnianiu - Rinvenimento del prciio retratlo in favore dei chia- 
miti 5 3. 

Feria della proitiiione d' alienare aggiunti alla pallone - Se 
renda l'atto d' alienatone originari ■me, te, e radicalmente Ballo 
anche in vita dell'alienante J. 4.,». „„(. <, 

Fona della cliuA ad habendura, e tintili aggiunte alla pa- 
llone - Se tolgano il vìncolo alla liberi! di diiporre J. 454. 

PEDAGGIO - V appalto a V affitto del pedag:io d' una Unada, e 
d' un ponte p.iù ta lvolta avete una certa analogia con una con- 
cinone enfilcitica voi. a. J. ,3,. „. 5. 
PERENZIONE - E' di natura del contrailo d'Enhleuii ohe la pe- 
rendone tota/e aia a carico del padrone diretto, c il danno pnr- 
■Jate a carico dell' «Stenta imi a. $. 88. «. .. 

In che differite! dalla deperitone e dcterioraiione del fonda 
enHtcutico voi. t. J. ac,;. 

Vedi anche Deperizione, Fortuito, Annuitane del canone. 
PERSONE - Capaciti delle relativamente alla coitituiiune ed all' 
acquiilo del giui endemico, 

I.- Capaciti delle pedone acquirenti voi. % J. . 

Si d..t.nguono tre riatti di perione ' 

i." Persone a cui è permeilo liberamente l'acquino del gài 
tnfittutico volt -i. f. ,4,. . ,45. , 

i." Persone a cui è proibito f acquino del gioì enfiteu- 

morte^ ™\- "^l™' d ' Pitico generale . Mani- 

[i) Per una ragione di diritto tutelare. 

Incapacità je.it rate dei dementi, pupilli, minori, delle don- 
ne, e dei corpi morali .enaa il concerto della competente auto- 
rità tutelare voi. a. 5, 14S. 

Incapacità ipeclate e tutaUema dei tutori , 1 unric-latratori 
e impiegati pubblici, dei congiunti di sangue ed affini dei bc 
nefie.,,1 relativamente ai beni degli amminitirati , delle puh- 
blicne anende e del beuclìiio voi. a. t ,ifi. 
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SaniioBB correlati" - Se ili premo» a qneit' ultime per- 
lai» farne l' acquisto al pubblico incanto voi. a. {. if;. 

«Minti i roteati «ri, i peweiiori di lati fondi tal. ,48. 

Se qaeate «elulioni inno eliciuto tot. 3. 5. i5a. . i5;. 

Vedi anche Siittma Tmcinrc. 
PERITI - Debbono dar discarico .Ielle regole tenute nel formar 
le perliie pag, 3o3. n. 3. voi. 1. 

Procedura a v inli i Tritaceli per la loro nomini pag. 3o4- 

AyTerleme al mcdciimi in occasione di atime e periate per 
le allivellaiioni di beni di pubbliche mende pag. 3S 7 . n. 1. 
rei 1. Vedi anche tiriti* e Siimi, 

Regole di condotta relati ramente alla prora dei migliora- 
menti voi. 3. J. 8o5. 
PERIZIE per juTrancareo per ridurre i livelli antichi scenda i 
moderni regolamenti c, 353. voi. 

Come debbono euer fatte pag. 3o*. vai. r. 

Procedura avanti i Tribunali per In lorn omologai ione p. 3o j. 

Per l'allivellili one dei beni di qualche pubblio aiienda 
J. SSr.e 36J. v„t. 1. Vedi incbe Piriti » Slime. 

Periiie dei beni livellari iffrancabili voi. 4. c, Sa $. ,1 U g. 
PERPETUITÀ' del giù, enfi, tu tico - Bei fendi tettigoli delle 
Citta e Municipi per diritto Romano j. 3g. voi. 1. 

Nei fondi pmrimonìati J. 43. voi. i. 

Non venne alterati di Giustiniano nella «era e propria 
Enfi'"»' !■ 5>- 

Fu diilrutla nel medio e»o per le pi 1 ioni j. 140. noi 1. 

La Teorie» della rinnoratione e^uimuVo del Sonalo, rdella 
coattiva per cospicui miglioramcnli tono altrettanti patii icrio 
1' antica perpetuità dell' Enfiteusi Romana 5. 146. i5i. e (. 3io 
voi. 1. 

Specie di perpetuilo, introdotta da Liorotno nei livelli di 
qualunque mino-morti (. 4,0. . 334. voi. ,. 

In quii senso li debba intendere j. a33. voi, u 
Come fu conciliala colla conicrvaiiooe delle deroluaioni 
j. 3ig. - 334. voi. 1. 
PRECARIA - Concezione limile conosciuta anche dalle telai Ro- 
mane (. 55. voi. ,. 

Perche con chiamata J. lor. aoL i. 
Di due ipeeie j. 164. voi. ,. 
PRELAZIONE del domino diretto all' acquisto del fonilo enfite ut i. 

eo che li aliena dall' enfiteuti. Vedi fletmtto endemico. 
PRELAZIONI . i-eraone preferite *tW acquino del giù, enfiteu. 
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■ • Prelaiinni all' ncqui Ufi del {ini cnlìteutieo nelle Uliiel. 
felloni di beni .li pulrimonj putitici e di ta&ittamti laicali. 

Spirilo della Memoria iitrullÌYade'aa. Mario 1-84. - E' un 
regolamenta anmi'n'unuVa attualmente vigente J. i5o. voi. a. 

Prclatioai conceiie li contadini c ni piccoli poiiciiori$. 
«(. a. 

hnjva di diritto ai privati (. iSa. - 157. »oi. a. 

Simutau'oai lecita per ottenere la prclaiione J. 137. un/, a. 

Prelazioni nelle alJivcllaiioni di beai di Cbie.a.t: di luo- 
ghi pii eccleiiailicbi. 

Cu lue il principio di arclaiKiiu fu mollificalo da Leupcl.m. 
per 1'*,1li*ellaiioue di .luciti beni voi. ,. p. 3,3. n. 1. 

Fona giurìdica della litra^oni de' ai. Ottobre i;3j. ,. 166. 
voi. a. 

Motuproprio de' a3. Settembre 1386. 5. ifi;. - i;o. eof. a. 
Spirito .per in le di quelle leggi - come si connetta coi prin- 
cìpi |eo"*li ohe dominano nella legialaiionc Leopoldina (. i6y. 



Ffl EL AZIO NI d'un 101,0 oif altro ne/fo tm.eeuhne enfiteutia. 

Canoni e redole d' interpetraiione detta metile e volontà 
dei contraenti per determinare te, quando, e come un seno del" 
ir, e„er preferito olfolira 5.4,4. i. Vedi anche l'ocotoni. 

,." Lettera delta paùoae o «tnaw. j. 4i5. voi. ì. 

a." Di'pouzionc dello Statolo Municipale j. 4,6. voi. 3. 

3° m.(„r a dei beni laìcal., ovvero tectet toltiti - Eume 
della preiuniionc, che ne 11' Enlitcu.i eccidi litiche (Una Min- 
te le femmine j. 4.7. roL 3. 

4. ° Quotila e iena della penona del concedenti e coneci- 
•iomrìo j. 4iB. voi. X 

5. " Con.neiWme tpeciolc del concedente $. 419. vvt. 3. 

0. " Owervui-.a mccesiiva dopo il contralto $. 4. )D . 3. 
7.» Nel dubbia Bre.uniions favorevole alla sueceiiionu delle 

femmine, e ai discendenti ria femmine J. 4ai. vot. ì. 

Henuinti ueceiiirj alfinrhe abbia luogu la prelazione dei mi- 
ubi alle femmine $. 43» ™/. 3. 

1. ° £iauri'men[D dello linci, 0 colonnello d'i'nanmo. 

a." Eiiitenia dentro i gridi contemplati dallo statuto - «i- 
Vedi anche SutteiilHlilà. : 
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ragiono voi. a. 5. no. - ili. 
medesima - Funzione atalitlva ed 

cenane ad ogni prescrizione voi, a. 

m glia al contralta, ed 

etilico «i.a. 
(. e iM. 
PHL'SCKJZloyE - due (poet*. 

I.» Pr« se orione di io. e ao. anni - Si esige riapctto ai beni 

con iiions fede , gioii: lilalo t non interrotto voi. a. J. uS. 

IL» Prescrizione di 3o. e 4o. nani' - Si erige sempre rispet- 
to ai boni del Prìncipe, e dei Municlpj , e degli UtHlimttUi 
pubblici - e in difotlo di inolia /ei/», e di gi'wio titola - Ef- 
fetti di questa preicrliione voi. a. J. 116. e la?. 

Jlequiiili speciali di questa presuDiione 

i.» Poihiio del fondo - Kon deve esser precario ni in no- 
mo alimi voi. 3. $. ia8. 

a." 1 Pagamento ,-Tun canone uniforme continuato e fatto* 

111 • Pre-criiione centenaria - Vedi Centenaria. 
PnlrSCKIZlONE ronsiocrala co,„c .nodo di rc.olutioue del giù. 
enGlculicu J. ,3o. voi. 3. può aver luogo 
1.» a favore del padron diretto, 

3.» a Tavore dell' enfiteuta j. 7 3l. lol. 3. 

Disiatone della preteritone dell' esenzione dal pagamen- 
to del «none da quella del diretto dominio, ossia dell' insolu- 
to libertà dei licni - Requisiti di (juesf ultima - Ime rue ri ione 
del titola - come possa verificarsi (. ,3a. „ot. ì. 
PRESUNZIONE - Nel dubbio in difetto dell' »tr omento di con- 
cessione la preiaoticme sii per la. liberti dei bci.i , e per ]„ 
traslaiione del pieno dominio voi. a. 5. 109, 
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r la fona 6 i U ridira (. 44S. voi. 3. 
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nullità, ruttinone dell'alienazioni j. 445. voi. 3. 
Proibizione iialtua - Quando ti ritolte nella faesiti d'alte. 
Dira condizionata - proibizione concepita con. due negative 

5. 446. roL 3. 

Ss tolgi la facoltà di diiporrc del livello al primo acqui- 
rente a titolo onero» «0/. 3. {. -i fi j . 
PROMBS5A - Juane legale alla itipulaaione dell' iilnimenlo, al 
pagamento del l.udemio e couiegna del fondo j. 308. voi. a. 

PROPRIETÀ' penon.aU - Leggi di Lupoi-do io di lai faro» 

S- -il- ' 'J* *">*■ 
PROPRIETÀ' fundiaria - Idea ebe « ne formano, i popoli bar- 
bari J. 66. - 69. vii. 1. 

Proipatto della riforme Lcopoldini Telativi al di Iti mia. 
colane/no j. 1B1. - 3o3- "ot. 1. 

Conriiiioni oeceitarie al di lei niluppo e pcrfeiionimento 
S- .77. - ,8.. voi. I. 

Classatone degli elementi e ricotti di cui ai compone 
1' «ere itio del diritto di proprietà fondiaria j. 191. ci icg. 
voi. 1. 

PROSSIMITÀ' - Agli inetti della tucceuione nell' Ennteuti pa- 
llonata. Vedi Enfiami patimmo. 

Agli effetti dell! Mnnovaiione ntll' EnGleuii paiiaiila. 
Vedi Binmmmahuu. 
PROVA del titolo npitutico. 

Importanza della cerano , e della pre-uà del titolo $ 111. 

Scrittura - t-e sia oeceiuria alla «istanza 0 alla proti del 
titolo enEteutico - Perdita dell' ittrnmento di conceuione5. aia. 

Fonti di proie intìnti; artificiali, congelanti, e prt- 
lundVe della costituitone del giua co D leu ti 00 $. ni voi- j. 

Coniueiurfine ineciale del padrone direno (. 114. voL a. 
a.» Uoeumenii onuafi e a-uaMiW J. *,4. voi. a. 
3." Ojren-nrna - che iia e da quali fatti molli f- ai5. 

PROVVEDITORI dille Cara' re «ti Soprinundenta Comunilativ* 

francafoni , riconduiioni lircllarie aiano fatte regolarmente 
p. 3oj. a p. 3i5. «oL. 1. 
l'URGAHOSE ditta mora - BeneBiio nato dalle leggi canoniche 
(. i 7 4- 

D»poiiiioni correlative delle leggi Toscane j. 43?- - q39- 
Vedi Ltgt* del aa. Maggio 1800. e Rcuùuiiont in i«- 
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QUASI-ALLODIALITA' - Origine e vicende norhhe. 

Qualità impressa m certe Enfiteusi e llrelll ccclesiiitici 
,6,. - .ti. ,. 
Quali livelli in Italia, c «ferialmente in Toscana oc erano 
colpiti j. .69. voi. 

Per quali ragioni r . 1G9. - 170. tot. 1. 
Conscguenic giuridiche J. 17C vai. 1. 

Indotta da Leopoldo nei li 1 el ti di qualunque mano-morti 
(. 3.6. - 0.9 voi. 1. 

Come conciliai» colla sussìstenti delle pawenij. 3.B. - 3jl. 

Quale ne eri 1, forra '. Zn. «ol ,. 

Quali ne erano i limiti, ed i confini (. 3a3. . 3)8. noi. 1. 

Quat ne aia lo spirito J. Ì56. fot. ,. 
QUsSI-ALLODliLIT.V - Biflcrenrc che passano fra V appodia- 
x/one, e la quan-altediatita J. fan. fo/. 3. 

Fona della quaii-allodiilità indotta dalla le 35 e scritta pa- 
ragonata colla libera diapouilii liià nisccntc dal palio, e dalla 
eonmetndine J. 4o9. - 5oo. voi. 3. 

Se 11 quasi-allodialilà indotta dalle rifurmc Leopoldinc sia 
aitoluta a tutti gli elTelti, o relativa a taluni soltanto. Se rco- 
da i beni non solo Uberi, ma ancora indifferenti - Opinioni op- 

Fondamenti dell'opinione che sta per la quasi-altodialità 
ainltua a tatti eli effetti (. 5os. voi. 3. 

E dell' opinione contraria J. 5o3. vai. 3. 

Quale di queste opinioni ha prevalso oc) Foro - Dceompo- 
siiìone di questa qncstionc in altrettante questioni speciali e 
eradnata trattatone di ciascuna di esse $. S04. -0/. 3. 

i." Se la specie di allodialilà ìndutta dalle riforme LeopDl- 
dine sii un' albxlialità propria, perfetta ed intiera? j. 5 0 5 
voi. 3. 

a.» Se la quasi allodialità può estendersi a tulli gli effetti, 
o f relativa soltanto «II- effetto di diiporre ? J. 5o6. fot 3. 

3.° Se fra questi effetti vi sia anche quello di rendere i boni 
cnutculici indifferenti e Iratmtrìtiti ai lucernari legittimi *!> 
iniettato? (. 5d;. voi. 3. 

Perche lo quasi-allodialilà eserciti la sua fona i culi 
necessario un atto' qualunque dìipoiitìvo per parte del possesso- 
re, onero se I» facoltà deve esser dedotti all' atto? $. 5o3. 
s.«t 3. 

5. " Sa basta che la facoltà di disporre del livello sia stala 
una volta dedotta all'esercii!.., ovverosia necessario, che que.l' 
allo di disposinone venga reiterato da a S m potieitore? (. Joo. 
roL 3. 

6. " Se 1' alienoiionc falla dall' «ritenti dopa li Icgjjc pu- 

Tom. IF. 37 




Differenze fra Il quan-allodinLin ordinali dille lunoioni 
annene ai moderni Hegolaiueoli ed inierita nel modello contrai, 
tuilc dilli quiìi allodialità indolii rial j. 18. della legge del 
u. Mano 1763. (■ on. "ol. 3. 

Ragioni e cunaeguenic jjioridir.be di queMe diflcrcnie $. 5i3. 
wl. 3. 

QUESTIONI pratiche - Sceùa di quelle di risulTcril dal Tratti, 
tiiti - proprie e comuni, capitali e più frequenti voi. 2. 
M7. . , 



5. 48. - CmjuuiW logiche 
lolverlo «0/. a. j. 40. 



In quili cui non i dovuto il pigamenlo dei medeiimi . 
Corpi murali eterni - Pillo d' arrancare - Foadi rovtneu e in. 
/rulli/eri J. 7.^*0/. 3. 

Se il pagamento dei qqinJcnnj ila lecito in ordine alle no- 
■ tre leggi J. 7ia. v..t. 3. 
PAt'l'I.l-SKN ['A.M'l di lu'. ; l,i pii. Vedi JmmniarMOTi. 
HAr 1 PRESENTALO NE S"" Ji • Se abbia luogo in lulte le .peci e 
d' EoSleaal - 5uccenio.ic in uirpet t in capita . Divisione dei 
beni enfilcutici (. .no. voi. 1. 

Se ibbii luogo natia rinnovaiiona dall' Enfi teuii paiionala 
<">'■ 1. 5- yli- 
KiTIZZ 1Z1QHE del canone. 

llatizìa siane del canone riipetlo al livelli di rnino-niorU 

te debba oìier nropunionafe $. 37Ì. e Sjj. voi. 3, ' 
HECOlilflZIUNT. in dmninam. 

Sua origine, oggetto ed analogia colla rinnoraiione fendala 

• io. A10M0 •Boa. S- 453. .461.-465. 
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in quali nielli abbia luogo 5. ìt~. - 31o. e pag, 39,. n. 
ini. 1. 

Da chi, come, 0 per qil.ie optilo debbi fini voi. ,. (.3-9 
e 1»/. 1. f. aSa. 
nEF UT AZIONE. Vedi Aenumin. 

REGISTRO - Deposizione della legge del registro ia materia li- 
vellare p 0 g. J5i. n. 1. voi. ,. 

REGOLAR), UELIIilÒSI . Loro capaciti civile considerala avanti, 
doriate la pr..fe,,ione, e dopo la dichiaratone della di lei noi. 
liti f. sio, - a4S. voi. ,. 

KLS1I.SS1U.V); del canone. 

Diflcrcnia Tra la nmlitiont, e la redmionc dei canone J.3o3. 
voi. a. 

Se ha Imi}) la remiiiione noli' EnGteusi propria y 3o5. 

Se ha luogo ne IP Enfiteusi iM^ropiJo, e nella morfema limi- 
le alla compra e vanitila col prciic. in mino ■ Opiuiuni diversa 
i.S*.M,. 



Bequiiili neceiaarj per ottenere la remissione f. 307. noi. 1. 
i.« Danno grave e notabile - Pro.a del danno ). 3 U 8. voi. ■>. 
a.* Danno concernente i'u.o e goéùumu della cosa j. 3og. 




fatto del cc-odntlore f. 3io. voi. 3. 

a.° Danno imp te disio, e non calcolato (.'on. voi. 3. 

DitTerenu fri. la nomatone del cariane» e la piena inden- 
nità dell' enStcula J. 3.3. vai. 2. 
HEMISSIONE del vincolo della pozione enjìteutiea. 

Teorico corre la ti ti - FU gole insegnate dai Forensi 

a." la divisone t' intende latta proui de jure J. 585. voi. 3. 
Questioni ohe si elevano dalla teorica sulla remissione del 
vincolo j. 5BS, voi. 3. 

I. " Questione di di n'Ho - sulla patena dei dividenti di alie- 
nare «so/ulame'iie, ci irrevocabilmente colla divisione i beni 
eafiteutioi - Disti mio ne fra I' Enliteu.i alienabile , c inaticna- 
tiU, fra la divisione vetoorart» e necessaria j. 58;. - ;.oo. vai. i. 

II. ' Questione di fatto - sulla «oiomà dei dividenti di ri- 
mettere il vincolo eniileutico (. 590. voi. 3. 

Estremi fondamentali di latin pere iiÈ abbia luogo questa re- 
missione 3". 5o°. vai. 3. 

i.« Scienza della qualità enfiteutica J. 5gl. fot. 3. 

a." Cwtmuianc dei beni differenti e indifferenti J, Stp. 
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3-« Dileguagli***" maltinta nello quoti dn dividenti 
j. Sol vai 3- 

Quando c carne possa dedursi la volontà di rimettere il via- 
ciò dell, paaioae (. 5 3. voi. 3. 

Clamuit apposte noli' islrumento di divisione inducenti la 
remissione del vincolo J. 5nf, -al. 3. 

i.° relative alle facoltà d'alienare nei dividenti f. Si)!. 
voi. 3. 

traslative del dominio delle ponìoni divise e assegnata 
j. 5g6. vai. 1. 

3.° relative alla rilevazione in ogni caio d' evdione J. Sg-. 
voi. 3. 

Dichiarazioni speciali dei dividenti induttive od esclusive 
la remi-iene del vintolo 



3. " promessa di min reclamare dalle divise, 

4. » promessa di non alienare le ««aie. ai-csnato j. S98. »»/. 3. 
Fotti conlcmporanni e posteriori t\ì> diviiione ed induttivi 

i.° Repartitione indistinta t promiitaa dei beni euGtcutici, 

4.» OinmuiM ,. 5<o vot 3. 
BRI' DITE FUKDIAHIE - Quali contratti si comprendano aolto 
chiesto vocabolo generico J. 456. e n. 1, vof. 1. 

Legni Francesi relative alle medesime j. 46-. - 4-0. voi. i. 

Loro influenra tuli' Enfiteusi in genere e sui livelli Tosca- 
ni in particolare 5- m- - 4;6. >. 

Discussione mila con seriali oue , 0 aholìrione delle rendite 
perpetue, ed irredimibili, e fra queste anche dell'Enfiteusi 

RKNlWlÀ - Renumia reale o abdicativa. ovvero re/umane del 
livello nel padrone diretto 5. fioo. noi. 3. 

Reoumia pertanale e trattativa nei chiamati o negli estra- 
nei, ossia centone delle ragioni livelline $. G01. voi. 3. 
Co™ <lilTeri.ee dalla prima - ini. 

Validità della rcnunaia . Enfiteusi alienabile e inalienabile 
1. 6na. voi. 3. 

Segni per riconoscere la rcnnnii» abdicatala dalla Imita- 
tiva - Pretumìone nel dubbio 5. 6o3. voi. 3. 

EJfettiai ciaacunadi queste specie <Ii renumia J. fio(. noi. 3. 

alla purgazione detta mora, ed ai rimrilj equitativi. Vedi 
((jfje del 31. Mareio 1800. e Purgazione della mora, e «euitu- 
tiont in intiera quando non possa aver lungo, 

alla devalutiane. Vedi Devoluzione. 

Vedi aurlie Repudia. 
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KEFUDIi della lueccuiont enfittutica secondo le direno iperic 
d' Enfiteusi j. 3oS. voL 3. 

Se sia leciti li repudia delle medesima - Salifica - prò. 
mesa de mio 5. 396. voi. 3. 

Validità della repudi* eterninoti rispetto al padrone diretto 
e ai tuccessivi chiamati non ancora esistenti f,. 3-rj. 1»/. 3. 
ItESCBITTO de/ Principe in genere - considerato >.° come noo- 
vo etto di potestà legislativa , ».» come itto d' interpetraiione 

RESCRITTO nornmit de' ay. Giugno 1781. relativa otf' acquisto 
d'un livella fatto da un individua d'una famiglia colonici. 

Inlcrprtrasione di detto Rescritto - Spirito dal quale fu 
animato rai, 3. j. r .> 3 - 

Fu uni semplice norma declamivi, non già uni disposizio- 
ne legìtlatiua ed aiiribuiiva di diritto derogatoria del gius co. 

Circostante di fatto nelle quali Tenno emanato - Correlati- 
la consuetudine amministrativa j. 160. 110/. 1. 

Resoluiione delle questioni che li possono elevare dal ind. 
detto Rescritto (. i5S. e itìr. voi. 1. relativamente 

I." alla comunica: lune e plitecipliione del livello acquista- 
to 5. 161 voi. a. 

a." al modo di lucceiii'one e divisione del medesimo in itlr- 
pea 0 in capita f. iG3. tot. a. 

3. ° alla validità dell' alienatone Tatta dai compresi espres- 
samente nella concesaioDC (. \S,. voi, 1. 

4. ° alla fletoiu liane io favore del padrone diretto per l'eatin- 
lione delle persone espressamente comprese, voi. 1. j. iSS, 

lESOLUZIONE del gius enfitenlico in genere. 

Dijfcrcnic che passano fra i vocaboli rejoiuiione, devaia. 
liana, inducilo, reversione, ammcniaiionc dell' Enfiteusi J. ,fi6. 

Mudi dì consolidazione dell' utile col diretto domìnio de- 
pendenti e indipendenti dalla natura del contratto d'Enfiteusi 
f. 7i8. voi. 3. 

Modi jtra ordinar/, occidentali di restituitone , e indipen- 
denti dalli natura dall' Entriti li - erediti - legata - prave n'- 

Modi ordinari e naturali di resoluiione drl gius enBIcntico 
J. 73J vai. 3. 

i.» Reiciitione del contralto d' Enfiteusi J. ;34. voi. 3. 
a.* Percniicnc 0 distrtxionc totale del fondo cnutentico 
J. 5 15. vai. ì. 

3.0 Abbandona del j onda enfiteutica - Se , a quando sia le- 
cito Dell' EnBteusi proprio ed impropria j. ;3fi. to'. 3. 
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4. ° Hefutaiiont 0 nnuniia abdicatila dell' Enutcmi al P n- 
drone diretto 5. 737. iw/. 3. 

5, ° Eierciiio del b'ui di «trotto, e di prelazione - Se pre- 
giudichi ii ereditari S 7 58. tic*. 3. 

0. " Accana <ft< tempo prescritto il contratta d'EnBteuei. 
7» Co'pn dell' enflteuta. 

8.° Affrancartene dell'utile, o de( diretto dominio. 
HESOLUZ10NE naturale del gioì enfiteutico. 

Enremi di fatto di prorini dil padrone diretta per otte- 
nere li legittime dichiara, ione delle matuziane naturale del 
giu^enfiteutico ^ «t 3. ^ i Jf 

Pro», delle reiolutlone naturale dell' EuDlenii tempora™, 
ereditaria e pazivnata £, va/, 3. 

DìaviHroùoni più ipecìoti che può erigere li prati dtllere- 
eoluiionc otturile dall' Enfitsuii pntinnotn (. ;6>. vai. 3- 

1. ° Eilinzione delle linee invitala nell' imeitilure attuale 
i- J.S. wt 3. 

1° Difetto di chiamati erp rena meni e e principi finente delle 
lettera delle pallone - Come ai conclude queita prova j. 344. 
voi. 3. 

ì.° Difetto dei chiamati In nuildio (. ,45. voi. 3. 



ovvero e icluia le pecioni del primo 

muti dalli mrniionc n«rntrn o con. 
alitate - Suo criterio fondamentale 

miiiitcnia logica e giuridica dique- 



S . 7 5a. «t 3. 

Bilioni o toeuzient eicìuiive, ed inclujive dell 
genernionc chiamiti J. ;>3. wof. 3. 

mite a go.lcr del livello - Origine della concilinone fon 
1' cnliteoii eccletiaitica non cltrepam ì nipoti (. 734 : 
Effetti giurìdici del difetto di prove dell' e 
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1." Manotenihne in pOjjMio dell' enfi leu ta, 

i" Buttiti dell* oonce»lcuo fatta pendente linea J. 761. 

voi, 3 

RESTITUZIONE IN INTIERO in Jenlr». 

flegoie comunemente ricevuto dai Farcini, e dai pratici in 
questo proposito J. 655. not. 4- 

Vcro punto di ''l'ilo ietto il quale demi attualmente con. 
■iderarc la raiiiinuionj in intiero dalle caducità enfiteuticne - a 
a che veramente il riduca Venuti* del Magistrata iti quella ar- 
ticolo j. 856. c 85,. voi. 4- 

Principi oh" debbono regolare il Magistrato nei giudiij di 
caducità e di rei ti tu li or, e in intiero }. 680. vai. 4. 
BESTITMIONE IN INTIERO - Caute. 

Spirita, oggetto c caute della reitituiione in intiero mon- 
do il Glui Romano (. 858. voi. 4. 

lentie.'''. 8S9. «./. 4, P P1 

Se la colpa del manto, del tutore, det curatore, dell' mi. 
nutra 10 re nuoce alla mogie, al papilla, i\V Interdetto . e al 
corpo mora/*, s ic quelli ultimi pulsano domandate la reslitu- 

Se i tucceuivi chiamati nell' Enfitouii paaional» pregiudi- 
cati dal dota e dalla frode del poliestere del livello pollano ot- 
tenete la reitituiione in intiero . ini - B, a. 

Se l' impotensu involontaria dell' enGteuta a loddilfare allo 
obbligai ioni di quello contratto dia luogo alla rcitituiione in 
intiero ( B5o. tioL 4. 

Irapotenia fitica ed economica ■ intuì, povertà - coree- 
Se l' ignoratila dall' enGteuta inonervante dia luogo alla 
restituiione in intiero - Distinzione delle divine cause di ca- 
ducità - mttlcitk della persona J. 681. voi. 4. 

So il jìuko errare dell' enfiteula in Dilettante dia luogo alla 
reatituiione in intiero - Esempi di giusto ed ingiustu errora 
J. or» «o(. 4. 

L' effetto della restituiione in intiero già ottenuta per li 
fatta purgatone delta culpa, è di annullare le investiture latte 
precedentemente dal padrone diretto (. 870. voL 4. 
RESTITUZIONE IN INTIERO. 

Farmi giuridiche per ottenere la dichiarazione delta cada, 
citò e della correlativa reitituzinne in Intiero, 

Quali siano queite forme j. 866. voL 4j. 

1.* Hicorio del padrone diretto al Giudice competente- Ne. 
ceniti del medesimo per una duplice ragione d'ordine pubblico 
t privato I. Sii-, rat. 4. 

Rullila dei patti stipulati in contrario - ivi - 
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a." Gin-Jone del latitare eolpora - t di forma K>| Un lille - 
Se i camp mi debbano ctier clUti j. 688 voi. 4. 

3." Attcgnationt giaditiaria d' un termine ad aver purgala 
la colpa - Quii sia quello termine secondo le divine t pccie 
di riducili 
BESTITUZ10NE IN INTIERO. 

Condizioni alle 71111(1 e mioroVnoin la rcrtiluxtonr in intiero. 

Il rimedio, uon più arbitrario, ma ptiitivo e legato delti 
lei lìtui ione io intiero ì indipendente da qualunque motivo di 

Canditiani ■ cui t lubordinito 

1.' Purgaiione deWi— nirvana e della colpa . In ohe con- 

$. 861. «">'■ 4- " ' 

a." Piena indennità, del padrone diretto - Grattili! di qoe- 

tt> conditile - Refeiione delle ipetc, e dei danni, non già dei 

lucri J. SS), voi. 4. 
BESTITUZIONE IN iSTIEnO quando non po*,a aver luogo. 

Henumia ciprino o tacila a quoto benulilìo J. 87». vai. 4_ 
Kenunzia eiprtna alla reatitniionc in intiero dilli caduti. 

ti e no patio valido, e deve «eguir.i (. S-,3. voi. 4. 

Di. licioni forcn.i introdotte nel rila.samento dell' «tiri 

Ginrispr udenti in questo proposilo abolite dalla patrio legge 

del .800. J. 8j3. voi. 4. 

U reouniia noi 11 pretume . Se b»ti la reuumia canea 

J. 84 7 . vai. 4. 

Patii e ehmmle dalle quili può dedursi la renuniU- Loro 
principili eat. B oric <. 8,5. vai. 4. 

1.» Pitti a clamale .empliceiutmt ripetitive delle rliapo.i- 
lioni delle leggi generili lulli caducità - non importano li re. 
nunzi* alla retti tue ione in intiero ' S76. roL 4. 

Patti * eli nanla difformi ma non «muri ne alle diipoiirioni 
delle leggi comuni. 

Se i patti della re/eraione del /ondo coi odgtiaraaienti, e 
dalli caducità ìpio jnre icoia bisogno di ricorrere all'affilio del 

mora imporla la renuntii a Ut re.tituiioiic in intiero "* 
3.° Patti e clausure contrarie ed inconciliabili col diipoito 

delle leggi comuni. 

Cadaciti stipulata come vera e propria condizione reialnti. 

va - Se importi la renanti! alla restitutione in intiero J. 8;M. 

Di iti ni ioni dei Forenii - Cause ftaiuibitl* colorate il tea. 
■1 . dolo e dUpretto lenu il padroni: diretto - ivi - 
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Fondamenti di quelle dìtiiniionì (. 679. co'. 4. 
F«u ed efficacia dei pani condannali rciuluiivi - Don ani- 
Come li dimostra la it)pil»Ì0M del putto condnìonale - 
Henumia del padrone ditello a prevalerli dell' efficacia di que- 
sto patio S- SS., voi. 4. 
E ETR ATTO feudale ed enjìtculica (. i3 7 . voi, 1. 

Abolitone del diritto di retmtto, » giui congrua (. afe' 
vai. u 

R ET BATTO enfueutico del concedente all' acquisto dei miit lari- 
menti per Gin. Romano (. io, «/. 1. 

Quello diritto cambi, di nome nel medio ove (. iìS.e i3j, 

un»' nou ostante I- aunliiloac dei (Idi di rctralto ? 5. 66j. to/.3. 
Se competi al padrone rlirctlo nei livelli di maiio-morio lau- 
to eienfe che non clinic voi. ,. 5. s3S. e }. fiS3. voi. 3. 

Efficacia del parto rciaUtìvo dell' alienatone nel caio che 
ìl padrone diretto roaha dedurre all'esercito la prclajionc 5. liei. 

RIALLIVELLAZiONE COATTIVA del /ondo - Quando abbia luo. 

Bo, ed a quali condi'iioni j. 33o. - 3Jj. - 135. e pag, s83. n. 

e pog. 381.. n. i. e j. 3is. voi, 1. 

Quii ne iia lo ■pirite. (. 336. voi. 1. 
RIASSUNTO de' trattati ipeciali di Giurisprudenia, e del Irallalo 

aul sistema enfiteutica Toicano - Duplice oggetto del uiedoimu 

(. 66. voi, ■>. 

Utilità prefica e direttiva dei riattanti ben fatlij. 67, - jo. 
U10 critico dei ned ci imi J. 69. voi. 3. 

Il riassunto del presente tralUto li Irova alla pag. 100. et 
,eg. del voi. 4. 

R [CONDUZIONE dei livelli antieni a tenere dei moderni regola- 
menti J. 3J.fi. - 356. voi. ,. 

Di questi istetii livelli perpetui del quali continua tuttora 
dopo 100. anni la linea mascolina del primo conduttore p. 3o5. 

Regole itabililc per la riccnduiionc dei livelli provenienti 
dalla lopprcun azienda de' beni citili pag. 3o6. n. 1. voi. u 

Domandata dalle femmine e dagli ecclesiastici - ivi. 

Distinzione dei due caii, 1.° quando il pussestore attualo 
del livello sia 1' ultimo dei cbjamati nell'originaria inveì ti tu- 
ri, a." quand , vi tono dopo di esso altri cbiamati - tri - 

Etamo di alcuno decisioni di Tribunali superiori clic hanno 
adottato I' opinione favorevole alla commerciabilità puro ed ai. 

Tom. IF. 33 



(oSila ili questi livelli i nd i pcnrlrn Icmer.tt ria I !' esser v ama ,1? 1 le 
forme prescritte dalle I il mi ioni del i^83. J. 540. noi. 3. 
Fondamenti di queste Decisioni. 

I,' Parila di lenpn delle Istruzioni del i;83. colla leggo del 
?■ Mino 1763.6 coi moderni regolamenti. 

ImuuìitEoii di quoto primo fondamento dimostrata colla 
diversità rli modi e di meni eoi quali procedono ad otLrnere la 
disponibilità dei beni livellari queste tre specie d'ordini e di- 
sposi 1 io di legislative (• S4 ■ - to ' 3 > 

a.° Tetto ilei Sovrano Rescritto del ali. Aprile rSiG. riporta, 
to nella Circolare della CousuU* clic dichiara in mudo usuluto 
la commerciabilità di quelli livelli (. 541. «»/. 3. 

Replica a questo fondamento dedotti dalla espressa relaiio- 
ne ohe dello Keicritlo contiene alle Istruzioni de) 178Ì. J. 543. 
voi 3. 

E dei canoni generali d' interpctraiione in proposito dì Re- 
scritti e. 544. • 648- voi. 3. 

Replica all' obi «io ne dedotta dall'indole declaraiiua di 
dotto riscritto (. Ó4 9 . voi. 3. 

Replica all' obisalnu dedotta dallo spirilo generale del si- 
stema Leopoldino 5. 55o. voi. 3. 

Se basta a convalidare l'alienazione dei livelli antichi ohe 
le formalità delle Istruzioni del ijSJ. siano adempite in qualun- 
que tempo j. Sii. voi. 3. 

Vedi ancora i.IruiiW del ijB3. 
RIDUZIONE del canone. 




3." EnGteusi impropria se ammetta riduaiuoe- Opinione af- 
fermativa e nejaliv. j. 3,,. «* a. 

E' provalsa nel Furo l'opinione affermativa - Estensione di 
questa opinione - In l e rpc[ razione del palio d' accollo indefinito 
e generico, ipeclale, e Unente del donno •oaamiaU j. 3,8 



Ridniiune coattiva prò pontonai e - «azione del canone pre- 
cedente al fortuito J\ 3ig. voi, a. 

3. 1 * Enfiteusi analoga alla compro e vendita col pre:zo in 
«inno - Fcrentione totale e pariialo a carica del padrone diret- 
to j. 3jo. voi. 3. 

Interpctraiione, e conciliamone d' un patto correlativo del 



;. '.. .■.:■(: 
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modello con irnii un/,-, c del Motuproprio del 4. Settembre 1788, 
(. 3!.. -3a5 voi. a. 
RINHOVAZJOM - Origine e vicende 11, riche. 



Igeate al s iui Rumami $. 143. e >45. voi. 1. 
laro origine e loro diverse specie j. ■ 44- "°l- >• 
i.° Equitativa - Teorico del Bartolo 5, „j5. - .5.. 1™/. I. 




Qtul ne lo «pirite J. 3S6. 10L 1. 

Attuai melile il diritto ili domandare la rinnouosione è un 



elemento del dominio olile fai. a. Si. 11. 3. 

E' di natura dei lontrati., ri' EnGtemi irai- a. j. 86. n. 4. 

di fitto e di diritto encuilaloicutc direna voi, 4. j. 919. iù 

RINNOVAZIONE /ueokafiira. ea 1 eaaiiolii'a in genere. 

Spirito ed orecttu della rinno iasione equitativa indoli» dal 
«ancia J. ga3. voL 4. 

E' uni proroga dell' natica concciiione enfitentic», ed ani 
•pecie di reirniio per ragione del lingue - iti. 
Corotinrj di quelli piiocioj 




MaaifciUiionc d' una volontà contraria - tuoi effetti giuri-, 
dici - concezione ■dna eitr,meo - reniinsla de' prouimiori- i-i - 
Fona giur.dica ed autorità legale del diritto di rinno.nio. 



padrone diretto gJ 6\ voi. 4. ^ 

merita no' iaterpetratione nitrii tira j. 9,7. voi. 4. 
RINNOVAZIONE equitativo - Condititi. 

Quali «Vino i requiiùì per ottener la rinnovai ione (. s43. 

^ n ed I " • ìli d 1 

miore entro quello tempo. - Devolutone del diritto al più vicino 
cominguinco j. 944. 



Se quoto termine poni abbreviarli - fui - 
Decorre dal dì della scienza che non li premi» j, gi!. 
voi. 4. 

Conicgueme giuridiche del decorni colposo del termine. 
i.« Perdita dell' aiione. 

s." Libertà del padrone diretto a concedere il livello ad 
citranei $. 3)6. imi, 4. 

Se ti ammetta il proni mi ore alla purgmjoH» della mora - 
Xettiitaione in ini/ero in faiore dei pupilli, dei minori , e dei 
maggiori d' età ni;, no/. 4. 

Quando l'aiiooe tempomrìa a chieder la rinnovai ione li 
rende perpetua - Concessione all' ««ranco avanti, e dopo la spi- 
rai ione del termine J. 348. voi. 4. 

11." Offerta delle medciìme condizioni di corre ipetliv iti. 

Se poiia aumentarli il canone, ed il laudi mia magno - c<l 
accrescerli la «rie del chiamati J. 9(9. voi, 4. 
RINNOVAZIONE equitativa - Penane alle quali compete. 

DistiDiione delle divcrie specie d' Enfiteusi - l'ertone alle 
quali compete Bell' Enliteuii teinporaria - pazionma - eredita- 
ria J. 938. e 919. -ot. 4. 

Esposi ai e ne della teorìa ceneraio della rinnova alone equi- 
tativa nella Enllleiiìi pasionata 5. y3o. voi. 4. 

Quali! à richieste nelle perione per ottenere la rinnovatili- 
ne equitativa dell' Eutileuii pationata [. nji. voi. 4. 

I Cmtaaguineiià - Se devo esicre relativa alla pertopa del 
primo acquirente o dell' h Aimo inveitilo - Se possano ottenerla 
le femmine ed i cognac! quantunque esclusi dalla pallone - ivi- 

a." Maggior pron imita verlo 1' ultimo investito - Come ai 
misurano i gradi di quella proni mi U - Qual sia questa misura 
$. 9 3a. voi. 4. 

Se nella rionovaiione enfileutica procedono le prelazioni, e 
i beni indifferen- 



ne - Distiniionc dell' Enti tea il patianoia ed ereditaria - ivi - 

ne ipeeiale, e coni mie noie urli' Enfiteusi stabilita dalla pacione 
c dilla successione generate dell' Edilio successorio comune a 
qualunque apecic di beni J. 933. OoL 4. 

Se il consanguineo più remoto possa ener talvolta a io mei 10 
invece del prouiWore j. 934. voi. 4. 

proisimitu - A quale di oiii" li deve accordare la preferenza - 

re J. »». «A 4. * 

Queniani di malversi eoi principi di icpra espressi J.gìG. 
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,.' St e ultima comprino nell' Enfinoti pallonata pc-wyon 

competente .1 primiere (. g3 7 . - 

X* Se il primo acquirente ■ titolo oneroio poisa con «*f 
lun il livello togliere di meno il difillo di rinnovinone com- 
petente il [.roMÌmiore J. gì). - ni3. .5. 



1 il diritto dei 
r quello dei pro.JiWori a ricondurre j. 9Ì0. fot. 4. 

Li peneweruFHii del gii» del pronimiore * Incoropi Ubilo 
colla liberi! d'alienare il livello - iti - 
«INNOVAZIONE tacila. di'* di one 

Requisii di aaeUj tacita rinnovatone J. o5o, voi. 

(. 9S1, voi. I. 
RINNOVAZIONE coattiva nei livelli privali. 

Quando la rinunaiione .lei livelli laicali privali dirime 
coalliVn ed aiiolutamcnlc oblili gii aria 

i.° ull' nlileni del patto dì nunovaciont, 

a.* ncil' cli.tcnia .li eiijiioramenl i grendioii J. oli. voi. 4. 

Ei tremi per ottener li rinnovatone per quell'ultimo ti- 

,.• ucrllità del fondo, 

3." mletiorementi gremito» (. 96I »«/. i. 
Se il p«lo revenivo di tulli i ini E lio t »rr.enli tolga li rin- 
novatone coattiva (. pjj. voi. 4. 

RINNOVAZIONE fWCMHrifl de/ ffnettf ili ManB-morw fn genere. 
Digtnna fri il giù. di rinnovazione clic ha luogo nei li. 
velli privati, e quello che compete nei livelli di dominio diret- 
to delle mani-morte «. o55. voi. 4. 
Segni potiUci-ccoeomici, e caratteri dipintivi di quella leconda 
ipecia di rinnovatone j. ni6. voi. 4- 

Legge del ijSi. e del 17C9. - Nullità dei palli contrarj a 
quelli rinnovatone J. cp^. wi. 4. 

rfueiià colpoia ! j. 9 18. ko(. 4. 
RINNOVAZIONE necesiaria - Pinone elle quali compete. 

Dirpoiiiionc valida del livello - Rinnovarono da forgi ali- 
li fienai a rio, agli eredi, 11 creditori . Eiclmione etcì protiimiari 
di mngue (. gSa. e qSi. voi. 4. 

Se in di/etto di dltpotizione il gius di rinnovazione necer- 
juria pini ai conia ugnili e ■' proninuon dell'ultimo investito 
S, oCa. voi. 4. 
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Se In Cam tirila fumi' aUodialiti impresi! ria] ìt nostre 

cullile J. 963. voi. 4. 

Commerci abiliti di questo diritto congiuntamela* col fondo 

te c icparatamentc dal fondo cufilrulico j. ifiì. - noi. 4. 

Nullità delle a limi li uni del giusdì riunovaiìane necessaria 
fitte «»™im ( «t dii beni escutici (. tfs. voi. 4, 

Se qnasta nullità si estende alle ali. uaiioni di qactto me- 
desimo gius falle congiu/iinmenie col livello in frode degli ulte- 
riori consanguinei - Da quali circolarne questa frode si prciu- 
-, ' » >"• attendìbile Ì. 06O. vol.i. , , 
R1HN0V AZIONE uecejrnn'-i - tondi-ioni alle ovali e tubordinaia. 

Perseverali" delle mrdesìme cnndiiioni del prec ed unte con- 
trailo Assegnazione di termine alla persona a cui compete 
J. ofi,. eoi. 4. 

Legge del 1. Mano 1589 - £«nf«mib d' ingreiio da pagarsi 

Intcrparn-.ione di quelle parcle della legge - Landemio ai . 
tuote ccsenu'a nell'attimo cautmtto per cui il dominio utile è 
nei loici S ; gflo, IH* 4. 

Quii sia nei livelli di alcune Mense della Toscana J. gjo. voL 4. 
Questioni importanti da riviverti J. y,,. t/o/. i- ^ 

2." Qnemonc - Se il cananc ed il laude min _,»Ì« s U J. 




iIMi dopo l'antica canccisionc (. gj4. uo/. Vedi anche più 
■otto .fifauoiiniione in guanto all' aumento del canone e di /au- 
sili NOVAZIONE neciuaria - Aumento del canone , e del lau- 
de-io. 



!■• Dell' aumenta del canone e del laudemio pei migliora- 
menti indtutriaU, 

Dittimione dei migliora menti industriali anteriori e poat- 
rioriW 1,69, (. 3,5. «i. 4. e rol. j. 33 ; . - 33g. 

Miglioramenti posteriori - Se i miglioramenti industriali 
nece.,arj da farsi per un patio >p( c io (e, e qualificato diano luo- 
go »ll'«uintn(o quando aiano stati eseguiti poueriormente ?- («•- 
Miglioramenti siuiiM j'. 07G. 4. 

Interpc (razione di quelle parole del (. ly. dello legge del 
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5. Mirto i^fig. cbe autorina li mano-morta a far I '•ameni» del 
canone e del laudrmio per i migliora meo li , leeOHdo efte Oa ili 
ragione, e se lo meni/no giuAoMOnn (. 977. noi. 4. 

Quali inno .juei miglioramenti aiuerfbri rispetto a eoi li 
può dire che I' aumento sia gialla e (Monda le regole di ra- 
gione f. gjB. voi. 4. 

L" aumento può farli soltanto per i miglioramenti anteriori 
non rtf ettiMi e liberaaiente rivenibili al padrone diretto <,. fflg. 
e 933- voi. 4. 

II.* Dell' aumento del canone e del laudimi» per i miglio, 
ra-ienii naturali td iut Tinteci, 

Se quello aumento aia lecito in ordine alla lettera ed allo 
spirito della legge del 0. Mino 1769. '. «83. e o»4. mi. 4. 

Diitinitoni introdotte poster iormeu te dalla legiilasiont, dal- 
la giurijpnidenza, e dalla pratica mutile (. r)65. fot. 4. 

Distimionc fra i miglioramenti ««(unii mlirwi e poite- 
riori al 1709. suggeriti dalle Jrlmtioni" dei JSoran", e poscia san- 
zionata dal Sovrano Kcicritlo de' ì. Luglio 177-. j. 586, e 91)7. 

"^s" 1 fint 

none ed il laudeinio - Distintone introiotla nella pratica fra 
gli intrimeci gnun'lri e poileriori ti ^tìg. (. 988.. un/. (. 

Eiame dei fondamenti di ragione di quella diitir,iione,e ie 
sia conforme alla letter., e allo spirito della legg-e 989. e cfiyi. 

■*«"' "'«U*m» oh. ai O in. prati-. dei mi- 
glioran.euti intrinseci ano. e 99,. 4- 

Se 1* eumcnto del canone e del laademio abbia Inogo^por i 
miglioramenti fatti nei livelli di mano-morto esente contralti 
secondo i moderni regolamenti vai. ,., j. 334. - 341.. 
KIN NOVAZIONE nectuorto - Solennità. 

mano-morta e di'stabilimenti pubblici - Duplice ufficio delti 

blico economico nelle rinnovaiionicnnteotiibodi què"n'vcili - 
HiQuto di rinnovare a coedizioni contrarie a questo interesse 
i. 993. voi. 4. 

Come polla proyycderai iì\' incolumità dell' intcì-rut pri- 
vato contrattuale del padrone diretto nelle rinnoTaiioni cnli- 
teutiebe di questi livelli f,. 994. -voi. 4. 

i>er«t,a™n !0 dell' antico canone e laudemio d' ingresso ed 
aumento correlativo quando ha luogo - Se pana nella rinno. 
vauone estendersi la dumia del livello . ivi - 

Desuetudine di molte massime dell'antica Giurispruden» 
rispetto ( ll' alteratone del ■olito 0 delia consuctuuinc speciale 
del padrone ditello in materia di rinnovai ione (. 995. voi. 4. 
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BINVESTIMENTO del laudemio d' injreuo J. ijj. vo£ i. 

Del prciio dell' iftrsncjilobc poj. 196. o. i, usi, l 
RIPARAZIONI . Vedi Jtiiarcimenti. 

RISARCIMENTI - A chi iprtlann le ipeicdi porcellone dei/raii. 
e di con um itone del fondo - niiireimenti modici e jn •tamia li - 
differenti in quello placatilo Tra l' uni/rullo e I' en/Eiewi, fra 
r Enfiteli propria ed impropria - pana d' acoollo di lutti i ri- 
aarcimcnti 5. OS, voi. a. 

A chi ipetta la riparatone dei danni e delerrorfl! ioni anche 
loiiaaaali nei livelli di pubbliche iBBlniatrutODl f. «3o. rat a. 

onGteulieo no/. 3. Ì- JOB- P 
RISOLUZIONE del ginl endemico. Vedi Jteialutilità. 
ROGITO degli inlrumenti relativi alla materia livellare - Diipo- 

.iiioni correlative pag. lifi. n. a, noi. 1, 
SCAVI - Vedi Miniere e Teiori. 

SERVITÙ" imputa mi Tondo enfiliolien (. Su. voi. 3. 
SESTA - Vedi Dciniioni. 

SISTEMA ANNONARIO - Suo doppio oggetto ai5. .ol. -. 

Froipetto dello principali diipoiiiioni delle leggi e regola- 
menti re li Livi all'antica ■ ulema annonario Toecano \, m&j aia 

Graduale abolizione di quello lìiteml J. £19. -ali, voi, l. 
SISTEMA FEUDALE - Sua orìgine j. G9, ij, 'al. u 

Quadro riitretto e compcndioio delle lue vicende f. ^ - 79. 
voi. 1j 

Contrario alla pru.perità dell' agricoltura <£. .95. voi. 

S'introduce nell'ordine materiale e temporale delle pro- 
prietà recleiiaitiohe J. iii voi. u 
SISTEMA LIVELLARE TOSCANO. 

Sua itoria diviii iu quattro periodi J. ti voV. 1. 

Sopra quali ipecie di livelli fu fondalo da Lnnuo J. IsB, 
e Sog. voi. l. 

Coniidcralo .■Irattamenle nella ina creurìo-e.ej Btinrafe. 
annone f. ila. e Jr^. voi. l. 

Cnniiderato nel ino momento prurìto, e nella >ua piena 
UfiVAI J. 3at - 436. "0/, U 

Ba.i/oiiaWnrnii ii qne.lo liitem. J. 3io. - ÌJ6, voi. l. 

Applioaiione del medesimo il proscioglimento di grandi mal- 
ie di proprietà J. 3g5. - 416. aut. t. 

Triplice punto di villa, in cui può non.ider.r.i j. (jj, . 436, 
vai. 1, 

Vicende de] medeiimo tolto il Regno Borbonico J. 443. no/, u 
Sotto li legiiliiionc francete J 444. - tot 1, 
Si Ini riprlilioaiicne J. . ( .j.ì. voi. t. 
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SISTEMA TUTELARE d> inttgruinne e d' autori natio ne della 
Chic» dei Corpi inorali, > delle pubbliche a ni in i ni t trai io dì 
J. .,3. tot. 3. 

Duplice ufficio della legittima autorità tutelare nella cotti- 

I. " Funziono tutelare d'ordine politico - Procurare la eon- 
icrvaiione delle bali fondamentali lopra di cui rìpoia la proprie- 
tà enliteutiea, e impedire (' Intentane di jiatti ad elle coulrarj 

S >P «A j- tt _ bb ^ turi™ 

ottenuta J. itS. voi 3. 

II, " PaiunHw tutelare d'ordine privalo - Cornine nel prov- 

itenra . Correlativa procedura a mmin iatrati sa e ciudiiinria 
f. 179. voi. 3. 

Vedi anche Solennità mutati. 
SOLENNITÀ' lutriih neceiiarie per la conccsiionc in Enfiteusi 
dei beni patrimoniali del' Principe per diritto f.omano 1. 41. 
voi. I. 

Dei fusdi di Chic», e di luoghi pii di bcueucema (. 5n. *■(•(. 1. 
Rinnovate dalle leggi canoniche \. 165. flit 1. 
Per devenire alla celebratone del contratto di livello J. 3tìS- 

« Jj4-«i. .. 

Per i beni di itabilimenti e corporation! laiche j. Kg. 
i-o/. .. 

Per i beni eccleiiaithù J. 3Sj. e voi. 

Procedura, e comperali» correttiva J. 369. - 373. «cf. 1. 

Utilità de'll' aUivella.ione (. Jji. voJ. 1. 
Correlativo Decreto dì approvatone (. 371. e ìjj. fot >. 
Inattendibili quelle ordinate dal ciua canonica (, 37! no/. 1. 
Effetti giuridici dell' hutrpotitiono e reipettiva om U i i ono 

Vero concetto della validità e resptLlivn voltila del titolo 
cuititutivo il gius enfiteutico trattandoli di perione incapaci 
$. ao.. voi. a- 

Validità originarla j. in. voi. a. 

Validità proveniva J. ao3. iUA 

Jtuctiuaae non ottante l' autor il lai ione - in che di Aeri ita 
dalla nullità originaria j. 304. no/, a. 

^u'oni di nullità per difetto di aolennità tutelari - A chi 
tpctti e come ai deduca all' esercizio - tuoi effetti giuridici 

j. Mi. VOt. 3. 
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Quando nn ilio poò ecnTalWaral non sitante 1' omiuicnc 
delle lolennità (. aoG. voi. i, 

SOSTITUZIONI - Vedi Fideeommiiii. 

STATUTO FIORENTINO - Rubriche riguardanti la feudalità o, 66. 

STATUTO DELLE GABELLE antico - Modificato da Ltopoioo per 

l' offrane aii ime dei beni livellar] P. Mi- voi. ,. 
STATUTI MUNICIPALI - Lor., abolizione mantenuta dopo lare- 

murazione, c perche J. 490. • fgi. voi. 1. 
STIME rive e morie - Dilazione al pagamento delle mcdciime 

Per a (Trincare e per ridurre i livelli antichi iec«ndo I M . 
derni regolamenti f. 333. ,. 

Per decennj, 0 vealennj dciuDti dai libri d'aniininiilraiìo- 
ne ( 36i , 364- e lv '■ Origine di «le li ripete dal [iui 
Rumano voi. 1. j. 58. 

Giudiziarie dei beni da allivellarli - Quando poiicno ordi- 
narli dai Tribunali J. 3ji. voi. .. Vedi anr.tia Periti, e Pentii. 
STIMA Je( dominio mila. 

Corretpeltività ncll' alieninone del dominio olile - Regole 
correlative ipeciali di valutazione e ut ima del medciiino j. 713. 
Hot 3. 

Stima del Tondo a ragione di compra e vendila - Detrarioni 
natura// e onJinanV, nccMtriraii e uraorjinarie J. ;i6. .'o/L 3. 
STIM A del dominio diretto - Elementi del valore del dominio di- 
retto. 

1.» Ciane - Diritti fini e certi. 

a.° Ciane - Diritti incerti ed eventuali $. 00;. rof. 4. 
Valutarne del diritto di ciiser 1' annuo canone - A qual 
ragione li deve capitalizzare (. 908. voi. 4. 

minio diretto - Opinioni ditene - Valutazóne in ma.za - Arbi- 
trio del Giudice (. 009. voi, 4. 

Distinzione che Ha conciliato quote opinioni. 

1.0 Livelli perpetui ereditarj - Valutazione nella iella. 

a." Livelli a lena ewinikMI . Valutazione della lena. 

3." Livelli a linea maicctina in infinito - Valutazione ncll. 




Metodo più semplice, e più generale ili valutazione diilin- 
la e partitalareggiata di ciaicuno degli elementi del diretto 
dominio J. già. xo/. 4. 
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Di quali valori parziali ti compone II preiio totale del do- 
minio direito S- gii. i- 

,.' Capitala del CflMwe $. 9'J ^ ^ 

.""gl'Hot 4- 6 ? 

ì." espilila del laadsmio di fattaggia j. gi3. - 014. voi. 4. 

4, * Capitile del toudemìo magno Del caia di rinuovaiiene 
9'3. 9"1 < 0,s - *■ 

5. " Capitile dei miglioramenti meramente riviratili gii. 
giS, 91G. uo/. 4. 

Come il forma ciascuno di furiti capitali paraiilì, e coma 
ai eicguiicons sopra di cui gli tamii enrriipo udenti j. 914. -yi;. 
voi. 4. 

SUBENFITEUS1 - Se iia ialina attuai mente noi. 3. J. 6l3. 
SU BINFEU DAZIONI - Origine delle J. ;fi. voi. 1. 

Son dette coil le alienazioni del fenda {. i35. va'. I. 
SUCCESSIBILITÀ' nelf Enfiteu-i - Origine dell' eiclntione della 
femmino e della prelaiione dei maschi J. iso. - .34. eoi. 1. 

Qoal aia l'ordine di Mucceuione .(abilito dalle palloni nei 
livelli Toscani di qualunque mano-morta (. 3i8. - 3ia. voL I. 

SUCCESSIONI infatua - Leggi Francati relatiie, e loro influen- 
ti mllo palloni livellarle (. 456. e J. 479- 4 S 7- ™'- '• 

SUCCESSIONE enfiteutica - Qual tia e dove gi debba cercare la 
noma di auccesiione - Patti relitiii alla tucceiiione ne' beni 
indentici - Sditto generile successoria (. 37Ì. voi. 3, 

Aiione dell' immilli ont nei beni en&teutici psiiunali J. 3gi. 
voi. 3. 

Ennio! di queil' elione - prava della comprendone, o.rfen- 
tità di famiglia, e di beni (. 3o3. voL 3, 

Modo e ordine di succedere nel gius enfiteutìce, «0/. 3. 

(. 398. 

Ottlignioni eomiguenti alla lucceiiione nel gnu enfiteli- 
tico f. 406. voi. 3. 

Pagamento dei atolti - il aucceiiore nell' Enfiteusi è obbli- 
gato a pagar qnclli del "no auteeciiore ? J. 407. voi. ì. 

Diritti dei ereditari nell' Enfiteusi paiionati - cessione di 
tolti i beni - diritto agli alimenti jaS. voi 3. 

Repodia della tuccesiiooc enliteutica vedi Kepi 
TABACCHI - Regalia abalju da Leopoldo $. io5. voi. 1. 



i. Vedi Feudi. 
Saliche - Perche coi dette J. ìaa. voi. t. 
Origine della regola di giù» feudale - nulle u 
ieur§. 86. voi. 1. 
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TESORI - Abolitone dei correlatiri diritti Escali J, 181. - iSS. 
voi. 1. 

TITOLO ligule di cottitusiont t d> acauitto d'un diràto qua- 
lunque. 

Pieno concetto d' un titolo legale - Suoi requiiiti - Con 
■' intenda per idoneità, integrità, certezza d'un titolo - la elle 
corni ita li validità d'un titolo qualunque voi. -,. j. 111. 

Enfitcutico tome li provi. Vedi Prova del titolo enfileu- 
tlco. 

TRATTATISTA, ufficio del - lecondo che la legiilaiione li troTn 

0 n5 formulata in Codice udì. a. (. So. 
TRIBUNALI - Come debbono procedere per 1' approTiiione della 

nomina dei Periti, e 1' oniologaiiooe delle itime trattandoci di 

rieonduiioni, s affrancaiionl di IìycIH antichi pag. 3oj. n. 

vai. 1. 

TUTORI - Non ponono acquistare a livello ì beni dei loro pu- 
pilli c amniiniJtratl voi. 1, %. .46. - Se sii permeilo aimedeii- 
mi farne l'acquino al pubblico incauto fot a. (. 1 47* 

USUFRUTTO - Servitù penonale di - Analogie e diuercnie coli' 
Enfiteli voi. a. $. 9 J. 

USUFRUTTO del fondo enfitcutico. 

retto verta I' enfi tenta - prelazione dall' tvizione,ocoran:ìa- 
pattato vacuo, intiero, pacifico e tranquillo del fondo ejifileu- 
tieo $. 334. voi. 3. 

Diritti correlativi del padrone utile o enfiteut* - eiercìiio 
delle «ioni poi.ej.o rie e reali {. iì5. voi. a. 

e ttraonlinarj . accattoni, e incrementi naturali, minerali, me- 
talli, teaori j. a36. ^oi. 

Obbligo ncll'collteuta di conttrvtre enon deteriorire {.a3;. 
voi. a. 

UTILITÀ' (felle aliiecllaxioni di Chicle e Corpi morali. Vedi 

Corrtipittitiiià e d'ulta cauta. 
VENDEMMIE - Liberti di vendemmiare introdotta (a Liomi.ho 

5. ■!)-. voi. ,. 

VENDITA - Abolizione del diritto di rendila coatta (. a63. voi 1. 
VOCAZIONI tnfitiuiicha in genere. 

Jnterpetraiiona delle «-clienti voraiioni 

1.* Pro it et .uccei.or.tm vii hoeretllbut [. 3«4. "ol. 3. 

a." Pro te tt haeredibm udì et legitimi, 5. IBS. tini, 

3. » Pro te et tuit (. 3R6. itid. 

4. " Pro fitti,, liberit tt naerenViu. %. 33;. UH. 

5. ° Vocaiione e «emione della lineo, jinerairW e diletti. 
denso j. 388. voi. 3. 
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«.* Mf miaac delti iinra d' nn estraneo come misura della 
durata dell* cnnees.ione f. tto. 3. 

7.° Clamale quiku dedtrit, et ad habtndum j. 3oa. m/. 3, 
VOCAZIONI - Interpetrazìanc delle vacazioni Julia prelazione 
d'un i«»o aur altra. 

Distinzione delle toc «ioni in Ire ciani (. 4». coi. 3. 

1,1 Ciane - locuiiW generica*, eauiVoefta e comuni an! 
onttJue i itili, 

Menzione dei fieli, diietndenti , ererfi, luceiuori, fi'/iea, 
jliicraiiane falla semplicemente tema aggiungere alcuna qua- 
lifica. >m.e di iena f. r<3. vai. 3. 

Il* Ciane - Locuzioni copulative , e cumulative d' ambedue 

Vocaaiano delia linea o generazione maicoliaa e femminina, 
dei figlie diietndenti tanta maichi che femmine - Sete femmi- 
ne siano aramene principalmente o in tmiidio, con ordine li. 
fluitanto 0 sue cai ivo? J. 4^. noi. 3. 

Teorica del Battola - Elidenti dello Jiaiulo uchuin dello 
femmine J. 45!. vai. 3. 

Emo: dei fondamenti di questa Teorica J. 4»fi. coi. '3. 

ili." Ciane . Locazioni univoche e referibili ad un «ilo, 
0 ad una cena determinali aualità j. 417. tioi. 3. 

r-° Vocatione discendenti maichi - Se in essa ai compren- 
dano anche 1" marchi diieendenti da femmina ? Kcgola 0 Teo- 
rica Fulma.iana - Suol fondamenti di ragione j. 4aS. voi. 3. 

f ■(«Riinne e limiti della Fuigoiiana j. 419. noi- 3. 

Congetture e circostinie. non distruttive (. 43o. tioi. 3. e 
diitmttive della medesima - opinione di lUceardo Malom- 
bra - Voto natalizio - menzione della linea mascolina j. 43l . 
tini. 3. 

a." Voeaiione dficendertiJ per linea maicolina - Se il lia- 
no comprese ìt femmine diieendentida amichi . Divisione delta 
questione - femmine di primo e d'ulterior grado J. 431. voi. 3. 

(o) Figlia del primo acquirente - quando aocceda? - Opi- 
nioni oppnste del Caalrenie e dì Giasone J. 433. - 434. noi. 3. 

(0) Figlia dell' ultimo maichio - quando aaeeeda? 3". 435. 
«si. 3. 

Succisione dei maschi dell- nltima femmina j. 436. voi. 3. 

nate immediatamente dall' ultimo Buchiti secondo i moderni re- 
golamenti - Se la Calia del primo acquirente succeda in difetta 
della figlia dell' uiiinso matenin? (. 43;. ■ 438- »°'- 3. 
VOLTUH*. all'eatimode'heni livellari J. 3o4- - 3o6. voi. ,. 

Vicende che aubi I' eiectuione di queata operaiione p. 154. 
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Fede intentici della fatti toltar» da cooiegnarii al padro- 
ne diretto dagli acquirenti a IìtcIIs i beni delle pubbliche 
alienile f. 3jS. voi. i. 

flon può «sere Diega it» in taccia dell' alienatario iena» la 
fede autentici dell' Memo del padrone diretto p. 3o8. voi. I. 



4°7 

RUBRICHE 

Dell' Indice generale delle 



Ì.CCOMANDIGIE Pag. 333 

ACCRESCENDI gi"' Iti 

ACQUA. « ÌTÌ 

ACQUIRENTE , .ili 

ACQUISTO ivi 

AFFITTO « 334 

AFFRANCA DI LIT A' ili 

AFFRANCAZIONE coatta 335 

AFFRANCAZIONE enfitcutica Itì 

AGRICOLTURA 336 

ALnll , ALDIANI «ivi 

ALIENABILITÀ' ■ ivi 

ALIENATARIO ■ 1*1 

ALIENAZIONE . ivi 

P>"i»le ■ .837 

ALLIVLLI.AZIONI iti 

ALLODIALITA", ALLODJ , TERRE ALLODIALI . . . « ivi 

ALLODIATJTA' quali .338 

ALLODI ERI ixi 

AMMINISTRATORI, RAPPRESENTANTI, MAGISTRATI . . ivi 

AMMORTIZZAZIONE .ivi 

ANGARI E , ivi 

API'ODIAZIONI .ivi 

ARGOMENTO d'analogia 33g 

ARIMANI . «ivi 

ASSENSO «ir' 

ASSENTE «ivi 

ATTI d'ai iena li 000 e dispoaiziuuc Beli' enfi temi . ... ivi 



motto ;:;;,■;„), . 
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AUTORITÀ' ■ . . . P»t 

AVVOCATI -iti 

AIIQNI iti 



B 



BARDITE 

BENEFICIATI 

BENI in genere 

differenti e indifferenti . . . 

BOSCHI in genere 

in qualità alla materie enfiteutica 



c 



CACCIA . « iti 

CADUCITÀ' - Origine e ticende iteri co e .iti 

per de te ri orai ione del fondo tu fittoli tu . . . ■ iti 

per non fatto pagamento del canone ..... iri 

per alienazione irrequieto domina 34* 

CAMPIONI livellar] ili 

CANCELLIERI COII UNITATI VI . iti 

CANONE pagamento in genere ■ . . . . ■ Iti 

«ioni per elicerlo . . . • ■ irì 

preiuniione nascente dal pagamento del .... 344 

CAPACITA' iti 

CASE RURALI . . - .345 

CENSO, COS TRATTO CENSUALE .iti 

CENSO BESERVAT1VO .iti 

CENTENARIA come preicritione ■ iti 

CHIESA . . F '. 3(6 

CIRCOLARI .iti 

CIRCOLARE del ili. Notembre 1816, .iti 

CLAUSULE iti 

COLMATE -ivi 

COLORI .iti 

COLONIA . . . . • .iti 

COMANDATE iti 

COMMERCIO, COMMERCIABILITÀ' 347 
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COMPRA E VENDITA Pag. n, 

cot prciio in mino 'ili 

COMUNITÀ' i,j 

COMODITÀ' di perdura i fratti ■ i,| 

CONDUTTORE i,i 

CONFINI i TÌ 

CONSENSO io genere ili 

nell' alienatone drl l'enfi temi . . » Iti 

CONSERVAZIONE del Ionio 1 irsi lite . . . . '. . . . 3tg 

CONSOLIDAZIONE 1*1 

CONSUETUDINE ti' alienare .. ■ ■ lei 



CONTRATTI in genere » 

onde far valere e tender produttiva la proprietà fon- 
diari» ; 

diverse ipecie di quelli che occorrono itipularii 

nella materia en lite u liei > . . « : 

COPYHOLDEdS « ! 

CORK ESPETT1 VITA' a principili ) 

■ in procreilo , 

COSTITUZIONE del giui enGteulie 



DANNO 

DECIMA 

DECISIONI 

DEPEIUZIONE « 

DETERIORAZIONE • 

DETRAZIONI in genere 

in ociiiiono dell' alienationc del fondo culi [etilico . 



DEVOLUZIONE.origine e vicende itorithe . . . 

enfi leu tic» 

DIRITTI CAUSALI 

DISCENDENTI 

DISPONIBILITÀ' del giui enfiteutko . . . . 

DIVISIONE ■ 

DOMINIO - Origine «lorica delle direno tpecic . 



prora del . . 

DURATA pretunta dell' E 

Tom. ir. 



ECCLESIASTICI ... : Fa S . 35j 

EDIFICARE « iri 

ENFITEUSI - Origine c vicende itoriche 358 

in genere n ivi 

' contratto di « iig 

ugni car.ttoriitlci ivi 

analogie e differente- «in altri contratti . . . . « ivi 

epeda di«r« Iti 

ETfF IT EU T A ■ 36o 

EQUITÀ- 'ivi 

EREDI ivi 

ESCLUSIONI " Wl 

ESENZIONI . 36i 

ESTIMO - « ivi 

EVIZIONE ivi 

EXTRAVAGANTE ambitiotae . , . ■ .ivi 

F 

FEMMINE -ivi 

FEUDALITÀ' : ivi 

FEUDATARI ivi 

FEUDI . . . .ivi 

FEUDO contralto di 36i 

FIDF.COMM1SSI .ivi 

FIGLIA : ivi 

FITTO PERPETUO , o ivi 

FONDI .pecie diver.o .ivi 

FORTUITO .363 



G 

GABELLA ; : «ivi 

GENERAZIONI .ivi 

GENERI FRUMENTARJ .ivi 

GIUS ACCRESCER DI .ivi 

GIUS SUPERFICIARIO .ivi 

GIUSTA CAUSA .iti 



Giustiniano 

Gii AZI A . . . 
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IDENTITÀ' 

IMMISSIONE 

IMMOBILI • 

IMPOSTE - pasaincdtu nella miteni eoBteutica . 

IMPIEGATI c Mini. tri pubblici 

INCANTI 

INVESTITURA ■ 

IPOTECA 

ISTRUZIONI in genere . . . • 

del 1783. - loro interpe trilione .... 

L 

LAUDEMIO d'Ingrano 

— - di paiwgsio 

LEGATO . 
LEGGI i'm 

relative «III miteni li rulla» • iyì 

LEGGE del a. Mino 1763 • « ivi 

del aa. Magg' 0 rooo - 3?i 

LEGISLAZIONE lui Jiilemi litelUro 3 7 1 

LEGITTIMA • * '« 

LEGNATICO ■ *»■ 

LESIONE * 

LIBELLO, CONTRATTO LI BELL ARIO «iti 

LICENZA . . ■ ■ '*» 

LINEA " ifi 

LIVELLI * M 

LOCAZIONE « fa"" tempo 37Ì 

1 lungo tempo 0 perpetui iti 

M 

MACCHIATICO « Wi 

MAGISTRATI «Wi 

MALLEVADORE, MALLEVADORIA "ivi 

mani-morte > 
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MIGLIORAMENTI apceie di fag. 3 7 5 

considerati durante it contratto d'enfilcuii . .. , • 576 

in quanto alla piota .377 

in quanto alla legge del 1769 • ivi 

- in quanto ai patti speculi del contratta d'tnfittmi ■ 3 7 3 



MODELLO E MODELLI C OH TU ATTUALI « ili 



0 



OBBLIGAZIONE • 3ja 

OFFERTE «ivi 

OPEHE pi ivi 

UsSERVAHZA -ivi 

P 

PASCOLO ■ irl 

PATRIMONj ECCLESIASTICI „ i»i 

PATTI E CONVENZIONI . . . ■ ilt 

FAZIONI enfiteli tiene « r,| 

PEDAGGIO ■ , 3So 

PERENZIONE i,; 

PEHSONE .hi 

PERITI -. JS, 

PERIZIE i,i 

PERPETUITÀ' « ;,i 

PRECARIA , i,j 

PRELAZIONE « i,i 

PRELAZIONI all'acquino de' beni enfiteutlei , ;,i 

ó? un Miao all' altro nella Hceciiioic dei beni enfi. 

tentici « Ma 

PRESCRIZIONE in genere .153 

ipeeic ditene , | T i 

come modo di retoluiione del gioì cnliteulies . ■ ivi 
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, P«g. 113 

PROIBIZIONE d'allenire « ili 

PROMÉSSA 3B4 

PROPRIETÀ' perion>le " ivi 

fnodiirii " 'fi 

PROSSIMITÀ' « ivi 

FROVA del titolo enfino tico - .... ivi 

PROVVEDITORI dello Cimare i 
PURGAZIONE deli! mori . . 



QUASI ALLODI ALITA' . 

QUESTIONI 

QU INDENNI . . . . . 



RAPPRESENTANTI «iti 

RAPPRESENTAZIONE giui di « i,i 

RATIZZATONE del onuoe ,386 

HECOGN1ZIONK la «a min uni .iti 

REPUTAZIONE ■ i»i 

REGISTRO < iti 

RECO LARI, RELIGIOSI I T | 

REMISSIONE del «none iti 

del tintolo delle pttioni enfiteutiche . . . . « ili 

RENDITE fundi.ri 388 

h v:\u.v / 1 a >iti 

REPUDIA « 38g 

RESCRITTO del Prìncipe in generi «iti 

Dormile de'so. Jìiusoo 1781. « iti 

RESOLUZIONE del giù. «16 tenti co in genere «iti 

otturile del gi«i enlileuliio • 3oo 

RESTITUZIONE IN INTIERO in genere .39. 

RESTITUZIONE IN INTIERO . . ■ ■ i»' 



«TRATTO FEUDALE 
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enfllrnliro : . p» E , 3gl 

RIALLlVELLAiilONE COATTIVA « ìtì' 

RIASSÙNTO ivi 

RICONDURNE ivi 

RIDUZIONE del canone 3t/l 

RINNOVAZIONI - Origine e vicende itoriche ■ 3g5 

facoltativa ed equitativi io genere « ivi 



equitativa - penane (Ile quali compete . . . • 3gG 

coattiva nei livelli privati • i»i 

neceis.ria dei livelli di mano-morta .ivi 

necciiaria - perione alte quali compete . .... ivi 

neeesuria - io od ni gai alle quali t lubordinata . . 3gS 

necemria io quanto ell'aumentn del canone e del 

liudcmit. ivi 

neon. aria - ■oleonila ■ 3gy 

RINVESTI MENTO 1 ...*....« 4oo 

RIPARAZIONI i'ì 

RISARCÌ MENTI « 

RISOLUZIONE del giui enuteutìco « ivi 

ROGITO 0 l " 



SCAVI ■ W 

SERVITI!' vi 

SESTA -ivi 

SISTEMA annonario ivi 

feudale • 'vi 

livellare -ivi 

tutelare ■ (°< 

SOLENNITÀ" tutelari 'ivi 

SOSTITUZIONI w 3°» 

STATUTO FIORENTINO . . . - "ivi 

STATUTO DELLE GABELLE «ivi 

STATUTI MUNICIPALI "ivi 

STIME 

STIMA del dominio utile ■ i*t 

del dominio diretto • "l 

SIJBESFITEUSI « 4o3 

SUB1NFEUDAZIONI 

SUCCESSIMELA' nell' EnDleuiì « '« 
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. I Ptg. <oB 



TABACCHI . 
TERRE . . . 
TESORI . . . 
TITOLO . . 
TRATTATISTA 
TRIBUNALI . 
TUTORI . . 



..... A iri- 
i>i 

...... . ÌTÌ 



USUFRUTTO «erTilù pene-naie iri 

del fondo caliteli lieo •, ITI 

UTILITÀ' delle alliveltiiiooi ...... .' ili 



V 



VENDEMMIE i r i 

VENDITA ■ ivi 

VOCAZIONI endemiche in genere > 1(1 

interpetrazionc delle menzioni in qutnlo «Hi plein- 
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